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ÌQ %lMdÌo de* fu^mmenti e U investigazione della origine di 
q^i e Cijl^fluipanze inveterate noq sono d' invenzione casi recen^ 
ti; cerne taluno forse potrebbe supporre ; imperciocché h nella 
n|4u|*a d^iruomo il volere conoscere perchè siano stati eretti, 
f f^^ sigfii(ìchino que' monumenti de^ quali per la loro antichi- 
tà^ «i ^ perduta ogni memoria ^ e come siansi introdotte certe 
^p<^IQ9n)P , e certi usi , la cai orìgine si perde nella oscurità 
dfì ^mfà f Quindi quello spìrito medesimo che oggi ci muove 
a disi^fr^lire il significato de' moniiraenti. lasciatici da coloro che 
f^W k l3^l)ghezz£i del tempo decorso appelliamo antichi , portò 
pur qiifsti a' giorni loro ad investigare le memorie lasciate da 
qudli ^he VàfAtì «ecoli innanzi aveano fiorito. Infatti a tale i|o^^ 
p^ Eradoto , Diodoro , e Plutarco rivolsero i lojo studj verso 
TAssiri^ , r Egillo , ed altri pae^i orientali : Pausania ed Ate- 
neq Ver^ 1^ Qreoin: Varrone e Dionisio di AHcamasso verso 
U ^talift ^ I^on^ii y p^r non citare altri scrittori , le cui opere per 
nfonp.^ ^ hatmo mitiore importanza . Or^ lo scopo ohe ebberp 
gU Si^iiittdri citali è appunto quello dell' Archeologia, e perciò 
€lU)l»fi¥(9n|^[IM0t^ sen deduce la conseguenza non es^re questa 
UM n^knf^a nuovA Y ma avèi>e gvuto seguaci fino dalla più alta 
fQtkllità :* ^ qpeglì ff^egetae menzionati più volte da Pausania , 
^ «|KM^avanQ te antichità muiiicipali per le citla della Gie^ 
ciftt, CPrrispondevauQ ass^i strettamente ai nostri antiquarii , 
WfipWMdojji ^mpre il detto del savio nihil sub soie nos^m. 
Kq9 vupIp pero asserirsi che ne>e»pi antichi TArcheologia aves-» 
SQ ai^lIPtp \^ foiqsie regolavi di sciaiza , coree oggidì , imper- 
^JPC^M Wppu?e né' tempi modemi le prese fino a questi ultimi 
^W{ \ ^\fi anzi dapprìncipia le sue parti per la vastità della 
loro es^eM^iutiie non Sdulo nc«2 furono riunite insieme nello stesso 
ff^l^fi » ò)i Si^ «e feltro altrettante scienze diverse che si quali* 
icwfWOi wl uom« di Antichità in genere, sotto il quale s'in- 
ttteio.piè cnióronnemente 1^ Topografia ed i Costumi , di^Mi- 
tf)<?gi^{ii 4i/^pMkaiÀa, dLNttmisBi^fica ^. Di tutte queste par-» 
** )^ti^rìf|[||> %.(^4tivaij^i..ibr9p<li laitDpii)|;ra6a e la mitologia; im- 
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perciocché la lettura d^lle antiche storie , e le vaste rovine di 
Roma e di altri luoghi spinsero gì* ingegni ad indagare il nome 
delle località rese illustri da qualche fatto memorabile: e lo 
svolgere i volumi degli antichi poeti portoUi a districare il la- 
berinto delle genealogie celesti e del carattere de' numi . Quasi 
contemporaneamente il progresso delle belle arti volse il gustd 
ai monumenti antichi , i quali mentre servirono meravigliosa- 
mente alla perfezione di quelle , incitarono a rintracciarne altri 
fralle rovine che li coprivano , e dalla raoltiplicita degli oggetti 
rinvenuti risvegliossi il desiderio di conoscerne V uso ed il si- 
gnificato. Lo statx) però delle umane cognizioni non permetteva» 
in principio decisivi risultamenti , e malgrado gli sforzi e Ja ele- 
vatezza degl' ingegni che si dedicavano a questi studj ^ k critica 
non andava di egual passo ; sovente i monumenti veri non si di- 
sceinevano da quelli alterati , o inventati da vi lissinae specu- 
lazioni : e mai non si davano alla luce con quella precisione chei 
si richiede : nelle discussioni la opinione teneva luogo di veri- 
tà , e la scarsezza de' lumi e di una ben ponderata esperien- 
za, la voglia soverchia di decidere tutto senza appoggio di do-! 
eunienti 9 o di fatti indaceva perplessità ed ^ errori; quindi la^ 
scienza fluttuava , in luogo di progredire arrestavasi , • ed i mo- 
numenti, invece di essere rischiarati veiaivatìOf in tenebre più 
spesse ravvolti . Cosi passa vansi i secoli XV. e XVI. quantun- 
que ricchi d' ingegni in ogni ramo di umano sapere , e che per 
r Archeologia ci ricordano i nomi di Poggio Bracciolini ì di Bion^ 
do da Forlì , di Pomponio Leto, di Alessandro dtegli' Alessan" 
3ri , Andrea Fulvio , Marlianì , Panvinjx, Pighi , Fulvio Orsini , 
Gdtz , Ligorio , e Natale Conti : secoli però ai quali dobbiamo^ 
i moderni fondamenti della scienza. Seguiva il secolo XVIL pPtì- 
Indio di maggior critica e di più assicurati pregressi : gli stu-J 
dj archeologici assistiti da nuovi- soccorisi filologici e. da éufcces- 
sive scoperte di monumenti prendevano miglior forma e più re- 
golare , malgrado la decadenza delle arti che ne sono uno de- 
principali sostegni . Si videro allora rivaleggiare d' impegno ne^ 
varii rami di questa scienza Gl'Utero, Nardini ^ Kircher ,-Spon4 
Fabretti , e. Buonarroti : gittavansi i semi della sana critica che 
gran frutto doveatio portare nelle età i susseguenti'. A^riva^i « 
secolo XVI IL eòo faustissimi auspic^ per la numismal*<5% ,*>todH 
quale Vaillaat* Mtìrcly e Spariiheiiii'ldìi ;gr«É(i4ift»galVJftsei«Ì4;U^^^ 
quelli che li avfìaiK)i:ipreccdutiitì il>gas4oi*f>eifilii>a©cohè»'^eVift(M 
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numosAi'iantkbi ctié aèl Isecolo-.XVL fu universale in Italia .po' 
gTahdi>>;:passava don maggiore stabilita ne* governi , che ricono^ 
scinta ulai utilità delia scienza la proteggevano i per ogni verso : 
ìstituìVìaósinìn Francia e in Italia accademie pel dìscìfraraento 
de! nGU^ulneiiti àttticlu : i spedivansi dotti i nelle terte classiche iper 
itaccoglierli :^ Roma centro di questa scienza- pe' monumenti che 
Gonsèrva ^dava- il primo; esempio di un museo pubblico aprendo^ 
ne utìòfkSulCataipidoglk) mercè la muiiificenza de' pontefici mas-^ 
«irai Gl^asjentè XIL Benedetto XIV. e Clemente Xlll. Questo esem- 
•pio 't>iN)f)agavasi per tutta Europa, e in Roma stessa muòveva 
Clemente. Xiy. a crearne uno più. vasto nel Vaticano, ^rmpliato 
poi ed arricchito idi tutte le dovizie ddle arti antiche da Pio VI, 
di^santa .ed eterna memoria . Ad esempio de' principi mwove- 
vansi ot^grandi , fra' quali in Roma, non cadranno mai in obbiio 
un cardi Albani , un principe Borghese , e Stefano Borgia» pre-^ 
' lato> escardinale di s. Chiesa, Per empire queste immense rac- 
colte ;mbni:)erano sufficienti i monumenti antichi di già iscopeiti 
che isi étndavano qua e la acquistando da' privati , d' nopk) era 
cercaioaie: altri dentro le viscere della terra e sotto i frantumi 
delle jiabbriche antiche :'invocavAsi. perciò il consiglio de'dotti, 
e nuotivi '^civi si aprivano , dai quali sulla scienza rifulgeva splen- 
denttssasia. luce, in ogni parte: assicuravasi il sito di anticiie cit- 
ta non ''ancora ben certo:' r in tracci avasi la icnografia, e Tuso di 
fabbrìche:. sconoscili te : indagavasi il senso delle tradizioni teo- 
agoniche: ricompari v^tK) utensili noti soltanto per la. testimonian- 
za de' classkii : deteiimiuavansi con certezza le basi, sulle quali 
potessera :decidersi molti punti di controversia : la scienza acqui- 
> stava. ogia;gìonio. quel carattere di fermezza, precisione , ed evi- 
denza.,; clie:riponevala in lustro a traverso le false supposizioni 
de' secoli Iprécedentia' iaggiungevasi la fortunata scoperta di Er- 
. colano < e (Pompeii-, dttk' sepolte dal. Vesuvio, le quali ricondu- 
cevanio! ai. tempi antichi e ai loro costumi, e correggevano il gu- 
asto degli ornati e degli utensili . A questa riunione di circostan- 
ze la:. scienza andava debitrice de' suoi grandi riformatori Pira- 
nesi , Wkckelmann , Eckhel , e Gaetano Marini , uomini lutti di 
altissimo ingegno, i quali fondarono una nuova scuola che ai so- 
fismi , e alle cwigetture* sostituì la verità ^ e i fatti . Intanto il 
secolo XVIII. volgeva al suo termine in mezzo ad avvenimenti 
portentosi, fra' quali nbn fu certamente il minimo la spedizione 
de' Francesi in Egitto , nel duplice scopo della politica e delle 
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sciente : immensi rantaggi de (raétra V 'AvchéAo^ii*. AéSsAfMA 
positivamente la topografia di tjuella terra dassksa: raccogiia^ 
vansi e dis^navaasi i monumenti i che poi ebn taaiàùaémà Te^ 
ramente imperiale si pubblicavano. Sorgeva il iecolo XI2L d9Ì 
medesimo spirito é nuovi njlitsei, nuòve accàdétnie di Arefa^oleu 
già si fondavano t creavansi ]per le univet*sita d'Italia é di Ffan^ 
eia cattedre pubbliche per insegnarta : nuove èscavanoai gi io» 
(f aprendetano à solo fine di far conoscere il suòlo clasÀsiéo di Ron^i 
Mancatano però eleménti fido é. «piesti intimi a&m^ idiota 
che Giambattista Vermiglidli professore di Archedt^a hi. Perur • 
già dava alla lucie le sue lezioni elementari negli anni tSàsè* 
e 23. in due volumi in 8.^ Succedeva a questi ro{>era pì& com-»- 
pleta ma più voluitiinosa di Tommaso Dadley Foibròke ' èeHta in 
Londra nell'anno iSaS. in due volumi ih 4-^ arricchiti cfi belle 
figure sotto il titolo di Encj-clopatsdia of AntUjuities ahd Eie-- 
ments of Archaeology : e questa era seguita dal Résumé Gàia-- 
plet et Jrchéologie di ChampoUion Fig-eàc edito in Parigi in 
due tenui volumi in 3t2. ^ e dedicato alia memoria di Albino 
Luigi Millin ristauratoré degli studj ardieologfci iti Francia stil 
principio del secolo attuale . Ili queste tré brpere , che bond le 
sole in tal genere che io conosca i siegnonsi metodi % ai quali 
io non credo attenermi , senza ^ però che con queéta io v^ta 
ne punto , nb poco distrt^gere la utilità che sé ne può ricava- 
re , né denigrare la fama che meritamente i loro autori hàMo 
òttermta ; Ho diviso quésti elementi in ^4* parti che ho chia- 
mato leeoni piuttosto cbe articoli i sezioni i capitoti eòi perchè 
questo nome mi parve più analogo alF uso scolastico al ^ale 
questi elementi sono destinati. Quelle letioni sonò più o meno 
lunghe , secondò là vastità^ delle materie , ma tutte certamente 
oltrepassano i limiti dì una lezione ordinaria ; nfe si creda rfie 
nel trattar la niateria io mi sia dilungato di soverchi) f onde da 
ciò derivi la estensione delle lezioni ; impènóioccliè servendo qac- 
ste di teisto alle mie lezioni ordinarie nell* Arcbigimia^io Roiba- 
no mi sono studiato di essere strettamente conciso e d' indicate 
soltanto ciò che era necessario per richiamare alla mefite dello 
studente quello che ode trattare più a lungo nella Universiik t 
e soprattutto ho usato diligenza nel citaire gli autori ^ ai quali 
si appoggia sempre quanto io asserisco , siccóme ctèdò che deb- 
ba farsi da ciascun archeologo che voglia allontanare ogni arbi- 
trio dalle sue deduzioni . 
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Nome^ scopOf Mvisioni^ e fondamènti ddV Archeologia. 
Abusi da ospitarsi. 

i« xjLrcheologu, parola composta delle voci greche ^ 
«pJC«»oj antico^ hoyix discussionet o discono, è quelU ^opo.^ 
scienza, che ha per . Jacopo di pexiètrare il significato 
de^mouumenti che le nazioni antiche piìi illustri hanno 
lasciato^ onde conoscere bene la topografia de*paesi 
.da loro abitati, k teogonia, gli usi, e le arti^ e cosi 
dilucidare la storia. Da questa definizione si deduce 
quanto vasti diano i iimiti di ({uestà nobilissima facoltà, 
quanto utile essa sia al progresso dello spirito umano» 
e quanto necessaria alle buone lettere. 

2, Tale essendo lo scopo delV Archeologia , essa può ^. . . 
dividersi in due grandi sezioni: la prima riguarda le no* „^^ 
zionii che traggonsi dagli antichi scrittori indipendente- 
( mente da'monumenti» e che servono di lume alla spiegarne 
,di questi : la seconda quelle che si ricavano ds^i monumenti 
medesimi. Alla prima appartengono la Topografia, la Teo* 

{(onia^ e TEtiòa : alla seconda TArchitettonica, TEpigrafia , 
a Toreutica, la Plastica, la Gliptica, ,la Numismatica, e la 
Grafica. E siccome fralle antiche niazioni piji celebri, delle 
quali ci rimane un maggior numerot di monumentii si di- 
stinguono in principal modo gli Egiq, i Greci, • i Roma* 
ni ; e le costumanze fra questi popoli sono essenzialmente 
diverse ; quindi deriva che ciascuna parte della suddivisio- 
ne indicata debba applicarsi a ciasQimo di questi tre popoli 
diversi « In tal guisa le differenze sacanno ancor piii sensibi- 
li per la comparazione continuata.. 

3« Appartiene alla Topografia il far conoscere la 
posizione deMuoghi : alla Teogonia l'indagare i sistemi 
sulla generazione degli Dei, la formazione del mondo, e 
il discifrai^ i miti, co'quali velarono questi due impor- 
tanti soggetti : alla Etica poi mostrare gli usi e i costumi re- ^ 
ligiosi, civili, e militari. L* Architettonica togliej a ricercare 
gli edifici cb^ gl> antichi ersero, ed anche questi si dividonp 
in sacri, civili e militari: l'^Epìgrafi^ tratta de*monu- 
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"iaienti scrìtti «dpra .materie sòlide: la Toreutica di 
quelli scolpiti in pietre, metalli, legai, e corna di ani- 
mali: la Plastica di quelli formati iir terra: la Gliptica 
di qnelli incisi in incavo: la Numismatica delle meda- 
glie o monete battute per publica autorità, le quali os- 
servate sotto diverso aspetto appartengono egualmente 
alla Epigrafia ed alla Toreutica : e finalmente la Grafica ha 
per iscopo d'illustrate i monumeati dipinti : quindi le pit* 
ture antiche, e i tnosaici appartengono a questa sezione. 
Fhnda- 4* Fondamenti di questa scienza sono gli autori 

menti, classici ^ e i monumenti di uso, e significato certo.. Gli Uni 
prestano soccorso agli altri, onde. gK scrittori sono 'ri- 
schiarati dai monumenti, e questi vengono spiegati da qudl- 
'li. I primi dividonsi in sacri e profani , greci, e latini, e 
•suddiyidonsi in filosofi/ storici , filologi, e poeti: quaù- 
to ai monumenti sogliono dividerli secondo le arti del di- 
segno, a cui appartengono, cioò . Parchitetturà , la scul- 
tura, e la pittura. 

5. Posto che gli scrittori antichi sono uno dei fonda- 
menti della scienza, siegne di necessita che si debba pre^ 
mettere una cpgnizione profonda delle lingue in cui scrisse- 
ro,' ed il ben distinguere l'epoca in che fiorirono* Né si 
adduca in iscusa per esentarsi dal conoscere a fondo le lin- 
gue originali , che si hanno versioni di quasi tutti gU scrit*- 
tori antichi greci, e latini ; imperciocché oltre che sono 
rare quelle òhe possono dirsi di unj^ esattezza archeolqgica, 
molti monumenti discoproosi ogni giorno con epigrafi gre- 
che e latine V che mettono in assoluta necessità di conosce- 
re queste due lingue, onde poterli interpretare. Cosi se 
-rArcheologia serve a rischiarare mirabilmente la Storia an- 
tica , l'Archeologo dal canto' suo debbe premettere Io stu- 
dio della Storia antica e della Cronologia per non cadere 
in errori grossissimi^ nò dee trascurare la Geografia fisica 
delle contrade clàssiche, onde poter bene, e con più sicu- 
rezza discuterne l^aotica' Topografia. E benché non sia ne* 
cessario che u» Archeòlogo sia coniemporeanamente Archi- 
tetto, Scultore, e Pittore, è però indispensabile che conosca 
i principi delle tre' Arti, e soprattutto dell* Architettura, ed 
abbia uba idea delle loro vioissìtudìui. 
Àhufdda • 6.^ La -«cat*sezza, dèlie cognizioni preliminairi enuncia- 
ei'Uarsi. te, i progressi leggiefri che ne^secoli scorsi la critica avea 
•fotti , l*estl'éma facilità che si pose in trattare gli argo- 
menti di questa ^Scienza, considerandoli coinè parie della 
\'tmena lett^ratut*, non solo nocquero molto ali* avan- 
-^amento dì^ questa scienza medesima, ma la esposero a tai 
le discredito^ che i cultori di essa , quali novelli aruspic- 



figtiardlati, sentivànsi ripetere airorecchio fl Hetto delVAr- 
pinatc(i): mirabile videtur^ quod non rideat Iiaruspex, 
quum hariispicem vidèriL Quindi i rimproveri stucchevoli 
degl' ignoranti, che gli intiquarj faticano per impoverire, 
che ndr Archeologia nulla havvi di certo, che questa è la 
scienza delle congetture , nella/ quale men biasimo incon- 
tra colui che presenta probabilità maggiori. Da tale avvi- 
limento non meritato dalla scienza, ma provocato da^suoi 
&lsi cultori, la tolsero i tfommi ingegni, che fiorirono nel 
secondo periodo del sècolo scorso, e soprattutto Timmor- 
tale Winckeliùann. Da- quel tenkpo l'Archeologia riacquistò 
il suo lustro primiero, e come tutte le altre scienze si ri- 
<sonobbe che essa ha i suoi assiomi/ le sue dimostrazioni^ 
i suoi dubbj; che è utilissima a tutte le altre cognizioni 
dello spirito umano. Quindi a poco a poco il suo studio 
venne •accolto nelle principali università della Europa, e 
furono erette nuove cattedre per insegnarla. Il pontefice 
Pio VII. di santa rimembranza, riconoscendo i vantaggi 
che dallo studio di questa scienza ticavansi dalle scienze 
divine ed umane , volle che nelle tre principali universi- 
tà de' pontifici dominj in Roma, Bologna, e Perugia s'er- 
gesse una cattedra di Archeologia, che la sapienza del re* 
gnante leone XII. ha munificamente consolidato. 

7. Affine di non ricondurre la scienza a quello «tato 
d'incertezza e di decadenza, nel quale era insensibilmente 
venuta ne' secoli precedenti, dee in principal modo evi- 
tarsi quella soverchia facilità a pronunciare giudizj, tanto 
commune a molti, e quel ti^oppo immaginare di congetture 
che fanno cadere in induzioni infinite, le quali non possono 
sostenersi, ovvero si appoggiano a ragioni frivolissime, che 
giornalmente per le scoperte nuove che si vanno facendo 
si dileguano affatto. Peggio è ancora Talterare i monumen- 
ti, o Tappoggiarst ai monumenti alterati, il forzare i passi . 
degli antichi scrittori, e rinteuderli con soverchia larghez- 
^ za di senso. Il vero Archeologo dee positivameijte attenersi 
ai fatti, e ragionare sopra questi, ed applicarvi candida- 
mente le autorità degli antichi scrittori. Il conoscere co'pro- 
pr) occhi il monumento stesso, che debbe spiegarsi* special- 
mente in questioni di Topografia, e di Architettonica, non 
dovrebbe mai omettersi; ma se per la lontananza de'luo- 
ghi, o per altre circostanze non -fia possibile t questa ispe- 
zione locale, è sempre necessario aver'be un disegno esat- 
tissimo, accompagnato da notizie precise di chi ha vÌ4Ìta<- 

(1) De Noi. Deor. Uh. I. e. XXVI. 



to il luogo, Teduto il monumento : qualunque . diligentt 
«s'usi 8U questo punto non è mai soverchia» Ora consi- 
derato il monumento in tutte le sue parti, e ponderata 
ogni circostanza, debbonsi consultare gli autori che possono 
fornir lumi per la spiegazione; che se questa è' chiara, avrà 
lo stesso grado di certezza che qualunque tesi proposta e 
provata nelle altre scienze. Ma non può sempi*e sperarsi 
di aver la fortuna di riconoscere Tuso, o il soggetto di un 
inonumento; quindi piuttosto che , ostinarsi a volervi tro* 
vare ciò che non è» e dar per certo quello che è almeno 
di estrema dubbiezza, piuttosto che avventurare una spie- 
gazione non sostenuta da fatti, non appoggiata a documen- 
ti, ma architettata sopra induzioni vane, il vero Archeo- 
logo dee con candore esporre i suoi dubbj, ed affacciar 
qualche congettura ragionevole, 
Divisio- 8. Scopo di questi elementi è guidare i giovani che 

ne degli frequentano la scuola di Archeologia nella Università Ro~ 
Elcmen- mana , in tutti i rami di questa scienza ; quindi coéretite- 
^* mente a quanto fu indicato nel $. 2.^ di questa lezione 

preliminare» sottopongo il quadro generale delle materie che 
debbono trattarsi nelle lezioni seguenti, che secoqdo la na- 
tura delVargomento avranno maggiore, o minore estensione. 
Lezione I^ Biblioteca, ed Iconografia degli antichi sci^itlpri. 

II. Topografia comparata delPEgitto. 

III. Topografia comparata dell'Eliade. 
"^ rV.. Topografia comparata della Italia. 

V. Teogonie antiche. 

VI. Divinità deirEpitto, della Eliade, e dellajtalia. 
VU. Costumi religiosi degli antichi. 

Vili. Costumi civili. 

IX. Costumi miliuri. 

X. Classificazione de'monumenti. 

XI. Materia dé^monumenti. 

XIL Caratteri distintivi nelle arti. 
XIIL Architettonica. 

XIV. Edifici sacrL 

XV. Sepolcri. 

XVI. Edifici publici civili- 

, XVII. Fortificazioni, e porti. 

XVUL Edifici privati. 
XIX Epigrafica. 

XX. Toreutica. 

XXI. Plastica. 

XXII. Gliptica. 

XXIII. Numismatica. 

XXIV. Grafica. 



L E Z I O N E I. 

Biblioteca, ed Iconografia degli antichi scrittori^ 
che sentono alVArdieologia. 

1. vTiii anticlii scrittori greci^ e latini, che sono nnO 
de' fcmdamenti su'quali poggia rÀrcheologia, non aflroDÒ 
tatti, né in tutte le loro opere, la atessa milita per que- 
sta scienza, onde ^il tesserne qui un catalogo completo sa- 
rebbe superfluo. £ però necessario indicare quelli che so- 
no indispensabili almeno a consultarsi. Lo stesso dee dirsi 
de'modetni ohe hanno lasciato opere su questa scieuza. Ne* 
gli udì e negli altri è meglio seguire il metodo cronolo- 
gico j ma per gli antichi, ragion vuole, che tenendo sera* 
pre questo metodo, s'incominci dai greci, e Tengano essi 
prima de-latini separatamente citati. E^ndo questi elementi 
per uso della mia scuola mi riserbo nelle spiegazioni Ter- 
bali di estendermi piii a lungo sopra ciascuno di essi. 

a. Riconoscendo per apocrifi gli scritti attribuiti a q^SqÌ* 
Thoyth, o Mercurio Trismegisto (i), che si Tuole fiorisse 
circa l'anno 1469 aTanti l'era Tolgare , e quelli che Tan- 
no sotto il nome di Oro, o Orapolline sui geroglifici egi- 
zj, essendo compendiati e corrotti in guisa che coi^ gran 
stento e con auri sussidj può trarseoe qualche lume, il 
primo scrittore che con qualche maggior sicurezza ci si 
presenta è Orfeo^ la cui età si fa rimontare, a circa Pan- 
no 1255 aTanti l'era Tolgare. Egli fu trace, o secondo 
che altri credono (2) egizioi I poemi che Tanno sotto il 
suo nome, cioè VJlrgonautica, ^^ìnnij o le Iniziazionif 
i Timiamj ec. se non possono dirsi scritti da lui, racchiu* 
dono le massime da lui predicate, e specialmente gì' Inni 
sono di grande antichità. Il suo ritratto fu conTCnzionale, 
e si ha in un bassorilieTa del museo borbonico di Napoli, e 
della TÌlla Albani in Roma : il primo ha il nome iscritto e 
serve a far riconoscere l'altro (3). 

3. Non rimanendoci scritti autentici di Museo, altro Bfuseo » 
fondatore della religione grecji, ed il Periplo che va sotto ^^nnone^ 
il nome di Annone Cartaginese essendo compilazione di un "^^'^^ 



(i) Harles Introductio in Jlistor, JUnguae Grecae T.Ì,C'\.SJi»^J5 
(a) Schmirjt Opuscula Disscrt- Hhfie Orphei etAmphionis no^ 

minibus Aegyptiis» 

(3) Wioqkelmann Monumenti jintichi Inediti Tom. II. n. 85. 

Zoega Bassirilievi antichi di Roma T. I. taT. XLII. 



6 
greco molto posteriore a quello (i), ci si presenta il poeta 
sovrano Omero , il quale fiori circa Tanno 900 avant 
Pera volgare. I suoi scritti sono veri tesori per TÀrcheo- 
logOy sia per le leggende sacre, sia pe'costumi; sia per le 
arti. Egli spande una luce somma sulla Grecia, ne tra- 
manda pure sopra altre regioni, e particolarmente sulFE* 
gitto, e sulla Italia. La stima altissima, e universale, in cui 
l'ebbero in tutti i tempi, ed in cui l'avranno, finché rimarrà 
una scintilla dì sapere, non solo ci conservò i due suoi poe- 
mi inarrivabili l'Iliade) e l'Odissea ; ma ancora molti ri<* 
tratti, oggi sparsi pe^musei della Europa, fra'quali il FaiS 
nesiano, oggi nel museo di Napoli ha il nome scritto, ed 
il Capitolino il pregio del lavoro (a). Essendo ancor questa 
una immagine di convenzione (3) ne segue che i ritratti ab- 
biai^o qualche varietà fra loro, ma tutti conservano l'idea 
primitiva di chi. la prima volta foggiolja. Le stesse diffe^ 
renze si osservano nelle medaglie antiche di Amastrì, e 
della isola d'Io che portano il volto di questo poeta, che 
soi^ra gli altri come aquila i^ola» 
Esiodo. 4* Con Omero va dei pari per antichità Esiodo , che 

quantunque alcuni degli antichi supponessero più antico (4)t 
ed altri contemporaneo del divino poeta, paie tuttavia da un 
passo di Esiodo stesso (5), che fosse a lui posteriore: alcun 
lume si tra^ pe'costumi greci dalla sua opera georgica , e 
,dal suo scudo di Ercole ; ma indispensabile è la lettura 
della sua Teogonia, a chi voglia conoscere l'origine de'miti 
piìx antichi. Pi questo poeta non ci rimane alcuna imma- 
gine autentica» essendo apocrife quelle che ne pprtano il 
nome. 

5. Di Archiloco che visse circa l'anno 700. avanti l'era 
^ TY^ volgare non rimangono che pochi frammenti } ma raiètore 
l della Iconografia Greoa (6) congettura possa essére sua l'im- 

magine accoppiata a quella di Omero che oggi è collocata 
nelk Galleria- delle carte geografiche al Vaticano. Di Tir- 
tèo che fiori circa il 680 a. e. v. rimangono elegie utili 
a leggersi pe'costumi, e che particolajL*mente si debbono ci* 
taxe perchè servirono di cantici guerrieri agli Spartani (7). 

(1) Fabricio Biblioth. Graeca Lfb. I. e. VI. sect. Vili ^ XIII. 
h) Visconti Iconogn Greca Tomo I. e. I. lav. I. e IL 
(3) Plinio HisL Nat. Lib. XXXY. §• ^- Spanhemio de Usa et 
Pntest. Numismat. Tom. I. p. 53. 

(4^ Marmo Arundel. Gellio Noct, Alticae Lib. III. e. XI. 

(5) Teogonia v. 338. Schol. ibid. 

(6) Capo I. 5. a. • 
i'j) \iioiz. Di òseriationes in Tyrlacum. 
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La 0t|a immagine. ai ha in nìia pietra etnisca del museo 
Vainborn, colla epigrafe retrograda tVDTAE (i). j4lcèo 

6. DI Àloeo'e di Saffo che fiorirono circa Tanbo 6o2 Solane \ 
non ;<^i? resta quasi nulla; i loro ritratti però ci' soninoti Esopo , 
per le medaglie di Mitilene (a). Lo stesso dee dirsi del ce* ^^^sico- 
lebre Inalatore Solone^ che visse circa il S9O a.. Ci v. là ^' 

cui iifimagine col nome scrìtto conservasi tiella Galleria di • - 

Fii^etise (3). Suo conietnporaneo . fu Esopo, là cui figura^ 
corrìspondeiite al ritratto che ne fa Tautore della sua vita 
si vede nell'emiciclo. d^Ua villa Albani (4)- Verso lo ates- 
so tempo fiorì Stesicoro, del quale pochi frammenti ci ri- 
mangono $• ma che vuoisi rappresentato sul rovescio di una • 
medaglia; d'Imera sua patria, già posseduta dal principe di 
Torremuzza (5). •, • > i - > ■ 

7. Anacreonte^cokiteinpot^neo'diCirOi e di Policrate jinaere- 
di Samo fiori verso Vanno 53ò. I suoi vetsi elegantissimi onte^PU" 
offrono -scarsi lumi all'Archeologo ^ la su^ immagine poco ^f^^/ 
ricono^ibile è espressa sul rovescio delle medajKlie di Téo 

sua patria (6). Di Fittagora che tanto ^influì nelk metafisi-i> 
ca.de'Gréci nulla rimane: la sua figura è espressa*^ nelle . 
medaglie di Samo battute ai tempi di Decio Augusto, in un 
coiorniato, ed in Ima getnmà che porta il nome dell'ine!-* 
sere Coema(7). Il periplo dì.Scilace^ geografo, che da'Da- 
rio figlio, d'istaspe fui mandato a ricercare il corso dell'Indo» 
la 'Spiaggia ove sbocca « e che poi fece una lunga naviga* ' 

2Ìone, merita di essere consultato quando vogliasi illustra* 
re la topografia . delle' -spiaggie da lui perlustrate, 

8» Eschilo principe de'Tragici greci fiori circa Pan* EscMìo. 
ti0. 494^* e. T. Dopo Oinero. è lo. scrittore pili interessante 
che si dee non. solò consultare, ma profondamente studiarr 
re dadrArx^beologo^ al per le moltiplici tradizioni di Teo- 
gonia e di Cosmogonia che racchiude, che per i costumi 
greci. La sua immàgine ci viene indicata da una pasta an-» 
tica del museo Stoschiano, che raffigura. la sua morte. (8).. 

9. Contemporaneo di Eschilo fu il principe de'poeti li- Pinda^ 
rici Pindaro, le cui opere debbonsiad ogni costo studiare dà "^ 



(1) Iconografia Greca T. t Capo L tav. HI. 

(1) Ivi. ."..■■. 

C). Vecffasi nella Iconografia Greca T. I. capo IT. tav. IX. a. 

(4j Publicato nella Iconografia T. I. e. II. Inv. XII. 

(5> Torremuzza Siniìiae Popuiorum etUrbium]yumì etc.tnh.CX.ì5\ 

(6) Pellerin Supplement. 111. p. 104. Eckhel Doctr. Num. Titt. 
563. Numisma ex Museo coni* Pembrokiae psrl. II. n. 80. 

(7) Iconografia Greca cap. IV. tav. XVII. 

(») Winckelmaan Man, Antichi Inediii. n..i67. 
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chi aaia fare progressi nell'Archeologìa: le sne odi offro*^ 
no ad ogni paaso lumi sulla topografia, la teogonia , ed i 
' ccMumi della Grecia. Le immagini che portano il nome» o 
si attribuiscono il questo poeta sublime, sono apocrife/ ed 
aneora non si conosce il suo ritratto autentico.. 

TendsUh ' io. Di Temistocle, famoso capitano greico, che fióri 

eie. Terso Tanno 47* a. e. v. si leggono poche lettere, che al- 

cuni aittrSraiscono a lui (i)^ ed altri con maggior probabi* 
]i\k riguardano come apocrife (a): due gemme suppon*» 
gonsi dall^utore della Iconografia Grecia (3) che rappresene 
tino il ano ritratto. 

Erodalo* n. Erodoto fiori circa Tanno 444 d.e. t. e 'compose 

ima storia universale, indispensabile a leggersi dalTArcneo- 
logo pe'lumi, che se ne ricavano sulla topografia, la teogo- 
nia, e i costumi, non già della Grecia soltanto ; ma silibene 
dell'Egitto e dell'Asia, ed alcun poco ancora della Italia e 

' della bicilia. U suo ritratto si vede nel museo dì Napo-^ 

li (4)) ed è espresso sulle medaglie di Alicarnasso sua pa* 
trìa, iMtttute ai tempi di Antonino Pio (5). 
Sofocle» la* Se Eschilo è il principe de'tragici greci per an- 

teriorità, Sofocle lo è per merito: egli visse dall'anno 498 
a. e. V. fino all'anno 4o8 : le sue tragedie sono il model- 
lo dell'arte tragica, e lo hanno posto nel triumvirato noe* 
tico insieme con Omero e Pindaro, al quale ìnolti si so- 
no appressati, ma niuno ancora è arrivato.* Come tutti i 
tragici, i suoi scritti debbono studiarsi dalT Archeologo, per- 
ché vi si trovano ad ogni passo notizie, che dilucidano la 
teogonia, e i costumi. La scoperta fortunata di un piccolo 
busto oggi esistente nel museo vaticano (6), con parte del 
nome di ^esto poeta, non solo ci ha fatto riconoscere la 
sua immagine autentica, ma molte altre anonime, mal 
nominate ce ne ha fatto scoprire, soprattutto nel museo ca* 
^telino, dove aveano a due busti di Sofocle apposto il no- 
me di Pindaro (7). 



(i) Lydìatus ad Epochas marmoreas A rundelianas •p.j'j.Schòti' 
genias Hambergeras Zuveriàss, Nachrichten voi. I. 127. ec. 

(a) Allacci, SchiizHeisch, Bentiej, e soprattutto FapriciajBi&//a- 
Ihee* Graeca Lìb. IL e. X. n. 34. 

(^ Cap. III. tav. XIV. n. I. a. 

(4) Fu pabblicato la prima volta da Fulvio Orsini nella sua 
opera delle Immagini, e quindi dal Gronovio Thesaurus AnUGrae^ 
««A Tomo II. tav. 71. 1 

(5) iconografia Greca T. I. e. V. tav. XXYII. a. 
(é) Museo Pio Clenumtino T. VI. tav. XXVII. 

(7) Uno è ri^jortalo ila BuUari a/useo Capitolino T. I. tav.XXVII. 



V i3. Per PArcheolcgia ciò dhe è stato dètto^di Sofol £unpi^ 
eie dee dirsi di Euripide, traerico, cke rivale* e contempora- 
neo delPaltro, e fornito di altissimi meriti non può peri 
essere a luì ^oagliato.. Le sue iminagin? sono frequenti 
ne* mosei^ -tì tnelte «e ne veggono in Roma al museo' va- 
ticaiio:(r)^ al museo capitolino (2), ed alla villa Albatii, 

14. Ippoiòratte fiori circa Vanno 4a8 a. e. v. i suoi scritti Ippocra^ 
medici offfpno lume pe'costuffli: la snia immagine ci è no- ie^Socra- 
ta pe/lai medà^ia di Gos stia pàtria (S), alla qnalé assòmi- ^•^'«'^ 
glia il bel erma della villa Albani collocato nelPemicicìò. -^""^ 
Di Sdorate non ci rimangono fiicritti, tiia la sua sapienza 
ai diffuse ne'capi-scuolà deirantifesi filosofia : la sua ihii^a- 
gine è molto commune e molto riioonoscibile (4): Di Ari- 
stofane suo conterapolranteo che fiòri^ nel 422 ci restanò nn-^ 
dici commedie^ che sono interessaStissime per la pittura 
de'eostumi privati greci che vi si legge; ii sud j-iu-atto fi- 
nora è ignoto. • • 

i5. Tucidide prescindendo dà*mcriti sòmmf che ha co- TudS' 
me storico, reca molto lume alFArcheologo per la topogra- dò. 
fià della Grecia» e della Sicilia. Il suo ritratto ci è noto per 
un monumèÉito «isistentè nel museo di Napoli 1 è questo là 
metà di un erma bicìpite che ebbe le due tèste de'prin- 
cipali storici greci Erodoto^ e Tucidide col nome seri tto, 
e che già appartenne ai Farnesi (5); segate nell'occipite^ 



(») ^uì€0 Piò CtémcnUno T. VI. tav. XXVIIT. 
(2) Questìi ebbero impropriamente il nome di Esiojo dal Bot^ 
tari Dfuseo Capitolino T. I. tav. XLIV. . « 

(5) Fabri /magt/ref ,n. 17. 

(4) Bellissiftno è l'erma già fòrnesìano, oggi nel museo borbo^ 
nico di INapoK, sutqaale oltre il nome è scntta quella memorabi- 
le septeoza. ieopsèivlktaci da Plotone i^el Gritone p. 146. 
! yfìlKPATHr ■ ' 

, . hVp OY NYN npa 
-TÒN AAAA KAI AEI TOI 
OYTOZ OlOr T^N 
EM^N MHAE — VI «A 
AfìinEi 0E2— 8«r ; 

H TfìlAOrQ— < 05 (a 
MOI — A07/^0ft8 
NfìI BEATISTOr . 
«AIT4HTAI 
Soeraies, £go non nunc primum, seti et semper taliSf ( fui ) ut 
meorum nemini olii obedirem quam rationif quae mibi consideranti 
optitha videretur* 

(5), Si vegga ciò che è slato notato di sopra in Krodolo. 
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le due teste furono ucconfmcidate cobieqv^lle di' due ermi 
dirersi. Uà erma d^l mu^o oapitolìnò óSte lotiiltesso* rf^ 
tratto, (i). r : t • . i^^' V ( : 

Lisìa^I' . xè. Lisia conteiapdraaeo de'preoedenii ci ha lasciato^ 
Socrate, prazbni, le quali seryOiM) ad illustrare i costumi, gr^i. La 
sua imaagine con nome .^ca^itto vedesi nel muiseo/ capitolari 
no (a). Isocrate fiori circa l'anno 4^0 a..e<. T.Le sue ora- 
zioni illustrano non solo ;i ^o^tumi' giteci,- tna quellii inti-r 
telata Buslri anche l'Egitto. La sua immàgine .^i è j\Q\n 
per un busto col nome :esistctote neireniiciclo Albani, cól 
quale ha somma somìgtiansa un erma del' miosao capitoli noi 
Senofon- . i^j. ITutte le opere di Senofonte, le filosofiche, le sto^ 
^' riche, e le economiche, 'd^bbonsi ,studiare! dall'Archeologo, 

come quelle dalle quali sji .ricavana lumi pejr la., topo|;rafia 
della Grecia e dell'Asia, e; pe'coistumi. Il suo ritratto finora 
è ignoto, - quantunque sovente, veggaisene uno- preposto alle 
sue opere. 
jpiatow. >^* In. Platone; oontèm^orinéo di Senofonte e d*lso- 

crate si trae gran lume, Oiide penetrare il senso, della Teo-f 
genia greca, ed anche si hapno tratti, che, illustrano queir 
la dell EgitiQ : ma soprattutto (j[uesto divino . filosofo serve 
a spiegare i monumenti romadi, e^quelli che ci. rimangono 
delle sette si gentili, che cristiane^de^pritni tr0 secoli ideila 
era volgare. Fra molte immagini «pacrile, che .a lui. ai 
ascrivono, e che ordinariamente sono ermi bàcchici, la so- 
la autentica è quella esistente nella galleria di Firenze con 
nome scritto (3), alla quale è cosi sontigliaate. un busto 
capitolino, che può riconoscersi anche esso, come un ri- 
tratto del divino filosofo. 
DemO' , 19* Le orazioni di Demostene ed Eschine, oratori ce- 
stene. E- lebri che fiorirono verso Tanno 35d a. e. v>. illustrano par- 
schne. ticolarmente le leggi e i costumi greei. Del primo ci re- 
stano molti ritratti, riconosciuti dopo, la scoperta del bu- 
sto di bronzo trovato in Ercolano> sul quale si legge il 
suo nome. Un bèi erma di marmo esistente nel museo va- 
ticano ci Ùl pur riconoscere rimni^gine dell'altro (4). 

(i) Bonari Museo Capitolino T. I.tav, LXVIIL 

(a) Due busti col nomo di quest'oratore 'sono nel museo capi- 
tolino: l'iscrizione di quello pubblicato da Bottari T. I. tav. LXII. 
è apocrifa, ed il ritratto non si accorda punto ^ con quello bellis- 
simo del museo di Napoli : l'altro colla iscrizicine genuina, e che 
sembra un duplicato di quello di Kapoli è dallo stesso Bottari da- 
to come incognito alla tav. XXX.I. 

(3) Iconografia Greca T. I.tav. XVIII. a. 

(/|) Museo Pio-Clemeniino T. VI. tav. XXXVI. XXXVII. 



Iff 
' ab. li trattato dtilla Tattica militare^ l'ilssedio^e difoia Enea il 
dcUe cittfkj^e la Marina militare, di Eot^a Stinfalio Arcade^ TaUico , 
fu scritto 'Circa questi tempi* Se di esso tennero oonto giti ^nstote" 
antichi^ inokò piìi.noi far lo dobbiamo» 'poiché. è di granila:» fra^^ 
merper i oóstumi militari, e tan^o più cl^do.: doverne iBir 
menzione/ che meno si trova citato» Circa Iranno 34 1 a.eCm.^ 
Àris.totele :pafiso alla corte dì Macedonia,, come- istitutore di 
Alessandro, dove compose nq gran numero di. lil^ri, che 
poco servono air Archeologia, se non si vogliano . epcettU^iT 
re quelli che egli scrisse, «uUa forma delle republiche an- , ,. .; 
tiche^ e sulla storia naturale. La si^a iiipi^ggine più h^llfi 
ed autentica che. ci rimanga. è la statua assisa esistente nel ' ' 
palazzo Spada, sulla quale Je lettre inizif^U APf St! aveanq 
fetio credere doversi ifli essa ri^pnoscere Aristtide^ il cui / 
ritratto è noto per altri monumenti che ^ rpffrono molto 
diversa (i). Il suo disc0pQlO;Teofrasto oi ha lasciato fra altro 
opere un tratuto di n^oralc^ intitolato, i Caratteri, cj^e Xkx^ 
cheologo dee leggere,- perchè desprivQ bepp, i .c€>stqmi . del 
suo tempo, iln bellissimo erma di T^.o&a(stp è n^Ua villa 
Albani (a). . , , . ; : .. , .: 

di. DiMenandjifo autqr^ della nuov^a. Commedia ci ri- Mmtmr 
mangono frammeutii, ma; nel .mii^o valilìan<^ vede^ la s«tó^ àro^ Epì- 
«tatua (3). Di {Epicuro ehe.fioii circal Vs»^ t^gS [a. e. v^ ^^ji'pi^ 
oltre l'esirattO ei «ioli delle sue opieFe'di ^filosofia che si " ^ 
hanno. in JDi(^i3ne Laersip^ qualche libro frampieniato dei 
trattato Fep (-^1/0-6^9 3Ì c^ troviate nella, bil^lioteca. di Ercola^ 
no. Le sue immagini però riconosciute dopo la. scopisita dei 
bel erma bicipite ..capitolino (4)«>' sono comqmni per. XnxA 
i musei. Oltre la statua di Meqaadro, il nvus^a vaticano 
possiede. pur quella di. Posidippo (;$.), .lal^^rf) poeta conftica 
che .cominciò ad insegnare tre. anni dopo I^ .^oi\te di. Mer 
naìndrOi e di cui solo pochi frammenti ci spno rimasti. : 

Oi%, Circa i tempi, di Tolomeo Filadelfo (6) fiorirglieli PUatìe 
ì poeti Apollonio Rodio, Arato, Filico, Omero giauiore. Li*. Poetica. 
oofrone, Nicaudro; e Teocrito, chiamati la Pleiade, Di que- 
sti akuni si sono .smarriti come pilicp e^ Omero, ed altri 
annodi lieve vantaggio ^irAicheologia, come Arato, di cui 



(i) Iconografia Greca Tomo T lav. XX. 

(a) Winc^lmaiin flionitm. Antichi Inediti p. 77..FaI)rl Imagines, 

(5) lyiuseo Pio'Cltsmentìfto^ T. TU. tav. XY. ^ 

\f\) BoUari Afuseo (^apiiotino T. I. tav. V. delle Osservaùoni al 

tomo !• • ^ . 

(5) Museo Pio* dementino Tona. III. tav. XVl. ^ 
{G) Tzt'tzc Fita di TJcofronc. 
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abbiamo un ritrailo nelle mediiglie cTi Pomp^iopcdt (.t); e Ni* 
candro, del quale ai ba una figura nel codice di iDioscOri- 
ie della bibiioieea di Vienna (a). Degli altri* tre cbe rtman^ 
> . . gonOf A|>ollònio Rodio che scrìsse gli Argonàuti é 'il più in- 
teressante : Liìèofrone malgrado la 'sua oscurità' dee con^ 
stiltarsi per le tradizioni die consèrva^' e Teocrito' vba di 
tratto in tratto descrìzioni che illustì'ano i' costumi.) greci 
Di nessuno di quésti tré, de\}ualì ci rima^ngono le opere 
abbiamo le immagini. 
CaUima- a3. Luctti per la teogonia greca ^offre Callimaco Wsuot 

coyMane' inni scrìtti circa Tanno 247 a. è. v. Maggiori per l'Archèò- 
tone^ E- j^gj^ egizia tie dava Manetone per (manto sii trae dai 
cìUmede lenimenti conservatici da uiuseppe. n^'libn coi) tra Apio- 
ne e Sincello. Di Ereme ingegnere miKtare ci restano aku-» 
Ili ritratti che ci fanno ^ conoscere Ife macchine belliche 
degli antichi per attadcare le piazz^» Gli scritti rimastici 
di Archimede , ucciso nella prèsa dtf Siracusa Tanno aia 
a. e. Vi non «servono' agli ArcheoWi? il suo ritratto in 
profilo 'esiste hel museo Capitolino (3). Le ecloghe, o idillj 
di Bione e Mosco meritano di essere consultati pe'costum2r. 
• %^A Polibio»' amico ed ospite degli Scipioni scrisse sto- 
rile in 40 librì, che compresero i fatti avvenuti entro 'io 
spazio di 53 atmi nel mondo allora conèsciutc^. Di questi 
i soli primi cinque rimangono- intatti: de*<lodÌci susseguenti 
si hannd transunti; degli altri; ttunsunti ts frammenti. Da' 
ciò che rimane di questa- storia < ki- codosce qual perdita 
siasi fatta per T Archeologia greca e romana ne libri man- 
canti^ né saprebbe a sufficienza incularsene la lettura. 

aS/ Dopo Esiodo, il trattato piik completo di teo-^ 
gonia greca é quéHo di Apollòdoro che fiori circa Tan-- 
no 143 a. è. V. Esso dee ^uasi nppi*endersi a mente da chi 
voglia interpretare i monumenti delTantichità figurata che 
ci rimangono. La periegesi di SciiÀnO'è utile alla topo- 
grafia. 

a6. Dionisio di Alicarnasso venuto in Roma Tanno 3o 

Dionisio av. Pera volgare vi ii trattenne aa anni, onde approfon- 

nas^oJ^' ^^^^ ^® antichità romane (4)> e quindi si pose a scrivere 



Pòìihìo. 



Apollo- 
fioro , 
ScimnOw. 



(i) Gombe Catalo^is Musei Hunteriani tab. 45. n- ^3. Mionnet 
Descriptton de medaitles et e. T. HI. Ciiici^^ PompéiopoUs n. 353. 

(a) Vedasi Vlconofrnifia Greca T. I. tav-f XXXV. n. 3. 

0) Malgrado i dubb} clie hnnno voluto insinuare nlcani moder- 
ni sull'autenticità delle lettere APXIM> iniziali del nome, che vi si 
leggono, è certo cihe sono antiche. 

(4) S^ icggft ii proemio della saa storia. 
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la sloija di Roma dalla soa fbndauone fino alla prima 
guerra panica, che ,pa:ciò ipliipld dell' Antichiik Romana : 
de'ào libri che componevano la sua opera nndioi ce ne 
i^mailgono ; degli altri 9 una epitome ha ritrpvaio il chiar. 
mons« Mai* Questa stoi^ia preziosa può. riguardarsi come il 
fondamento dell' Arcl^eol^ia Romana, onde non potrei a 
sufficienza inculcarnevip .studio* piii profondo. Ddlc altre 
opere che quésto storico scrìsse, che rìgnardano la critica 
e la : grammatica, non è qui luogo di far menzione, come 
.meno utili per l'Archeologia. 

si7« Di pochi anni posteriore a Dionisio è Diodoroi so- Diodoro» 
prannomato il Siculo, dalla patria, che lo vide nasce- 
re. Scrisse una storìa umversak in quaranta libri, de'quali 
conservansi i primi cinque, e quelli J^ermedì dall'Xl al XX. 
Degli altri si hanno frammenti, e transunti. Ciò che rima» 
ne di questo scrittore è interessantissimo per l'Archeologia 

{[onerale; ma soprattutto lo sono i primi cinque libri per 
e aùtichità egizie ed orientali. 

28. Dionisio Periegeta fiori sul principio dell'era toI- Dionisio 
-gare: il suo poema geografico racchiude lumi per la to- «^ Pene- 
pografia. Ma in tal parte ninno è pii utile quanto Stra- ^/^i,q„c 
bone, geografo che fiori ne'primi anni dell'impero di Ti- Oaosan* 
berio, come egli stesso racconta^ Alla cognizione della mi- dro, Gìm" 
lizia antica reca utilità Onosandro, che fiori verso Pan- seppe, 
no 53: eia storia della guerra giudaica di Flavio Giuseppe 

che fu alla corte di Vespasiano. Questo stesso elegante scrit- 
tore ne'suoi libri, contro Apione ci ha conservato docu- 
menti preziosi che illustrano la teogonia e i costumi del- 
TEgìlto. 

29. Gli scritti storici e filosofici di Plutarco, che fio- piuur» 
li sotto Domiziano, e Trajano, e mori settuagenario nell'an- co, 

no tao della era volgare, rischiarano tutte le patti delP Ar- 
cheologia non solo greca, e romana, ma ahcoria ^izia, e. 
specialmente Topuscoìo intitolato d^Iside ed Osiride fu scrit- 
to a tale uopo. ArrìMo^ 

30. Arriàno l^gesi con profitto per la topografia della ^'^'"^^ 
Grecia e deirAsia, Artemidoro pe'costumi, Eliano il Tat^ n^^^ ,7 
tico per la milizia, Appiano per la topografia della Gre- TaUico , 
eia e della Italia , ed Antonino Liberale per la teogonia, ^ppianoy 
Tutti costoro fiorirono durante la prima metà del secondo ^^^^/^f 
secolo della era volgare. 

Si. Va del pari con essi Claudio Tolomeo scrittore xolomèo, 
di molti libri di Astronomia e di Geografia ; questi ultimi 
offrono lumi per la topografia ; è utile però ricordare che, 
joltre che per difetto di osservazioni la latitudine e longitu* 



'dikie* da lai assegnala ai lu<^ è iitesatta, il !too i^lO i 
'Stato itiiquamcate stravolto dai copisti.- ' ' 

poUeno^ 3ft. Polieno, che scrisse cirtìa l'ànho ^63, X)ffre lutai 

Galeno , pe^costumi militari; Galeno suo contemporaneo, per .la 10- 
^f"*'*' grafia e pe'cosmmi ; Pausania però è per TArchecAogia gre*- 
*poca, quello che è pe'medici Ippocrate ; egli può riguardarsi 
come il solo archeologo che ci rimanga dell' antichità , e 
perciò dee attentamente studiarsi da chi si dèdica allo- sta« 
dio di questa scienza: «gK solo racdiióde uh maggior nu- 
mero di notizie relative alla topografia , alla teogonia , 
all'etica, ed alle arti, che tutti g^i altri scrittori uniti in- 
sieme. ' .1 
ÌAtcianOf , 33. Luciano ha lasciato molti 'scritti di letteratura e 
PoUu^ * filosofia che sono pieni di notizie utllr alla scienza archeo- 
logica. Alcune delle orazioni del sofista Aristide sono mol- 
to importanti per l'Archeologia. Di lui abbiamo una statua 
sedente col nome scritto nella biblioteca vaticanay la quale xd 
ha conservata la sua immagine. Il nomenclatore di Giulio 
l^oUuce, che Tautore dedicò a Gommodo ci ha eonservato il 
' nome tecnico di tutto Tantico costume» e perciò è somma- 
mente vantaggioso il consultarlo. 
Filoftra ^4* Filostrato .fiori circa l'anno 200 della era volga- 
lo, re : la sua vita di Apollonio contiene fra molte favole no- 
tizie positive importanti. Le Immagini del portico di N«- . 
poli da lui descritte sono da riguardarsi, come una ope- 
ra di somma importanza per rArcheologia : lo stesso dèe 
dirsi del libro delle Immagini del Filostrato jposteriore; che 
si aggiungono alle opere di questo. Non egualmente inte- 
ressanti sono le vite de'sofisti per l'Archeologo, ed il dia- 
logo intitolato 'delle cose eroiche. 
. 35. Poca utilità si ricava dagli scritti vcnatòi^, e pe- 
M^ntT] *^^orJ ^i Oppiano ; mólta però se ne ha da Atenèo s di 
£liafito , '<jui i libri che ci:rimangono sono un tesoro di erudizione; 
Dione^E' -molta pure da Diogene Laerzio per la storia de'sistemì fi- 
nxUano. losofici degli antichi, che tanto influirono sulle loro cre- 
denze; da Eliano pe'costumi ed anche per la storia delle 
arti ; da Dione Cassio , e da Erodiano per la topografia. 
Tulli questi scrittoci fiorirono sotto Caracolla , e i isuoi 
successori Macrino, Elagabalo, Alessandro Severo,' Massi- 
mino, Pupieno,. e Balbino, che governarono l'impero dall'an- 
no 198 al a 38 della era volgare. 
IVeorPla- " 36. Intanto fondatasi in Alessandria da Ammonio Sac<- 
tona. ca la sctu filosofica e mistica de'novelK Platonici, fioriro- 
no, in es$a specialmente Plotino , e Porfirio nel declinare 
del secolo III: i loro scritti, che ci rimangono, quantuu- 
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:^e iiìYoIffd' ili latti i sogni metafisici di quella scuola, 
ofircmo quàlc&e lume per rintracciare la origine di alcune 
tradizìonii teogòniche, specialiwente egizie. 

37. Seguaci di questa stessa 'scuola, e di egnal ran* 
iaggio piip rAtcheòldgia sono,' Jaiiiblico, il quale fiorì ver- 
so Tanno' Bioddltt era volgare: e Libanio che nato Tan- 
no 3f4 'Mi<!>rl dopò il 386. Gli Scritti di Giuliano danno 
trualclie lume sulla teogonia^ 'd)ihd pur quelli di Sallustio 
^osofo fplatonicd|snO contemporaneo. 

38. I Romanzièri greci , che vanno sotto il nome di ErotieU 
Erotici non Ihatino tutti eguale utilità : il più antico fra 
questi^ vescovo di Trica, è Eliodoro, al quale si deggiono 

'molli luttii suU^%itto ; egli fiori sotto Teodosio. Con lui 
Tan del pari e sono di eguaT vantaggio per l'Archeologia 
AchilleTazio eGkrilone Afrodisìèo, anche essi scrittori erotici. 

39; iNe'Diotìisfeci di Nonno, poeta nato in Egitto tro- Nonno , 
vaùsi raccdìtie tutte le tradizioni bacchiche , e per conse- "^^^^^ * 
guenza è di sommo vantaggio questo poema per la teogo- Stefano/ 
"ìiia, nella q«a)e ì miti dir Bacca ebbero tanta influenza. Po- 
chi lumi* Ir^iggOnsi dalle storie di Zosimo per la topografia; 
molto si ricava pel' «enso^ della* teogonia da quelli di Pro- 
clo^ che mori n^elTanno 485. Se il tempo non ci avesse in- 
vidiato Topertì di Stefano Bizantino, 81 avrebbe un com- 
pletò dizionario geografico antico, mentre siamo condan- 
nati a consultare una sterile epitome l?edàtta sotto Gia- 
feiiniano da' uh ignorante grammatico di nome Ermolao. 
' 4^ Circa Tanno 5 00 vis^ Giovanni Stobèo, al quale Stdheo , 
dobbiamo una importante raccòlta , o antologia di sentenze ^i*if^fj 
tratte da circa cinquecento scrittori in prosa, e in Verso ^'^^l,-,. 
«opra materie di fisica e di morale, nelle quali molto si to'C^ia- 
apprende perla teogonia. Contemporànei di Stobèò furo- bro^ pa- 
no Coluto, Trrfiodoro,.e Quinto Calabro, o Smirnèo, poeti moscio. 
ne*quali trovansi tradizioni, che servono alla interpretazio- 
ne de'monumehti relativi alla guerra iliaca. Circa lo stesso 
*tempo fiori Damascio, di cui Fozio , Volfio, ed Iriarle ci 
hanno' conservato,' é pubblicato qualche frammento. 
'• 4'* In Giustiniano può dirsi cominciare la catena de- Biznvii- 
gli sfcrittorii cjbe vanno sotto la commuue denominazione ni^fMlo y 
di Bizantini, frai quali T Archeologo dee particolarmente siu- ^^'^' 
Alare Prócopiò, e Paolo Sllen'zlario, ambedue del tempo dì 
Giustiniano : negli altri si hannp preziose notizie per la 
topografia, ed i costumi de*tempi bassi* I trattati, che ci 
rimangono di Lido, anche egli contemporaneo di Giusti- 
niano^ la. Biblioteca di Fozio, che fu creato patriarca di 
Gosuntiaopoli nell'anno 857; la Tattica delTimperadorc 
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Leone VIj i Temi di Costantino PorGrogenoetQ morto nel 9^9; 
il Lessico di Snida, che fiori nel 975 ; sbno fVa gli> sorìui 
greci de^tempi bassi quelli che debbono particobrmente cot- 
aoscersi dall'Àrcheolc^. 
^,/ ., 4^' Finora non ho mai fatto' menzione' <)esli scoliasti 

^ ' o annotatori, ai quali dobbiamo notizie .p^resgrine ed ec« ' 
celienti , che non si trovano negli scrittori » cbe cj sono 
rimasti^ e per le quali 9 non . solo s^i^tende bene il s^iso 
de^poeti più insigni, ma ancora ^i penetra, il significato di 
monumenti che senza il loro soccorso sarebbero afiatto 
oscuri, l più antichi fm questi commenti sono qCielli di 
Pindaro e di Aristofane : i piii eruditi sono quelli di Ome- 
ro, e di Dionisio Periegeta sci*itti ds| EustAzio arcivescovo 
di Tes^lonica ; quelli di Esiodo e Licofrone sdritti da Gio- 
vanni .e non da Isaacio Tzetze ; e quelli anonimi di Apol- 
lonio Rodio* Meritano pure di essere cousji^ltflici que'di Di- 
dimo sopi-a Omeroi e gli anonimi sopra Eschilo, Euripide, 
Teocrito, e Callimaco. . 
Padri 4^* (^'^ scrittori sacri greci, o Padri della Chiesa, che 

G/M« particolarmente rischiarano ì monumenti, sono^s. Giustino 
martire, che mori nell'anno i63.Àtenagora, Taziano, demen- 
tino Alessandrino e s. Ireneo , che mancò di ,vit9 circa Van* 
no 2oa, Origene die fiori circa lo stesso tempo, Eusebio 
Cesariense, s. Gr^orio Nazianzeno, s. Basilio, s. Epifanio, 
a. Giovanni Crisostomo, Sinesio, Cirillo Alessandrino, Fi- 
lostorgio, Socrate, e Sozomeno che vissero nel lY e Y secolo. 
ModoiU. 44* NelPesporre questo lungo catalogo di .scrittori greci 

usurd che servono di fondamento all'Archeologia, ed in qqello che 
^uesU gQjj^ p^y indicare degli scrittori latini, il dovane Archeo- 
logo non dee supporre, che con ciò vogua intendersi che 
egli tutti li legga, e per extensum, e che tutti li apprese 
da a memoria. E^li dee fare la sua scelta fra quelli che 
^bo indicato, come di lettura indispensabile, di sommo 
profitto, come Omero, Esiodo, i Tragici, Pindaro, Erodoto, 
Dionisio, Diodoro, Strabene, Pausania ec. , p che debbono 
essere soggetto del suo studio perpetuo , e quelli, che ho 
semplicemente citato, come se ne possa trar vantaggio ad 
intendere il significato de^monumenti : questi ultimi vanno 
scorsi, e consultati secondo le circostanze, ed il fare una 
volta per sempre un estratto da essi delle notizie che pos* 
sono riguardare T Archeologia ò cosa utilissima (i).\ 



(i) La biografia degli scrittori greci, e la critica delle loro o* 
pere, trovasi compresa nella Èibliotheca Graeca del Fabricio: la se- 
conda edizione di questo lavoro classico non lascia punto a desi- 
derare, e si deve alle cure di Tsolìlo Crisloforo Harles« 



45. De'più anticìii scrittori latini, che sarebbero forse 
interessantissimi pel nostro scopo, non ci rimane che qual- 
che picciolo brano , conservatoci dagli scrittori posteriori. 
Il primo ad offrircisi dinanzi men mutilato è Marco Ac- 
cio Plauto, scrittore di commedie , che fiorì nella seconda 
guerra punica, e morì Panno i83 avanti Tera volgare. Le 
commedie che di lui ci rimangono, tradotte, o piuttosto 
imitate dalle greche, ci offrono una pittura ingenua de'co-^ 
stumi del suo tempo, prima che fossero corrotti più al- 
tamente per he conquiste asiatiche* La immagine di questo 
poeta che accompagna alle volte Tedizione de'suoì. scritti è 
apocrifa , come ordinariamente lo sono tutte quelle pre- 
messe alle opere degli altri scrittori latini, eccettuati Sal- 
lustio, Orazio ed Apulejo. 

46. Catone, che scrisse un libro archeologico sulle. ori- 

fini italiche, miseramente perduto, mori nell'anno 149 avanti 
era nostra. La sua opera di agricoltura che ci rimane è 
il pili antico scritto in prosa che abbiamo de'Latini esclu- 
dendo le lapidi; essa ci offre lumi importanti sui costiti 
mi del tempo. I ritratti che attribuisconsi a questo gran- 
de uomo sono apocrifi. 

47. Le commedie di Terenzio, suo contemporaneo, 
molto più eleganti e purgate di quelle di Plauto, non sono 
egualmente utili per l'Archeologia; questo scrittore è sta- 
to più felice di Plauto, essendosi conservata la sua imma- 
gine in un cotorniato esistente nel museo di Gotha (1). 
Nulla si trae da Lucreaiio, che si crede morisse di sua pro- 
pria mano, 54 anni avanti l'era volgare; pochi versi di 
Catullo elegantissimo poeta, morto alcuni anni dopo, ser- 
vono ad illustrare il costume 5 ma l'epitalamio per le noz- 
ze di Peleo e Teti è importantissimo per la teogonia. Se 
vogliansi eccettuare le vite di Catone ed Attico, dove si 
hanno notizie sulla topografia de' contorni di Roma, le al- 
tre che attribuisconsi a Cornelio Nepote sono di picciol uso. 
Ma tutte le opere di Marco Terenzio Varrone che mori di 88 
anni nel 28 avanti Pera volgare sono di somma importane 
za, e specialmente i libri mutilati della opera eruditissima 
da lui intitolata de lingua latina debbonsi àssolutameàte 
studiare. 

48. Di Cicerone sono particolarmente utili per la teo- 
gonia, i ììhri De Natura Deorum, e De Div^inatione : pe'co- 
stumi, tutti gli altri : per le Arti, le Verrine, e le lettere 



(0 Liebe Gotha NumarU p. 409. 
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IV, B9hy <ul Atticp. Molte immagini 4 spacciano ne'musei come rap- 
FirgiHoy pre8enta^a4 q»iella 4i questo celebre personaggio, che fino-»- 
Orasio , J.JI dobbiamo ad una medaglia di Magnesia presso il Sipi- 
PrJp^'^ lo, colla quale è d'accordo il busto col nome cicero scrit- 
zìoi Ovi' to sotto, oggi esistente nel palazzo del duca di Wjllingtou 
dio. in Inghilterra, e già esistente in Roma presso i Mattei (i). 

Sallustio e Cesare debbonsi consultare per la topografia» e 
peVostumi, ed il secondo specialmente per Parte militare: 
il ritratto di Sallustio ci è stato conservato ue^cotorniati (2). 
Tito Livio, e Virgilio sono di una importanza così universa- 
le, che il leggerli in intiero, e lo studiarli è indispensabile : il 
ritratto di Livio è ancora incognito : per quello di Virgi- 
lio, siamo costretti a cpntentarci della miniatura del codice 
vaticano, non esistendone altri autentici in materia più so- 
lida. Orazio, Tibullo, Properzio, ed Ovidio, tutti contempo- 
ranei, che fiorirono sotto di Augusto, sono anche essi im* 
portantissimi per' lo studio dell' Archeologia : fra questi solo 
di Orazio abbiamo il ritratto, conservatoci ne'cotroni ^3). 
Vitrwiò. 49* Sotto Augusto fiori pure Marco Vitruvio Pollione 

architetto» di cui pi rimane una opera di architettura che 
lèno. * indispensabile a leggersi e studiarsi. Le opere d'Igino of- 
frono molti lumi per la spiegazione de'monumenti figurati. 
Fellejo. La storia di Vellejo Patercolo scritta sotto Tiberio rischia- 
ra la topografia; e quella raccolta di fatti, che porta il no- 
Valerio me di Valerio Massimo, contemporanea dello stesso regno , 
Massimo mellita di essere consultata. 

Asconio, 5o. Asconio Pediano scrisse commentar) eruditissimi 

attempi di Claudio sulle orazioni di Cicerone : i pochi 

frammenti, che ci rimangono, sono di molta importanza per 

l'Archeologia,, e ci fanno compiangere la perdita de'rima- 

Columel- nenti. Columella, e Mela rischiarano, il primo Tagricoltura, 

la, Mela, e Taltro la topografia. 

Seneca. 5 1 . È noto che le opere, che vanno sotto il nome dì Se- 

neca non sono di uno stesso personaggio di questo nome, ma 
le oratorie appartengono al padre del celebre Seneca, le 
filosofiche, e le epìstole sono di questo,, che fiori sotto Clan-» 
dio e Nerone, e finalmente le tragedie, almeno in parte, so- 
no, del fratello, del nipote ; di questi tre, la lettura 



(i) Iconografia Romana T. I.P. I. e. IV. §. 3. Sanclemente Ve mi" 
mo Marci Tidlii Ciceronis- Romae i8o5. 4. 

(2) Iconografia Romana T. I. P. l. e. IV. §.4. . . 

(3) Veggasi Fulvio Orsino, nelle J magi nes p, f\5. Due di jali co- 
troni esistono, uno nel Gabinetto reale di Parigi, l'altro in quello del 
principe Pouiatowski. 
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delle opere del filosofo è molto. utile per PArcbeologia : di 
lui abbiamo un ritratto autentico spettante al priaeipe 
della Pace ^ che ba smentito le immagini che precedenUh- 
mente passavano sotto il suo nome (i). 

5i. Pochi lumi offre la Farsaglia di Lucano f ma Pe- 
tronio Arbitro è importantissimo per i costumi, e so{n*at- 
tutto la descrizione della cena di Trimalcione è un quadro 
vivissimo degli usi conviviali, dì cui molti monumenti ci 
ofirono tratti. Persio, come tutti i satirici, è utile per la 
pittura de'costumi, e Silio Italico per le nozioni topogrsH 
fiche. Tutti questi scrittori fiorirono sono Nerone. 

53. Se utilissima è Topera di Plinio Seniore, come 
quella, che spande luce sopra tutti i rami deirArcheolo* 
già, gli uHimi cinque libri che trattano delle Arti debbo* 
no particolarmente studiarsi. Solino contiene alcuni tratti- 
molto importanti per la topografia, e Valerio Fiacco per la 
teogonia : fiorirono questi sotto Vespasiano. 

54. Il regno di Domiziano ci offre Quintiliano, le cui 
istituzioni oratorie illustrano le Arti, Stazio, le cui Selve 
molte notizie importanti contengono sulla topogi*afia , Gio- 
venale e Marziale che illustrano particolarmente i costumi. 

55. Sotto Trajano visse Frontino : le sue opere danno- 
molto lume snlVarte militare, e sulla topografia. Suoi con- 
temporanei furono Tacito, e Plinio Giuniore, che _oonten- 
gono importanti notizie sopra la topografia. Floro, è Sve- 
tonio fiorirono sotto Adriano ; il secondo dee ìndispensa* 
bilmente studiarsi, essendo di una utilità universale per FA«« 
cheologia. 

56. Le Notti Attiche di Gellio, che fiorì sotto Anto- 
nino Pio : le Metamorfosi di Apulejo, che visse fino ai pri^ 
mi tempi di Pertinace : le Ecloghe dì Calpurnio che visse 
sotto Carino : ed i sei scrittori della Storia Augusta, Spar- 
ziano. Capitolino, Lampridio, Vulcazio, Trebellio, e Vopi* 
SCO che fiorirono sotto Diocleziano e Costantino, debbono 
leggersi pe*lumi, che offrono sopra le varie parti di que- 
sta scienza. Di Apulejo solo fra tutti questi abbiamo il ri* 
tratto (2). 
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(i) Leggasi la dotta dissertazione del prof. Lorenzo Be sopra tal 
moauinento imporlanle, sul quale alcuni imperiti critici vollero in- 
sinuare de*dabbj, che vennero accolti dall' autore della Iconografia 
Romana. r . . 

(a) È in un cotorniato della biblioteca d£| re di Francia. loor 
nograjia Romana T. I. P. I. e. IV. § io. Con ess > ha molta somiglian^^ 
za la testa del Campidoglio illustrata già daBoltari. Museo Capito- 
lino T. 1. tav. 1. 
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57. Aurelio Vittore, Eutropio,* e iltikiei^ario conosciu-^ 
to sotto il nome di Antonino, spandono luce sulla topogra- 
fia : questi sciatti giustamente si assegnano al . primo periQ- . 
do del lY. secolo. Seguono Ausonio» V^zio». Macrobio>.e. 
Claudiano, che illustrano particolarmente i doitumi eia teo- 
gonia : .Kutilio, ed. i Regionarj» che* sono un tesoro per la 
topografia di Roma e de'contornì : i primi appactengorio ai* 
regno di Teodosio, gli ultimi due a quello di Arcadio ed. 
Onorio suoi figli. Per la topografia si traggono lami pure^ 
da Cassiodoro che fu- segretario del reTeodorico< 

58. De' padri * latiai servoao di lunie all'Archeologia 
specialmentie per la teogozt^ia e pe* costumi gli Apologisti 
Minucio Felice, TertuJliantOv e Giulio Firmico : per la to-, 
pografia e pe'costumi giovano pur molto gli Atti dè'mar- 
tiri e fra questi quelli delle ss. Perpetua, e Felicita, ed i 
Martirologj. 

59. I Latini non 39&0 cosi ricchi di baoni Scoliasti co-, 
me i Greci ; tuttavia per le ricerche archeologiche debbon- 
si consultare particolarmente, oltre Asconio già citato» com- 
mentatore di Cicerone, lo scoliaste di Virgilio Servio che) 
scrisse nel V . secolo, ma che fu molto alterato dai copisti 
e dai grammatici de'secoli bassi : quelli di Orazio che si 
suppongono Acrone e Porfirione, e quelli di Persio è Gio- 
venale. 

60. Nel riferire le autorità non è sempre necessario 
riportarle per extensum, se non in materie polemiche : nel 
rimanente basta citare Fautore^ e Topera, avvertendo però 
di guardare al vero senso dell'autorità, di non fidarsi mai 
di quelle riportate da altri , e di conservare l'ordine cro- 
nologico, poiché accade sovente , che due autori, che sem- 
brano fra loro in opposizione, facilmente si accordano, ri- 
flettendo ai tempi diversi in che scrissero. 

61. Neirindicare la iconografia degli scrittori, che ser- 
vono di fondamento air Archeologia, ho messo da canto i 
ritratti de'persotiaggi estranei al soggetto, quantunque sia- 
no di eguale . autenticità di quelli citati. Qui debbo chiu- 
dere questa prima lezione col prevenire che un ritratto è 
autentico, quando sia simile esattamente ad altri, che ab^ 
bìano il nome anticamente apposto, a medaglie e gem- 
me che tie diano il profilo, e che si trovi ancora analogo 
alle circostanze, che sopra i lineamenti, la vita, e repoca 
in cui visse il personaggio , ci hanno lasciato gli antichi 
scrittori. 



at 

' ;■ LE ZI N E_ IL 

' *, \ /* [Topografia comparata. * 

"• ^'. v^^otoRCr che diedero alla liicé Istituzióni di Ai-chco- ^^^^f^ 
rogrà' àféinbvano avere giudicato superfluo di dare tina aor- Topogra- 
ma per riconoscere il sito delle antiche città, e delle parti Jia. 
ih esse'eaisteiitl, poiché non ne fan motto. Io tengo di- 
versa opinione, e' riòónosco essere essenziale per la intelli- 
genza 'degli autori antichi^ e la spiegazione de'monumenli 
il conOscei*^, prima, di ogni qtltra cosa il luogo, dove il mo- 
numentò esistei ó donde esso' è stato trasportato. Infatti, co- 
me pqti-à dèterriiinar^i il nome della divinità , a cui era 
consaci'atp "nù tèmpio , ò Tuso di una fabbrica qualunque 
isrenza conoscere positivamentfe il nome del sitp ? Se Virgi- 
lio (r) indica if tempio di Giunone Cabina, primieramen- 
te dovrà conoscersi il sito di Gabii. Se Livio (a) parla del 
tempio di Giunone Lanuvina, è prima da stabilirsi, dove 
fii'Lanùvio. Così molte tradizioni leogoniche furono in- 
trodotte che dipendevano dalla natura de' luoghi , onde 
il conoscere questa fa pervenire al significato di qiìelle. 
E dai luoghi stessi sovente ebbero orìgine i simboli che 
si adpttarono ne'monumenti, e soprattutto nelle medaglie, 
che perciò hanno una spiegazione, quando si abbia cono- 
scenza de'siti, senza la quale sarebbero inesplicabili. 

' 2. Di tutte le parti delPArcheoloma è questa la pri- Cornelia 
ma che sia stata trattata dopo il risorgimento delle lette- ^^^^ ^^^. 
re, tanto è' vero che fu riguardata fin dapprincipio come sta parte. 
la piii necessaria. E siccome le lettei*e risorsero in Italia, 
questa bella patria nostra, e Roma sua metropoli, fissarono 
lo studio dfe'primì archeologi. Ma la oscurità de' tempi, la 
scarsa cognizione de'luoghi, gli antichi scrittori , o non an- 
cor conosciuti, ornai depurati dalle sozzure de'copisti, la 
facilità soverchia in ammettere come antiche le tradizio- 
ni che si erano create ne'tempi della ignoranza, e finalmen- 
te il non distinguere punto, né la diversità delle costruzio- 
ni, né lo stile degli ornati, né l'uso delle fabbriche, fece 
cadere in tali aberrazioni, che rafforzate ne'secoli susseguen- 
ti per essere state ammesse senza considerazione anche daMot- 



(i) ^eneiif. L. VII. v. ^S'i. ia3. 
(2) Lib. Vili. cXIV. 



ti» oggi appena con dura fatica si giiwge a poco a poco a 
Tincerle, e ridurre le cose sul retto sentiero. E dopo mol- 
to, stadio, molte ricerche, e molte scoperte positive, restia- 
mo sorpresi, come uomini dotti [lotessero riconoscere Yeii 
in Giyita Castellana y Lavinio in Civita Lavinia , Tusculo 
in Frascati, Alba in Albano, Gabii in Zagarolo, Labico in 
Yalmontone ec. ec. Ora pensiamo un poco, quali serie con- 
seguenze per la storia, e pel conoscimento de'monumenti di 
architettura derivino da questa falsa topografia. 

3. Questi errori si estesero ancora alla topografia de'pae- 
si fuori altalia ; ma« più tardi furono illustrati i paesi clas* 
sici, meno aberrazioni si videro, poiché queste furono in 
proporzione inversa de*progressi che fece la critica, e la 
cognizione materiale de'luoghi. Quindi, mentre più errori 
sulla topografia della Italia si stabilirono, meno se ne spar* 
sero sopra quella deirEllade, e pochissimi su quella deli' E» 
gìtto, perchè fu l'ultima ad essere seriamente discussa : e 
questi essendo meno difesi da pretenzioni municipali, men 
radicate, facilmente sono stati divelti. 

4* Le ricerche topografiche debbono stabilirsi i .^ sulla 
cognizione de*luoghi, o personale, o per mezzo di carte, e 
disegni esatti : a. sulle scoperte che vi sono state fatte : 
3.* sui passi degli antichi scrittori, applicati colla maggior 

})recÌ8Ìone, lion permettendosi d'intendere vagamente, quel- 
o che è detto con esattezza» né di far -violenza al testo: 
4*^ sui monumenti, che quantunque non siano stati trovati 
sul luogo si riferiscono al sito. Quel luogo che insieme riu- 
nisce un maggior numero di questi argomenti è da sti- 
marsi come piìi positivamente stabilito. Degli scrittori an- 
tichi in materia di topografia i geografi, gritinerarj, ed i 
descrittori locali meritano la preferenza. Una sola carta 
geografica postale ci rimane degli antichi : questa benché 
non sia anteriore al secolo VII. e sia orribilmente corrotta 
soprattutto nè'numeri, dà molto lume ; ordinariamente di- 
cesi Peutingeriima da Peatinger che la possedette. 

Topografia dell'Egitto. 

p Scrìtto-' ^* Seguendo il metodo cronologico deesi proporre la 

I che ne topo^afia egizia alla greca, ed alla italica, come i monu* 

hanno menti egizi più antichi sono anteriori a quelli de'Greci, 

panato, g de'Romani. Belon (i), De la Boullaye 4a), Thevenot (3) , 
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(0 Observediones. AntDcrpiae iSSg. B: 

(a) Voya^s et Observaiions.Troyes ì65j. 4. 

(3) Relation iTwi voyagefait au Levant. Paris 1^665. a. voi. 4. 
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Cellario (i)i Pococke (a), Norden (3), Maìllet (4), Si- 
card (5), D'Anville (6), rfiebiihr(7), Savary (8), Sonnini (9), 
Volney (io), Brace (1 1), Denon (fa), 1 dotti della Commis- 
sione di Egitto (i3), HamiltOQ (i4)iChampÌllioii il. Giova- 
ne (i5), Belzoni (16), Gau (17), Burckardt (18), e Caillaud 
(19), hanno partico1arm*eiite illustrato la topografia delFE- 
eìtto, dall'anno i553, quando il primo dedicò la sua re- 
lazione al card, di Tournon, fino alFanno iSaS, in che Tul- 
timo die alla luce il suo viaggio a Meroe. 

6. Gli Egiz) chiamarono il loro paese XMH (20), a J^omi 
XHMI, quindi Plutarco mettendolo in forma greca scrisse ~*^^''- 
questo nome x»(x/« (21): s. Girolamo lo espresse -ETam (2 a), 
ed Isidoro Kan (23) ; tal denominazione derivò dalla ne- 
grezza del SU0I09 simile a quella della pupilli dell'occhio 
e carattere particolare della terra di Egitto (24). I Grecf 
tradussero il nome dell'Egitto in loro tevella Aep/oc (25)^ 



!i) Notìtìa Oròis Antiqui. Lìpsiae 1732. 2. yol. in 4* 
2) Travels ec. e in francese Potage en Orienta dans rSg^ptCp 
r Arabie eie. lieufchàlel 1771. 6. voL in la. 

(3) Travels in Eeypt and Nuhia {m 1737.) London 1757. 

(4^ Descripiion de VEgypte eie. 

(p) Nouveaiix memoires des missions eie. 

(6) Uffèmoires sur VE^ypte ancienne et moderne. Paris. 1^66.4. 

(7) ^oyttge en Arabie et en dautres pajs circonvoisins, Amster- 
dam 1.776. 2. voi. 4* 

(8) Leitres sur VEgypie. Amsterdam 1788. 3. voi. in la. , 

(9) Voyage dans la Haute et Basse Egjpte. An.VIL 3. voL in 8L 
òo) Fo^age en Syrie et en Egjpte e te, 

V y^oyage aux sources duNiL An. VII. 8. voi. in 18. 
(la) Fojfage dans la Basse et la Haute Egypte» Paris 1802. 2. voK 
in fol. 

(i3) Defcrlption de PEgjrpie. Paris 1821. 25. voi. 8. 9. voL atl. 

04) Aegjrptiaca. London 1809. 4* 

05) VEgypie sous^ les Phantons, Paris 181 4* 2. voi; 8. 
0^ Fàyagss en Ègypte et en IVubie. Paris 1821. 

(17) Antìquités de la IVubie, Parìa 1822. foL 

(18) Travels in lYubia. London ijBaa. 4. 

(19) Foyage à tOasis de Thébes. Paris 1823. Ibi. Fbjage à M^m 
rotf. Paris i8a3. fol. 

(ao) Cbampolllon le Jeune. VEgypie sous les Pharaons. T. Lp.i o5. 
?2i) Pluljarco d^ Iside ed Osiride e. XXXIIL 

(22) Quàestìones Hébraicae in Genesim e. IX.y.i8« c*XLl.v.2. 

(23) Originum ì. \h. e. VL 
(2/|) Plutarco Luogo eli. 

(25) Easebio Chron. Stefano in A£PIA* Enstatio ^h. in Dio* 
nyùum PeriegeL v. 239. SchoL di Apollonio Badia. 



24 

MiA«}i/6«A«5 X^ptt (i), ed Aiyv^ro^ (a) ; donde derivò il 
latino AEGVPTVS (3), ed aegyptvs (4), ed il moderno no-^ 
me di Kobthi dato dagli^Arabi agli abitanti indigeni. Se 
vuol starsi a S|^fano (5), e ad Eustazio (6), l'Egitto ebbe 
pure i nomi di roTotynTi^ì e POT«fir«, cioè Jlu\fiale: Qyvyix 
antica^ R'<pxi(rTix vulcanale ; ma. questi sono piuttosto 
epiteti derivanti dal fiume Nilo, che lo alimenta, e l'inon- 
da, dair antichità della sua origine, e da Phtha, che i Gre- 
ci tradussero Vulcano, divinità che molto figurò nella teo- 
gonia egizia. Maggior riflessione meritano quelli di AiBiOiriot 
( Etiopia ) ed Aeriot ( Aètia)y perchè derivano dagli Etio- 
pi j che un tempo la possederono , e da un Aeto re d*India 
che ci fa riconoscere potere essere stato un giorno T Egitto 
sotto un re indiano, il che spiegherebbe l'analogia che passa 
fralla teogonia egizia, ed indiana, e scioglierebbe il gran pro- 
blema storico della origine delle leggende, è della relni^^Q 
egizia. Gli Ebrei più communeménte chiamano l'Egitti a**tva 

•Ti» 

Jl/iV^rr/rrm da quel figlio di Cham menzionato nella Genesi, 
ed an-yiK terra Cham (7) ; dal Mitzraim ebraico deriva 

il Missr^ o Mesre degli Arabi, ed il Mfsra de*Fenici, che 
in Stefano per errore è scritto Muapa. 

7» In origine per Egitto intesero la valle del Nilo dal- 
Ine derno- l^i piccola cataratta fino al mare mediterraneo : le con- 
me. quiste però de'Tolomei vi fecero comprendere verso occi- 

dente le Oasi più vicine, e specialmente quella di Ammone, 
e tutta la spiaggia dal distretto alessandrino fino alla Pen- 
tapoli di Cirene : e verso oriente il tratto che è fra l'Egit* 
to proprio ed. il Seno Arabico (8)^ 
Divisto- ^' Quindi l'Egitto si divide in tre parti, in Egitto pro- 

zie, ei^jf- prio, Libia Egizia/ ed Arabia Egizia. L'Egitto proprio si 



(i) Stefano in AirYIITOS. Eustazio luogo cit. Apoltodoro Bi- 
blioteca lib. II. e. I. 5. 'J - 5. pone MiXafiTroJ'eoV X^P^^ - ™* Sca- 
ligero j^nimadi^, in Eusebium riconosce essere questo un'errore de* 
copisti in luogo di MiTictfificóXov x^f^^- 

(a) DaA/^fTr/o^ awoUojo. Omero Uiad, 1. XVI. v. 4^8. Odiss. 
lib. XVI. V.217.XXII.V. 3o2. Tv-^ n'è la radice.^ 

(3) Con tple ortografia si legge scritto questo nome sul pie- 
destallo dell'obelisco Flaminio. '^ * 

(4) Cosi più communeménte nelle medaglie, nelle lapidi, e ne* 
manoscritti. ^ 

(5) Stefano in AirTriTOD. 

(6) Eustazio Sch, in Dion. Perieg, v, 25g, e seg, 

(7) Salmo CV. v. 23. 07.. 

(8) Strabene hìh. XVII. e. I. 
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estende dal. capa Berelos-^ o Burlos fi), fino alla piccola stensiona 
CalaraUa{2) per 7.*» 24,/ ^^^*[ài\9iyi\xiAìi\e^ o per 444- 2Ì4/60 ^l /?««- 
miglia geografiche in lìnea retta : e da Alessandria a Pe^ *** 
lusio .per a.**4^*' dì longitudine, ossia 162 raiglia geografiche 
in larghezza^ la quale però^ rimontando il corso del Nilo, 
va sejngi'e diminuendo, così che dal vertice del Della fijio 
alla cateratta restringasi in guisa, clin dovè'c.piii laigo, TEgit- 
to ha lè mijglia sohaiito, e dove lo è ineno 5. Dee però ec- 
cettuarsi il tratto conosciuto dagli antichi colla denomi- 
nazionei di Nomo Arsinpiticol Abì modernf con quello di 
Fàliim^ il quale Jsi apre sulla sponda destra del fiume. Le 
misure che gli" antichi scrittori ci hanno lasciato del lit^ 
torale egizio non si discoslaao <^IIa ver,a; Diodoro (^J asse- 
gna i3oo stadj ( m.i6a. j/2 ) di Base a T Dèlta, è 20Ó0 (m.aSò) 
a tutto il litlorale,dal distretto di Alessandria, fino' al la- 
go Sirbonide : Strahoae (4) calcola 1 3 ao. stadj J la naviga- - 
zione fra Pelusio e la foce Caiiopica Cm,\&i. */*)-» © i5o 
fralla fpce Canopica e J*ìsola di Faro infaCcia ad Alessandria ; 
Plinio (5) per rotondila di numero pone ijo miglia roma-^ 
ne fralle foci Pel usiaca e panopicià. riè Erodoto (6) si di- 
scosta molto da questi, cafne a prima vista apparisce : egli' 
dice, che correvano 60 scheni cgizj fra il leinho Jddla pa-/ 
Inde Sirfeonide, e (Jiiella del seno Pliùtiucié; óra Stràbo-, 
ne ci mostra valere lo schcnò ed^io nfìl Delta Ì5 stadj gre- 
ci, e perciò i 60 scheni debbono calcolarsi pari a 2100 sta-? 
dj, Q 262 miglia romane apticbe di 76 a grado. 

g. Meno che vèrso mezzogiorno, l'Egitto negli altri conHni 
tre lati è isolato dal rimanente del mondo da ostacoli na- e Conjl- 
turali (7) ^ deserti di sabbia lo separano verso oriente dalla . guraùo^ 
Siria : coste basse e banchi di arena lo difèndono da in- '^^^ 
vàsioni marittime verso settentrione, deserti vastissimi lo 
coprono verso occidente, ed una solitudine continuata, e 
inabitabile per la scarsezza delle acque si frappone fra es» 
so, ed il seno Arabico. Dopo Pultima cataratta il Nilo è, 



. (i) Lat. 3i.* 32. 3o. 

(2) Lat. 24.^* 8. 6. secondo Noaet. Leggasi la memoria di Jomard 
nella Descrìpiion de VEg^pte ec. II. edìt. Tomo I. p. 123. 

(3) Lib. I. e. XXXI. 

(4) Luogo citato, 

(5) Hist. Nat. Lib. V. e. IX. 

(6) Lib. n. e. VI. IX. È da avvertire però che egli erronea- 
mente credendo eguale Testeosione dello scheno per tutto TEgi ito» 
calcolò ì 60 scheni a 60 stadj ciascuno, onde ne nsulta una luisiura 
faba di 36oo stadj, invece di 2100, che è ad un incirca Tesatta. 

(7) H«yuicr. De Chf^pto aprks la batedile iC Jiàlitìpmlis p. .4. 
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stretto fra dae creste di monti che non si dilatano, se non 
al grado 3d. 2.' ai." di latitudine/ dove comincia il Delta : 
l'orientale è più alta, e verso la valle finisce eoa una scarpa 
che ha l'apparenza di un muro grosso tagh'ato di tratto in 
tratto dall alveo de*torrenti : Toccideutalè è pur ripida firT 
presso a Licopoli, oggi Siut, che è alla latirudine di 27 * 10/ 
14." quindi va divenendo piti dolce : al grado 29. 22/ è in- 
terrotta da un taglio artificiale che serve di adito alle 
acque del 'Nilo per penetrare nel famoso lago Meride: do- 
po il taglio pel lago Meride continua sempre a costeggia- 
re il Nilo fino al vertice del Delta. Ivi le ^ue creste al- 
lontanandosi sempre, vanno a finire, Torientale presso il ca- 
nale de're , e Toccidentale al lagp Mareotico. Tale è l'aspet' 
to fisico dell'Egitto. 
Sudd' '- ^^' ^^^^^^ proprio divi desi in Alto, e Basso : que- 

sioni^ sta generale divisione è sempre espressa nelle, iscrizioni 
geroglifiche coi segni diversi del loto 5 e nella greca iscri- 
zione di Rossetta colla frase THN TB ANQ XQPAN KAI 
THN KAT^. Sozomeno pur la ricorda. Per Alto Egitto in- 
tesero quello sopra il vertice del Delta, per Basso Egitto il 
rimanente fino al mare. Strabone(i)e Tolomeo (2) lo divi- 
dono in tre : Basso Egitto, Delta : Medio, o Eptanomi: Al- 
to, oTebaide; cioè distaccarono dairalto Egitto II tratto, 
che è fra il vertice del Delta, e la Dogana Tebaica. I Greci 
diedero al Basso Egitto il nome di Delta per la somiglian- 
za di figura colla lettera A, del loro alfabeto : essi pure chia- 
marono Eptanomi TEgitto medio, perchè composto di set- 
te Nomi, o distretti (3) : e Tebàide l'Alto per la famosa Te- 
be. Gli Arabi, e i Turchi sulle loro traccie, hanno con- 
servato questa triplice divisione, e chiamano \Aiy il Delta, 
Fostani TEptanomi, e Said la Tebaide. 

II. Ciascuna di queste parti suddividesi in Governi , 
o Distretti, che con voce greca furono detti Noftoi dal ver- 
bo iff {jt« e if8{io{iai gos^ernare , amministrare (4) • il i^o- 



(i) Lib, xvn. 

|2) Geografa Lib. IV. e. V. 
' (5) Siccome ogni distretto «vea nna città capitale, perciò Dioni- 
sio Perìegeta V. aSi die il nome di EVTa*7roX/$ air£gitto medio. Ai 
tempi di Arcadio TEpteiiorai fu divisa in due parti : quella confì- 
naute colia.Tebaide fu riunita a questa provincia, ed il resto fu 
chiamato Arcadia. Eustazio Sch. in Dion* Perieg. v. !i5i. Jerocle Sfìi- 
ecdemo* 

(4) Proclo Commeni, al Timeo di Platone : Kb. I. p. 3o. Diodoro , 
lib • I. e. LX^CilL s. Girolamo Comm. in Esaiam. lib- IV. e. XII. Jàbloii- ' 
ski Opttsc. Tom. I. voc NOMO£ pretende a torto, essere la voce 

■ ( - 
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me cgido di tali dfalretti fti Pthoosc^ e Pthosc.(i). Dì, gua- 
sta oivisione credasi autore Sesostri, che divise FEgitto hi 
36 Nomi (a): ma questo numero non fu fi^so:. Strabone 
che ne conta pur 36, dandone io al Delta, 16 airE^ptano* 
mi, dove non poterono mai esistere, e io alla Tebaide, 
riferisce il sentimento di altri, die asserivano essere' iNo^ 
mi .27, quante erano le sale deiredi6cio detto il Labirinto, 
e veranpente Eptanomi non si sarebbe detta la provincia , 
se invece de'sette, come porta la sua. denominazsone, aves*^ 
se contenuto sedici Nomi. Plinio e Tolomeo (3) ne^oont»* 
no 47 i e 8. Epifanio (4) e s. Cirillo (5) affermino, ebe d'Io-* 
ro giorni ogni città col suo circondario era un Nomo; A'teo*- 
pi di Strabone i nomi sùddividevansi in Topàrchié, e.qne* 
ste in altre parti minori (6). . ' 

12. Il corso del Nilo costituisce e mantiene TEgitt^^ jfUo. 
quindi è d'uopo premettere alcune notizie sopra <pk<i9to fin*, 
me. Il suo nome pìii antico fu Oceamef, quindi fu det« 
to Aetos piuttosto Astos (7), poi AegYptos^ e finalmente • 
Neilos (8) : i primi tre si traducono negro (9) : l'ulti liio à 
d*incerta origine (io), Ne'libri coptici trovasi detto i A PO il 
fiume 1 e dagli Etiopi appelIavasi«Sim (i 1), obeM»ller(i.2) 
vuole sinonimo di Nìger. Licofrone lo chianui Tritan (i3) ; 

NOMOr di origine egizia. D'oìlrondc Erodoto Htrfc: III. e. CXXVIL 
chiama la Frigia, la Lidia, la Jon]a,No^ov0p(;>/o7,Av//ov, IìùVìkov 
e nel primo libro de'Maccabei cap. X. v. 3o. e cap. XI. v- $7. diconsi 
No/Ltoi i tre distretti della Sainantide, e le quattro provincie date 
in possesso a Gionatà da Antioco il Gianiore. 

(i)ChampoUionle Jeune HEgypie sous les PharaomT.\.\t.6S.9 st%* 

(a) Dioooro'Lib. I. e* lilll* 

(3ì Luogo citalo, 

(4) Eresie cap. XXIV. §• i. 

(5) In Isaia e. XIX. v. a. . , ., 

(6) La divisione più picciola de'territorii erano le Arare, misu- 
ra geometrica quadrata di 100 cubiti per lato. Erodoto LlI.o.GLXVUL 
Orapollo Jeroglifici lib. I. e. V. 

(7) Mtabortss ed j4siusapes erano ì nomi de*due prtaoipaìf fiu- 
mi che formavano il Nilo. Plinio HisL Nat, lib. V. G% IX. 

(8) Diodoro lib. L e. XIX. 

(q) Eustazio Sch.in Dion, Perieg. v. 221. e see. e Fautore d«l 
trattato deTmmi attribuito a Plutarco, dichiarano che il Kilc ne'teiii^ 
pi piii antichi fu dettoMfX«( : JCAMfi in dialetto tebano auoI diir 
negio, onde OTCAMHy o il negro fu reso pei* Oirteejua^ da Diedero, 

(io La prima volta che questo nOme si legge è in Esiodo Te0^ 
gonia v.338. Yeggansi pure il suo Scoliaste, ed Euslazio al luogo èitv 

(11) Dionisio Periegeta. Plinio ffist NaU lib#t#c. IX. fiòlidd jPo- 
lyìùstor e. XXXIL Stefano. XTHNH, ed Avieno v. 334. 

(12) Satura Observat, e. II. e IV. \ 

(13) Cassandra Y. 1 19. Plinio BisU JVai. L V. e. IX. . . ' 
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e Plutarco dichiatri ebe i sacerdoti «gizj più 'sapienti ^ì]|f 
kr ckìama vani) Osiride* '" ■ ^ : " '* -^ 

r3.' Gli «ntithi ignornrotto'le '«foirgeiiii dì quésto fiu- 
me (lì), malgrado le ind^gtiii che fe<*èro sovrahi pòtentf*-^ 
siini per discoprirle, come Sesostri, GÀmbise, Alessandro (9); 
Tolomeo Filadelfo (4), e Nerone (5).' Questa ignoranza ' die 
origine- a» varfe opinioni presso -^i* antiéhf. Altri le.gi^^i 
dicarono affatto igaot€<6): altri le Scredettero esistere • iie! 
moutCr Atlante, dove è più vicino aU'Oceanb (7^ : * i sacer- 
doti egTBJ diejlero'-al Nilo "per origine l'Oceano stesso (8) -r 
frai .p^Kcbi. della Ghi^saV atotiài riposero ^le scattirìgioi di 
qaeAé fiume '-nel Parstdisó Terrestre : il lérògràmiùaté idèi 
tempio di'Neith in Sai$ nairrò ad iBrodoto (9), che dsse era- 
no ne*montiCrofi, e Mofi fra Siene ed^Elefatttitìé : ^e ^nal« 
mente Orosio pretese (io), che il Nilo nascès^e'^ dal -lido del 
Seno Arabicoi Ma lasciando queste' ipotesi erroneeV èie rl- 
. petisioiii de' moderni, oggi le sorgeuli del ' Nilo non sono 
più un mistero, dopo i viaggi di Bruce, Sblt, Burckardt ^ 
Wacldington» e Caillaud 5 e la carta di Leake/ che accom- 
pagna la seconda edizione del Viaggio di Burckardt nella 
Nubia/ essendo una delle più córr.ette può servire ^ di gui* 
da in quésta disquisizione. 
Corso. iq. Il Nilo è formato da tre gran fiumi, che posso- 

no egualmente pretendere la gloria della supremazìa : il 
più occidientale é il Bahr el Abiàd^ o. fiume bianco , il 
quale nasce nella gran convalle del Gebel el Kumri detto 
ài Tolomeo i monti della Luna, alla latitudine di y.^io/ed 
alla longitudine di 25.^ dal meridiano di Greenwick. H me- 
dio dicesi Bahr el Asrek^ o fiume azzurro : le sue fonti 



(i) Iside ed Osiride.^c. XXXIII. 

<a) Tiballo Lib. I. eleg. VII. Lucano Pharsal, Lib, L v. 20. li- 
bro X. V. 370. 

(3) Lucano Pharsa,L 1. X. v. 272. Massimo Tirio Discorso XXY- 

(4) Strabene lib. XYIL 

(^) Seneca Natiir, QuaesL lib. VI. 1 

\é) Erodoto lib. IL e. XXXL lib.IV.c LUI. Procopio Guerra Goti- 
eia L I. c.XII. Tibullo l.c. Lucano Le. Orazio Carmin» lib. IV. ode XIV, 
Ovidio Metamorph, lib.II.y. 255. Aramiano Marcellino lib.XXII. c.XV, 
. Claudiano Epi^, de Nilo. Ausonio £pigr. X. 

(7) Vitruvio lib. VIII. e. II. Giuba presso Ammiano Marcellino 
lib. XXIIx. XV. Solmo Polyhistor c.XXXII. Dione in Severo lib LXXV. 
e. XHL - 

(8) Diodoro lib. L e. XXXVII. Veggasi pure Erodoto lib. II. 
e. XXL 

(9)|Lib. II. e XXVIIL 
(10) Lib. Le. II. 



sono circa all' I z / «iijadiludine h'dig.^tdiiongitviàìae: lo sco- 
lo del moateiSamen^ catena al tia6Ìma dell'Abissìnia, peren- 
nemente coperta^ di nevi, lo nutre per mezzo del lago 
Dembea,: che traversa } essasi riunisce all'Abiad presso Hai-- 
£siia;: Brace riconobbe in questo fiume il vero NiIo«. Il fiu- 
me .^iìi orientale è VAibar<i^ oTakazze che sorge verso 
il ix" di latitudine e 4*«*' 4^*' ^ longitudine e si scarica nel 
tronco principale . presso Damer. La direzione diversa di 
questL tre rami, jche iasieme costituiscono il Nilo, die cau- 
sa aHa Incertezza delle sorgenti j. poiché secondo che se- 
guirono il corso dell'tino, piuttosto che dell'altro, inclina-' 
ix)no a credere, che. il Nilo venisse dal monte Atlante, o 
dalle vicinanze! . del. seno Arabico. Questi tre fiumi erano 
noti; agli antiebi, i quali pare che cliiamassero jistuaapés 
il Bahi- el Abiad, Astapus Y \sij^\i ^ ed Astàboras ii Ta- 
kaÉzie.(i). Lo. spazio compreso fra VAstapus e VAslaboras 
ed,il:làgo Dembea, fu da^li antichi riconosciuto col nome 
d'isola ditMeroei^ à^ye fu la capitale della Etiopia. Dal con- 
fidente di questi due rami fin presso Ankheyre, il Nilo sie- 
gue la dilezione di settentrione : ivi comincia il tratto del 
suo corso men noto, che però dee fere un gran cubito , 
poiché scendendo fino alla latitudine di ao." io/ dopo es^ 
sere passato fra i monti Berkel e Bellal, dove di nuovo si 
ritrova il suo corso, risale ^fino alla latitùdine di 17.* 5o/' 
Quindi fa un altro grande angolo fra Korti e Dongola vec- 
chi Oy e dopo questo luogo, con uu corso tortuoso, sempre 
diretto da mezzogiorno a settentrione, perviene ad Aama* 
ra nel distretto di Sukkot, posta a 20/ 5o/ di latitudine; 
Da Aamara fino a Dakke presso i confini deirEgitto tende 
sempre verso oriente, e forma molte cataratte, delle qua^ 
li l'ultima, o più prossima all'Egitto dicesì, pel vicino vil- 
laggio, la cataratta di Vady Halfa, o la seconda, relativa-* 
mente a quella presso Syene, che è la prima per chi ri- 
monta il Nilo. A Dakke volge di nuovo verso settentrione, è 
questa direzione mantiene fino al mare, inclinando insen- 
sibilmenie verso occidente. Nell'entrare in Egitto, al gra-' 
do 24>* 8.' 6.'' fa l'ultima caduta, che suol chiamarsi dagli 
Europei là prima cataratta del Nilo. Fino al gi'ado di la- 
titudine 3o.** 2/ 21." va sempre unito; ma ivi biforcasi , a 
formare il Delta, e sbocca nel mare mediterraneo con due 
foci principali , e molte secondarie. Il suo corso valuta- 



(1) Straboae lib. XYII. e. I. Plinio Hist, Natur, lib. V. e. X. 
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9Ì aSoo Btigli^ e gli aaciclu non conoscendo i finmi del^ 
l'America lo riguardavano come il più grande (t). 
Fo€Ì. 16. Le dne foci principali del Nilo diconsi 0^1 di 

Rascid, o Rossetta, e di Damiau per le città vicine di que- 
sto nome ; esse sono molto più abbondanti di acqna del- 
le altre per la incuria di mantenere i canali del Basso 
Egitto. Anticamente rìguardavansi sette sbocchi, come fo- 
ci principali di quésto fiume, oltre alcune minori, dette 
tgv«/lO(rTOft«Tflt, o false bocche da Tolomeo (a). La più oc- 
cidentale si disse Ganopica» ed Eracleotica per la città di 
Canopo e TEraclèó (3) : ebbe pure il nome di Naucrati- 
te per la città di Naucrati posta sulla sponda destra di 
questo ramo (4) • oggi esso si è cangiato in un lago che 
chiamasi di Maadieh, la cui foce corpspondente alla Cano- 
pica, o Eracleotica antica, ,è circa 7 miglia geografiche ad 
oriente di Abukir luogo che è posto sulle rovine dell'antica 
città d^Ganopo. La seconda foce chiamossi di Bolbitine, o 
Bolbitica, per la città di Bolbitine esistente sulle sue sponde ; 
essa corrisponde alla bocca di Rossetta, che oggi è la più 
navigabile. Fu detta Sebennitica la terza, per la città di Se- 
bennito posta sulle sponde di questo canale che oggi vie* 
ne appellato di Tebanieh, e la cui foce porta il nome di 
Burlos. La ortografia del nome della quarta è varia : Dio- 
doro la chiama Phatmitica, Strabone Phatnicai Mela Path- 
mitica, Plinio Phatnitica, e Tolomeo più correttamente Path- 
metica dalla voce egizia PA9MOY inaquosus^ aridiis : è 
questa la foce di Damiata, oggi più ricca di acque di tut* 
te le altre, dopo quella di Rossetta. Fra la Sebennitica, e la 
Patbmetica furono, secondo Tolomeo, le due bocche spurie 
di Pineptimì, e Diolcos, corrispondenti a quelle dell' odier- 
no Canale di Massara. La quinta è la Mendesìa cod detta 
per la città di Mendes : essa corrisponde a quella di Dibeh. 
Segue la Tanitica impropriamente appellata Tanica da Me- 
la : il suo nome derivò da Tanis : oggi dicesi di Omfara- 
fieh. Ultima fu la Pelusiaca che trasse nome dalla città di 
'elusio, e che oggi si denomina di Tineh. A Tolomeo dob* 
biamo l'averci conservato il nome di alcuni de' rami di 



(1) Aristotele MeteoroLWh. II. Silio Italico lib. XYI. v.36. Auso- 
nio Èpigram, IV. 

(2) Geogr. lib. IV. e. V. 

(3) Dlodoro lib. I. e. XXTII. Strabone /. e. Mela lib. I. e. IX. Pli- 
BÌo MULlVaL lib.V. c. XI. ToUmeo L e. 

(4) Piiiiio /. e. 



3i 
queste foci medesime. Ganfi, che in greòo traducesi A7«-^ 
BoJìxiytcjy, o buon geaio, gli Egizj chiamarono il ramo del- 
la foce Canopica, perchè più navigabile e benefico degli 
altri: lo dissero pure il fiume grande, perchè era la dira* 
mazione più grande di tutte. Tal j dissero quello di Rosset^ 
da TAAOY adolèscentula per essere forse il ramo meno 
antico , meno considerabile. PherÉnutiaco da ♦EPMQOYT 
Juciens mori , mortifer , fu detto quello che oggi chia- 
mano di Tebanieh, che esce per la foce Sebennitica ; Busiri- 
tico dalla città di Busiri il canal di Dàmiata ; Buhastico 
dalla città di Bubasli quello quasi interrato , che esce per 
la foce Pelusiaca : Atribitico dalla città di Atribi quello 
che usciva per la bocca spuria di Pineptimi, corrisponden- 
te oggi al canale di Karinen e di Massara : e Bulico dalla 
città di Buio quello oggi interrato che si dirige a Kom Na.- 
ser fra le foci Bolbitica e Sebennitica (i). Erodoto chiama 
Bucolica la focePathmetica, perchè sboccava presso le Buco-- 
He ^ e Saitica la Tanitica : egli riconosce come artificiali 
la Bolbitica e la Bucolica , o Pathmetica, le due princi- 
pali di oggidì. In Ammiano (2) per error de*copisti trova- 
si premessa la Sebennitica alla Bolbitica. 

16. Attribuivansi all'acqua del Nilo proprietà parti- 
colari : credevasi per bontà e per gusto superiore alle al- 
tre (3) : era accreditata per la fecondazione degli anima* 
li (4)^ ^^ I^ qualità sua principale è quella di fertiliz- 
zare PEgitto per mezzo della inondazione annuale, la qua- 
le depone sopra le terre un limo pingue , e ubertoso (5). 
Adduceyansi dagli antichi varie cause di questo fenome- 
no, che ci sono state enumerate da Erodoto (6), Diodo- 
ro (7), e Lucano (8) ; fra le opinioni diverse, quella di 
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(1) Lib. II. e. XVII. 
(2);Lib. XXU. e. XY. 

(3) Seneca QuaesL Nat, l!b. lY. Eliodoro Cose Etiopiche ilb. II. 
e. XVin« Sp^rziano in Pescennio e. VII. Aristide oraùone Emtiaca* 

(4) Teofrasto presso Atenòo Deipnos, lib. II. e. IV. Plinio ffist* 
iWir. lib. VII. e. IIL Eiiano Storia degli animali \ìh. Uh e. XXXllh 
Digesto lib. V. tiU IV., $. Si pars haereditatis lib. HI. Alla qual legge 
serve d'illustraziobe Seneca lYat, Quaest. lib. III. e. XXVI. 

(5) Quindi il geroglifico delle tre idrie citato da Orapollo lib. X^ 
cXXI. Seneca JVat, Quaest. lib. IV. e* II. Veggansi pure Erodoto 1. IL 
€. XII. Virgilio Aeneid. lib. IX. V. 3i« Valerio fiacco Argonaut, 1. VIL 
V. 607. 608. 

(6) Lib. IL e. XIX. e seg. 

(7Ì Lib. 1. e. XXXVIII. e seg. 
(8; J^hanal. lib. X. v^ ai/|. e S6g. 
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Àgaiarchide Chio, per la quale inclina pure Diodoro, e. 
cbe è seguita da Strabene e in sostanza la vera ; esso ere-- 
deva, chele pioggie dirotte che cadevano in Etiopia des- 
sero causa alla inondazione. Dalle osservazioni de'moderni 
risulta, che dal marzo al giugno inclusive soffiano ogni an- 
no costantemente venti boreali, che spingono le nuvole ver- 
so le alte montagne della Etiopia, dove queste arrestale da 
quella barriera, si addensano e sciolgono in pioggia , che 
cade a torrenti sopra i monti, ^ le valli, che scolano nel 
Infilo. In Egitto cominciano ad apparire i. primi segni di que- 
ste pioggie sul principio di giugno, e verso i 1 7 dello, stes- 
so mese si manifesta l'ingrossamento delle acque, che con- 
tinua fino ai primi di settembre , cominciando poi a de- 
crescere, finché nel decembre il fiume à tutto rientrato nel 
letto. Durante V inondazione, TEgitto può assomigliarsi ad 
un vasto arcipelago seminato di tante isole quanti sono i luo- 
ghi abitati (1). 
Accre- 1 7* Rinnovandosi ogni anno la inondazione , ne segue 

scimento che il suolo di Egitto cresce annualmente pe'depositi che 
del suolo, lascia il fiume, e che il Nilo guadagna sempre terra sul 
mare. Erodoto (2) ci ha lasciato la tradizione, che lo spa- 
zio fra il, lago Meride,ed il mare mediterraneo era a'tem- 
pi diMenes(3) tutto sotto acqua, onde il Delta era consi- 
derato come terra acquistata, e dono del fiume. Su che 
Seneca (4) esclama : debetque UH Aegyptus non tantum 
fertilitcUem terrarum^ sed ipsas ( terras ). Qualche mo- 
derno ha voluto méttere in dubbio questa verità (5) rico- 
nosciuta poi formalmente dai naturalistiche hanno studia- 
to il suolo di questo paese negli ultimi tempi (6). Questo 
fatto ci porta a credere con Diodoro (7), che l'Egitto fu 

Erimieramente popolato dal canto di mezzodì, ed infatti 
i forma del corpo degli antichi Egizj, quali ce li rappre- 
sentano i monumenti si accorda con quella degli Etiopi, dai 
quali essi confessavano aver tratto religione e costumi. 



(i) Erodoto luo^ c'U. Seaecd Nalur. Quaesti lib. IV. e. II. 
il) Lib. II. e. IV. e seg. 

(5) Secondo . Marsham Canon ec. questo re fu di poco poste- 
re a^oè. 

(4) £ttop> ciL 

(5) Dorigny VEf^ypte Ancienne, T. T. 

(6) Girard Description de la vallèe des égaremens et conseqnen^ 
ces géologiques qui résaltenL etc* Memoire inserito nella Description 
de VE^ple. Questo dotto della Commissione di £gìtto calcola ia6. 
centimetri Taccrescimentc^ del suolo per ogni secolo» 

(7) Lib. IIL e. III. 
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i8. Ddl*Egitto duTanjte Pinondazìone abbiamo tre mo- Monum. 
numenti det tempo de'Ronlani: il primo è unft terra cotta dfilf inon^ 
del musfeo Capitolino : il'secorido è un mosaico ripetuto nel dazione» 
museo Vatiéatìo, e alla -villa Albani, ed il terzo è il famoso 
mosaico rinvenuto in un sacrario del tempio della Forlu^ 
na Prenestina, e di l2i trasportato nel palazzo Barberini esi- 
stente in Preneste. Quest^ltimo monumento, come il più 
considerabile merita di essere particolarmente esaminato. Es- 
so fu a torto confuso col pavimento a scudetti di marmo 
fatto da Siila nel delubro della Fortuùa Prenestina (i): il 
disegno, e là ferina lunata delle lettere g, e, ù>j lo dichia- 
rano come opera posteriore, e forse fu disegnato da Cor- 
nelio Pino (a), pittore che fiori sotto la dinastia de'Fla- 
y] (3), Vespasiano, Tito, e Domiziano, il quale particolar- 
mente venerò la Fortuna, e soprattutto la Prenestina di cui 
ogni amio -consultava le sorti, mentre portavasi a raccom- 
mandarle Timpero (4)- Molti Io hanno illustrato (5), e ad 
eccezione di Kircher, Volpi, ed il card, de Poligaac , tutti 
vi hanno riconosciuto una scena relativa all'Egitto^ poiché 
i costumi sono J^gizj, meno i personaggi principali, che so- 
no romani, ed egizj si mostrano gli animali, gli edificj, le 
piante ec« Essendo il paese inondato e in tripudio, facil- 
mente s'indovina il soggetto che rappresenta , senza esser 
necessario di troppo sottilizzare, e cercarlo in fatti mistici, 
o storici, come hanno fatto i più illustri archeologi che lo 
vollero spiegare. 

19. Tolomeo (6) divide il Delta in tre parti, chia- Delia. 
mate Grande, Piccolo, e Terzo Delta, Il primo era circo- 
scritto ad occidente dal Cnufi , ad oriente dal Bubastite, e - 
quindi dai rami Busiritico, e Sebennitico. Il Delta Piccolo 
era limitato ad occidente dalla riva orientale del Busirite 



(i) Plinio HisLNaL iib.XXXVI. c.LXIV. dà il nome di Lithostro- 
tum al pavimento sillano, genere diverso da quello detto vermicula" 
tiim, e musivum, composto non di crustae ma di tesserulae , come 
chiama i tasselli Lucilio. 

(9) GeccoDÌ Storia di Palestrina lib. I. e. IV. p. 44- 

(3) Plinio Hist. Nat. lib. XXXV. e. XXVII. 

(4) Svetonio in Domitiano. e XV. 

(5) Kircher Latium /^e<. p. 100. Ciampini ^e/. iPfow. T- I. tab. 3o. 
Montfaucon Suppl, T. IV. p. i48. Volpi Lat. Fot, T. IX. p. i5i,Du 
Bos Hifiess. critiche sulla poesia T. I. p. 347 • Winckelmano Mon, ohL 
ined. T. II. e XXXIII. §. n. Chaupy Decouverte de la Maison cCJfo* 
race T. II. p. 3oi. e Barthélemy Memoires de VAcadémÌ9 des In-» 
script. T. XXX. 

(6) Geo^r. lib. Ili- e. V. 

o 



4faM -Mst iooe Pathixteuicf^ ad oriente dalla riya occidentale 
del£iftbafiidt« ^ao aUa foae Pelosiaca. Il Terzo Delta , ac- 
loafraliato .dai dii« is^cedenti) era. stretto ad occidente dal ra- 
a&0 .Benmutiaco^ ad lorieaite dalla diramazione artificiale di 
>£mepi:imi. NéeUa tdeoade a za delVimpero venne datQ il no* 
-me Ài .Angsetanuciica, o Aaguatftnica (i), saddiviss^ poi in 
/A^tigusta priraAi e seconda (a), al tratto adiacente al Delta, 
v^erso «orienie, fra il BuAiriie, il seno AràbicfOr. e Riaocolu* 
ii^ :Siii confini della Siria. I Tuitchi hanno diviso il Delta in 
Scdiit eb^ Gai.*bieh, e Sciarkiéb* 
TVbmi, o iU), Veotisei Nomi 9 o distretti contatisi da Tolomeo 

Visireiti .come ssisienii à^suoi tempi nel Delta e nelle sue adjacen-^ 
aei Del' ^^. sono qaesti secondo l'ordine, con cui li nomina i se- 
^tiMktit 

I* .Mcafect£c0. XIV. Onuphitc. 

H. Alessandrino. XV. Ahtribite. 

UL. .Menelmte. XVI. Mendesio. 

IV. Jlmiropolite. XVII, Sebennitc di sopra. 

V. LeH^pOlitè. XVI II. Busirite. 
Y'L Met(Blit0. XIX. Leontopolite* 
VJI. Pkihenoti. XX. Neuiite. 
WH. Cabasite. XXL Tanite. 
SX. Saiie. XXII. Pharbetite. 
SL' ProÀOpùte. XXIII. Sethroiie. 
XI. Sebennite di sotto. XXIV. arabico. 
^3UL JKoite. XXV. Bubastite, 
.aaiL PUh^muchi. XXVI. Eliopolite. 

Ai'cptoesto -catalogo si escludono la Libia, e TArabia egizia, 
iperohè £iim*i del Delta, e delle adjacenze prossime ad es- 
so. Con questa lista discorda in parecchi Pinomi quella da- 
ta senza alcun ordine topografico da Plinio , sia per incu- 
ria deirautore, sia per cangiameuti sopraggiuati dopo Pli- 
nio nelPammìnisti^azione. 
-^ 21. n Nomo Mareotico trasse la sua denominazione 

Mareoti' ^^ ^*o^ detto Marea e Mareptide dagli antichi (3) , e da 
co. noi Maria: esso era formato da un naturale avvallamento, 

e da molti canali diramati dal Nilo. Era oblongo, avendo 
sopra a 87 miglia di lunghezza e poco meno di ig| di lar- 



(1) Ammiano Marcellino lib. XXII. e. XVI. 

(•2) Jero':Je Sinecdemo. 

(5) Straboue lib. XVIL e. I. 
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gliesza (i)f ò Clicca laS dì giro 'C*^. CcuMneva htHd Ì6o- 
le, ed un porK> presso Alessa'ttdma "(J) : i suoi eomomi 
erano popolati.; ed erano piàntati di Tigne; cìbe produicd- 
vaùó un Tino a^ai decantalto pi^sèò gli antielii, ohe per- 
ciò dìcevasi Màreote (4). Questo Nomo oltre i dintorni dd 
Iago comprendeva t^itta la spiaggia fra questo ed il marè^ la 
quale dicevasi T«/1f<«, fettuccia, per la forma che aveva (5), Taenia, 
partendo dai ' sobborghi di Alessandria fino a'Plinthine, Plirìiki' 
oggi Abusir , la Torre degli Arabi (6), luogo da Leone ««• 
Afincano confuso colla Tàposiris grande di Strabohe, ^ -di 
Tolomeo, la quale non era sul ^mare : dVR enei ;fccX«TT«-: 
anche Danville inclinò ad- ammettere questo stesso errore. 
Tolomeo oltre Plìnthine pone sul mare la piccola Cherso- Cherso- 
neso, distante settanta staàj da Alessandria, secondo S tra- neso, 
bone, dove Cesare andò a fare acqua nella guèrra Alessandri- 
na (n): essa corrisponde colla punta di Marabù (8). Fra que- 
sto luogo e Plinthine fu il villag^o di Nicia òggi scom- jyida. 
{)arso. Entro terra nominansi otto luoghi dà Tolomeo alia 
atitudine di3ò.* io.' 3o.*4o/,ed alla longituldine di 59.1*30/ 
e 60.^ cioè entro uno spazio quadrato di 4© miglia- ciixa. 
Essi erano disposti intorno al lago, ed anche dentro, giac« 
che Stràbone contò 8 isole principali nel Mareotiéo. Pa/oe- Marea, 
maria è la Mxfsa. di Erodoto (9), MotfKx. di Diodoro (io), 
e Mflcpsia dì Tucidide (11), e di Atenèo (la) , che dice 
un tempo essere stata grandissima città ( 1 3), ma a'suoi giorni 
un villaggio, e come tale si nomina, da Tolomeo; Mariut 
isoletla nel lago, ne conserva nel nome la rimembranza (i4)-- 



(t) Strabene iVi. 

<'2p44iaio Hht. lYat. lib. V. e. XL 

(3) Straboae e Plinio neluoghi citati, 

(4) Virgilio Geòrgie, lib. IL v.91. Orazio Carni. lib.I. ode XXXVII. 
Atenèo D^t'pnos, lib. Le. XX.V. 

(5) Plutarco nella W/a di Alessandro e. CXXVL 

(6) Dalla carta idrografica del Basso Egitto , unita alla Deserta 
ption de VEgypte^ Etat. moderne pi. io., si riconosce che questa stri- 
scia in alcuni luoghi ha appena 5ooo piedi di larghezza. 

(7) De bello Alexandrino e. X. 

(8) Su questa punta nel 1798 era una moschèa che fu ridotta 
a fortezza da* Francesi nella memorabile spedizione egiziaca. Rey- 
nier de VEgypte après la bataille (CHéliopoUs p.aa. 

(9) Danville Memoires sur VEgypie p. 65. 
(io) Lib.Lc.LXVm. 

(11) Lib. L e. CIV. 
(la) Deipnos, lib. I. e. XXV. 
(i5) Casaubon in Alhenagum L e. 
(i4) Danville le. 



primo er«r difficile di uccesso ; ma dentro, cdlnmodissi- 
moy potendo le navi approdare alla spiaggia : esso conteoe- 
ya altri piccioli seni, o porti , uno de'quali. dipendente dal 
Porto palazzo reale, e chiuso, ebbe il nome di Fotta Segreto^ Por^ 
Chiuso, iQ Chiuso^ ed era difeso da unMsoletta chiamata di Antip* 
rodo,, sulla quale era pure .un palazzo con un altro picco* 
Io porto : di questa rimaugeno le Tesrigia verso la mela 
del lato orientale» dove pur sono le traccie del porto se- 
Porto di greto. Il porto di Euuosto» meu difficile nelP ingresso^ conte* 
EunostOy neve pure un porlo piccolo detto Kiboto,. che 60«iihitoi<ea- 
• ^^^^^' va per una fossa col lago Mareotico, ed avea weà ars^tiale 
a se proprio : questo porto Kiboto è scomparso ; ma dk 
Sirabone deducesi che era fuori deUa porla odierna di 
Alessandria, che chiamano delle Catacombe; Davano alfa! 
bocca del Porto Grande il nome di Posideo : a (Juella del- 
l'Eanosto di Stegano « ed .a- quella del Kiboto di Taphro 
la Fossa (i). 
Descfi* ^4* Stabilito fin dal $« 22 che la ciotti ebbe la formar di 

ihrte di una clamide macedonica fiynbriata» apprendiaBfte da Stra^ 
AlessitTH bone che due ampie vie lar intersecavano , una nella dire- 
'^^ zione della lunghezza, e laltra della larghezza, e che que- 
ste avcuno ciascuna l'àmpietza di ui| pleihro , ossia di 90* 
piedi antichi (3). Achille Tai&io descrive (}ue£itii strada 00^ 
me fiancheggiata da portici di oolonney e dà alle pone y 
alle qjaali finiva, il nome di porta del sole, e porta deUa^ 
luna : di questi portici veggonsi residui ne'troiichi di ctM 
lenne di granito ancora esisten^ti qua e là lùng^» k via. Al*, 
la stra^ più lunga rkinivansi ti^té le altre capaci dì car- 
ri e cavalli^ e tagliate nella direzìfone da settentrione a 
meftzodi per essere eapoHe al benèfico soffio deaeriti eCe^. 
AcieMks. s^tteatrionali (3). La lacinia oriehtale di Alessandria' di cev»- 
tffgpW si Lochias, o Acro*iiOc^ias, oggi è il picelo Fariglìoote'^ 
ivi cominciava la- i^gg^a deTolomei che coit^raidéva in- 
sieme molte fabbriche erette in tempi diversi, che occu- . 
pa¥aBO o»rca> la qiH»*ta parte deUfr eÌHè- intiera (4)« Esszr 
formava una parte affatto distinta, e separata, da un recin- 
to e perciò diiceva^i AKfoCy o la fortezza (5) i abbattuta pe- 
re- ana parte di questo recinto nella sedizione «vvenuta ai 



(i) Plinio HisUNat. lib.V. e. XXXIV. Solino Poiyhisior e, XXXV. 
Salihasio Exerdtationes Pliniamae T. !• p. 479. 
(p) Paucton Mélroloffie p. 146. 

(3) I>iedoro lib. XVll. e. ULStiraboite Hbro Xl^U. ci. 
(4> Strabone 1. e. Plinio HUt i^ai^ lib. V. a. Xi. 
(5) Aftonio Progjrmnasm. 
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tèmpi di< A«refiaiio e deM«t»M le faiklHpT^be^ il ffAàmiète 
dtfHà i«eggia pr^e il* nome dS Bnjtchit>n (ly. La reggia eetA^ ^r» 
prencheva pure il Museo, collegio cti Pilb«ofl» e Ftlofo^ ^'^^^ 
Andato dal Filadelfo (a) e mantenuto dai Roma^ni, dóve 
^ùfèe' la fkmosa scìiok alessandrina, ed a éui fti annessa' b 
Biblioteca, detta perciò del Museo che conteneva' 4'®<^, tea 
tolomi) e che fu incendiata da Cesare : e riformala da' Art* 
ionio peri' aiotto Aureliano (4). Di là dal Mbseo era 9 Se^ Sèma, 
mn o sepolevo deVe, ove fu pure deposto ri eorpo di. Alès^ 
SKndro m grande (4). Lungo il miare era detitH-o Ife reggfar 
il' tetftiio di là^ dal porto chiuso, il Posidèo o tiempra di 
Nettuno^ situato sopra un gomito, al quale Amonio< appog<- 
giò un molo, e quindi un- c^tsino entro il mare, che òhisr* 
mò Timonio^, dove pasrà gli uIHmi giorni della sua vita Tlmomo 
dopo la pu^a aaiaea (5). Di la dal Timonio fti if CésaK (^^^rio. 
rio, tem^ò €tt'el!tò ad otiot*e di Cesare dove finiva il paw 
lazto resje r itmanai' ad esso sul povto erano due obeliscM 
alti 4^ cubila, gik eret-ti altrove da Mesphres, nome che er^ 
roneatnente -sì l<^ge MBstres in Plinio (6) : questf dfcie ohe- 
lìs^stii veggonsi aij<JOra, "uno è in piedi , e l'ahl-o per Vtvrm 
frautiimafo : sono gli avanzi piti interessanti della re^i^', 
che nel resto non offre, se non un ammasso di' rovine fn^ 
formi. Seguiva il mevtato, il luogo per partire, chiamato ^"^P^^^ 
Apostasi, e quindi giungevasi al principio del molo gran- 
de, o Eptastadio. Sul porto Eunosto, oltre i Navali del por- 
to di Kiboto non si citano fabbriche da Strabone, il qua* 
le mostra che tosto uscivasi dalla città dove era la Necro- Wecro» 
poli, o subborgo de'morti, essend(^ivi il cemeterio pubbli- P^^* 
co: ivi erano giardini, sepolcri, ed officine per l'imbaca- 
mamento de'corpi : in questa parte rimane ancora qualche 
via sotterranea dove seppellivansi i corpi, dette perciò ca- 
tacombe, che non differiscono dalle romane, se non j>er es* 
sere meglio ornate e più regolari. Non lungi da queste sul 
mare ad occidente delllngresso del porto Eunosto è un ba- Bagno 
gno niarino tagliato nella pietra, che volgarmente dicesi di detto di 



(i) Amniiano Morcellìno lib. XXU. e. XVI. 

(2) Atenèo Deipnos- lib. V. e. Vili. Leggasi la bella opera di 
Mailer Essai Mstoriqite sur T Ecole et Alexnndric. Paris i8'2o. io 8.» 

(5) Metter op. cit, Bonamj Dissertaiion historique sur la Bihliotkè' 
qm d'Mexamlrìe Delle Memoires de Utterat. T. XIII. p. 6i5. 

(4) Strab. J. e, Didinro proverò. EvV0l/5> ovvero S^«KT»9 ^^ 
stra che non era sul mare. Visitato da Augusto ( Svetonio in ^"g* 
e. XVUl.), fu chiuso da Severo. Drone in Severo lib. LXXV. e XIII. 

(5) Strabone LcFIularc» in Antonio^ e. hWH* 
(6> Hist. Noi. tìb X.%XVI. e. 3tlT. S- 4. 
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deopa- Cleopatra. La parte di Alessandxia Bovrastaale al portò Eti- 
tra. npsto, alPEptastadio, ed all' Emporio, che ayea conservai 

Rhacoti. il nome originale di Rhacoii conteaeva entro terra presso 
la riva orientale del lago Mareotico il tempio di Serapid^i 
Serapèo. ^^*™*^o ^ Stràbone To Xctfcntioy, e da altri S^rapèo per 
* eccellenza, edificato coti somma magnificenza da Tolomeo dì 
Lago (i), e da Ammiano Marcellino (2) riguardato, come 
il più sorprendente dopo il Campidoglio. A questo era an- 
nessa pure una Biblioteca, cbe si. calcola di 3oo, 000 volumi 
da Matter e Bonamy, e che si crede raccolta da Tolomeo 
, Fiscone: perita nell'incendio cesarianq ancor questa fu ri- 
stabilita, finché non rima<^e dispersa nelVanao Sgo della era 
Tolgare, quando per ordine di Teodosio, Teofilo patriar- 
ca alessandrino distrusse il tempio con accaiùta ^resisten-' 
za de'pagani (3). Oltre il Serapèo v'erano pure altri de- 
lubri, e tempi, che però fin dai tempi di Stràbone' ve.de- 
-vansi quasi abbandonati a cagione delle nuove fabbriche 
di Micopoli fondate da Augusto. Gitansi pure verso il cen- . 

i-'..---;^ tro di questa parte della citta il Ginnasio, ci e conteneva 
Ginnasio . ^ S, | i • .t j. j- V n- • 

m mezzo portici lunghi più di uno stadio : belliss;(mo pure 

Panèo. ®rsi il luogo de'giudizj, ed amenissimi i boschi. V'era il Pa- 
nèo, TO Votysioy, altura artificiale, costrutta a guisa di ru- 
pe, sulla quale salivasi per sentieri a spira, per godere la 
vista di tutta la città. Non essendovi sorgenti vicine la 
citta era fornita di acque del Nilo, che per mezzo di spe- 
chi era introdotto in tutte le case, dove entro conserve 
si depurava : queste conserve rimangono ancora, e può ri- 
petersi con Irzio (4) che Alexandria est fere tota subfòs-^ 
Colonna sa. Un monumento non menzionato negli antichi scritto- 
dìDiocle" ri è la colonna di granito rosso, di un -sol pezzo con qa- 
*T'^Ì^^^ pitello corintio di marmo a foglie di acqua , alla \ 1 4 
Pompeo, paliui, compresa la base, il capitello, ed il piedestallo, . la 
quale porta il nome di Diocleziano sul fusto (5), erettagli 



(i) Tacito Hist. lib. IV. e. XXXIV. Dionisio Periegeta v. a55. ed 

Eustazio Sch. in eumdem, 

(•2) Llb.XXII. e. XVIVeggasI pure Rufino Hist. Eccl llb.ll. cXXIII 
(5) Eanapio in Aedesio. Socrate Lst. Eccl. lib. V. e. XXVI. Sozo- 

meno lib.VlI. e. XV, Rufino lib. II. e. XXIII. Teodoreto lib.V. e. XXII. 

Orosiolib.VI. c.XV. 

(4) De Beilo Mexandrino e V. 

(5) L'iscrizione ba le lettere g^ 2, ed Q lunate: essa dice: 

TON TIMIfìTAtON AYTOKPAtOPA 
TON nOAIOYXON AAESANAPEIAS 
ATOKAHTIANON TON ANrKHTOl^ 

noAYBios EnAPxos AirynTOìr 

EH ArA0ft 
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da Polibio prefetto di Egitto, si per la moderazione, eW 
mostrò dopo aver soppressa* nelPanuo 296 la ribeliione di 
Achilleo che aveaf in Alessandria usurpata la porpora (i), 
che per le provvidenze saggie che prese in quella ocfca- 
sione a publico vantaggìoi delle quali qualcuna durava per-^ 
fino ai tenipi di Giustiniano (a)^ 

: ik5. Uscendo da Alessandria per la porta Caoopica, o Ippodro* 
del Sole (3)» trovavasi TIppodronM), del quale non si co-; ">?• 
noscono avanzi, e quindi una fossa che conduceva a Ca^ 
nopo e perciò dicevasi fossa Ganopitana : le sue traccie si Fossa 
veggono un mìglio circa fuori della porta attuale di Ales-* Canopi^ 
sandria, che è molto piii indentro dell'antica. Questa fos- ^^'^' 
sa ne' dintorni di un iwrgo detto Eleusi , circa 3 miglia Eieu^, 
fuori di Alessandria diramavasi in tre : quella centrale por-»: 
tava a Canopo , quella a destra a Schedia, e • quella a si- 
nistra a Nicopoli. In Eleusi erano alberghi, e luoghi per 
vedere per coloro che partecipavano ai tripudj della gran 
festa Canopitaniai (4)* U canale di Sohedia riunivasi al Nilo< 
presso Chereu stazione posu ao miglia lungi da AJesSan*' 
dria(5), incodtro a Schedia (6), e mal a sproposito creduta 
la xecfifiov Kù>[m ( Chabriae vicus ) di Strabene (7), che eara^ 
più dentro terra (8). Al nomo alessandrino si ascrive pu- 
re Hernwpolis soprannomata la piccola (9), posta 44 ^-^ ffermo» 
glia distante da> Alessandria (10), e perciò concordemente^ ^'o^'^/'ic^ 
riconosciuta a Daìnanhour (11). A questo nomo pure ap-- ^^''** 
partenne Neithine, o Mithine, borgo 1 2 miglia distante da- lieithine, 
Hermopolis e 24 da Andro (12). Nicopoli fu un borgo fon- ificopoU- 
dato da Augusto sul mare 3o stadj, o poco meno di 4 mi* 



(1) E umenio Panegyr, Pro w/awr. sch, e. XXT. Eusebio Chron, 
Àarelio Vittore de Caesàr.c. XXXIX. Eutropio lib.lX. e. XV. Proco-' 
pio Guerra persiana lib. I. e. XIX. Orosio lib. VII. e. XXV. Maiala 
Chron. Zonara Annal, lib. XXXI. 

(a) Procopio Stòria Arcana e. XXVI. 

(3) Achille Tazio Am. di Clitofonte e Leucippe, 

(4) Strabone l. e. 

(5) Antonino Itinerarium p. i54. x55. edit. Wess. 9. Gregorio Nà-' 
zianzeno Oraz. XXI. 

(6) Nitandro Ther. v Q^o.» e lo scoliaste. 

(7) Quatremère Memoires geogr. et hist. sur FEgjrpte, T.I. p. 419. 

(8) Strabone 1. e. 

(9) Tolomeo 1, e. 

(io) Antonino Itinerarium. Lo. 

(il) Vansleb. Histoire de VEg^ise d^Alex.p^ 15. Sicard. Wijmof*: 
res des Missions T.VII. p.65. Lequien Oriens C/irist. T.ll. c*5t3.5i4. 
Danville Egypte p. 70. Quatremère Memoires. T. I. p. 563. 

(1 2), AatoDÌno Itiner, 1. e. 
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glia distante da Alessandria (i), in memoria della Tittoria 
riportata sopra di Antonio (a) : conteneva un anfiteatro, uno 
stadio, e vi si davano giuochi quinquennali. Oggi dicesi Ga* 
stello di Cesare, e vi rimangono le rovine di un castro 
romanOi ed un acquedotto sotterraneo : Plinio la disse Ju- 

Taenia. liopoli (3). Fra Nicopoli e Canopo la striscia di terra che 
era fra la fòssa Canopitana ed il mai*e dicevasi Toc (V tot : in 

Zefirio. essa primieramente incontravasi il promontorio Zefirio, og- 
gi anonimo» sul qaale era una edicola di Arsiooe Vene- 
re (4)9 detu par Venere Zefiritide (5) moglie del Filadelfo^ 
eretta da Callicrate ammiraglio (6). Seguiva pur sopra una 
Taposi' punta la piccola Taposirì, dove già fu la città di Toni (7), 

ris par- ^jqj| detta da un re dello stesso nome, che ricevè in ospi- 
zio Menelao ed Elena ; per la qual cosa i Tolomei, secon- 
Nomo do Artemidoro chiamarono Menelaite questo distretto,. la 

Menelai-- cui etimologia da Strabene piuttosto derivasi da Menelao 

^* fratello di Tolomeo 1: ne fu capitale Canopo. Di Taposi- 

ri non rimangono vestigia : quelle indicate da PococLe so- 
no troppo prossime ad Alessandria, e perciò non possono 
ascriversi a Taposiri ; ma ad Alessandria stessa e ai sub- 
borghi (8). 

Canopo. 26, Canopo metropoli del Nomo Menelaite che esten- 

devasi da Taposiri a Schedia fu cosi detta dalle voci egi- 
zie Kahi-noub terra aurea , e non da Canobo nocchiè- 
ro di Menelao, come contro l'opinione di Aristide (9) pre- 
tesero Strabone (io), Tacito (ti), Ammiano(ia), ed £u- 



(i) Giaseppe Guerra Giudaica lib.V.c. XLIII. la restringe a 20 st. 
(a) Strabone /. e. Dione lib. LI. 

(3) HisL Nat. lib. VI. e. XXVI. ed Arduino ivi. Per error de 
copisti leggesi ivi MM. invece di III M. passuum, 

(4) Strabone Le, 

(5) Stefano in 2E*YPlON. 

(6) Atenèo Deipnosof. lib. VII. e XIX. Ivi fu deposta da Bere- 
nice moglie di Tolomeo Evergete I. la chioma, che essendo sparita 
die origine al bel carme di Callimaco, tradotto da Gatallo CarmXXVI. 
Veggasi pure Igino Poet. Jlstron. lib. II. e. XXIV. 

(7) Strabone cita a tale uopo il verso aa8 del IV. della Odissea. 
Veggasi pure Diodoro lib. I. 

;8) Nella carta idrQgrafica deirEeitto ravvi sansi due punte fra 
Alessandria e Canopo, che indicano il sito del promontorio Zefirio 
e della piccola Taposiri. 

. <9) Orazione Egiziaca p. 608. La Groze Tesaur, Epistol T. 11,^ 
^.Zg^ Lexicon AegypU p. 3i, Jablonski OpuscTA. p. 106. 

(io) Luogo citato, 

(il) ^n/ia/. lib. II. e. LX. 

Ci a) Lib. XXIL XVI. 



A&2ÌÒ (i). Sotto i Faraoni ebbe pocd importanza, ma do- 
po che i Tolomei vi eressero un tempio magniGco a Sé-^ 
rapide, dove accorrevano i malati da tutte le parti per ot- 
tenere la guarigione, o mandavano gente per consultarlo, 
questa città acquistò gran celebrità, ed il nume steisso fu 
detto invece di Serapide Ganópèo , Canopo. Il canale ter- 
minava al tempio, e a destra, e sinistra erano molte ca- 
mere per coloro che accorreVfttio alla gran festar annuale ; 
una idea di questo canale e del tempio si ha nella villa 
Adriana presso Tivoli («). Teodosio distrusse il tempio e 
fi pose monaci ad abitarvi (3). Canopo era isio stàdj, o 
t5 miglia diente da Alessandria, onde siamo certi éhéf 
oorpispondft ad Abakìr,^ intórno a cni sono vaste^ ma iti*-- 
formi rovine. Era Canopo presso la foce piii occidentitaré 
delNilb de^Ai pi»-ci<5 Cémopica r stilla foce steiM perà era 
IMA tèmpii) d'ErcoWr(4), fik'Sè attorniai dfe ntì b^drgd, def<-^^ 
to' t'Eràclèo, clie d«v« pur rt^ìtté àWa ftwé àeì Kil^ aom-*^ Eracìeo \ 
menzionata, la quale dicevasi anche Eracleotica; Forse il j^cnuUUs 
nome egizio di questo borgo fu MANOYT, luogo del nume^ 
ed in tal caso l'Eraclèo di Strabone coihcidei^ebbe col Me-» 
nuthis di Stefano. Oggi il* sito deirEraclèO è' copfert6 dal^ 
le aeque del lago Maadieh. Sembra, che anche Schédla ap'^ Schedia. 
partenesse al nomo Mendlaite : era questo un borgo che traé^ 
va nome dalla (rj^^st/l/a,' o barca ivi stabiliu per risenoWe 
la tassa su* bastimenti che rimontavano o discendevano il 
JNTilo: ì moderni non* si accordano* ^ul la suìaposiziomìe, ma 
essendo 4 scheni, o 160 stadf distante da Alessandria, 4 
d'uopo che fosse ne'diuiorni di Keriun. 

27. Il quarto Nomo indicato da Tolomeo è TAndro- pr^mo 
polite, così detto dalla città di Andropoli (5), che nWa la Andro- 
capitale, posta snl Nilo, 36 miglia distante da HermopòlU P^^^^- ' 
la pìcccola(6) poco prima del canale di diramazione fra' ^/'^'^ 
il Nilo ed il lago Maréotico, e per conseguenza incontro Gineco- 
a Negildh. Al uoiaa Andropolite appartenne Ginecopoli (7) polL 



(i) Schol in Dion, Perìeg* v- >5. 

(2) Sparziano iu Hadrìano, e. XXin. Nibby Descrizione deHa^ vii-- 
ìa Adriana p* 47<- , 

(3) Éunapio in Aedasia verso il fine» 
^4) ^ustazio Sck, in Ùion* Peneg. v. i3. 

(5) Jéfro^rfe ne! ^neòdemo h dice Androil. 

(6) Antonino HineMr. DilUa Ndliw» si tra» che vi ern A^naiaU 
la- legione IH* Dioolaiistt» Teb»te : vegigasi ]Mire Dwititte iPfónoi- 
nts sur FFffjtple etd. 

<>7> SuÙ'fltiraoIogia di» questo noni«- kggaas» Er^dotó dtdt» pia' 
sotto», e Stefano. . . ' 
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città dì eguale 4niporUfiza, che fu alle volte metropoli del 
nomo, detto perciò da Strabone e Plinio Ginecopolite in* 
Tece di Andropolite. Erodoto (i) la chiama Anthylla, ed 
insinua la origine del nome posteriore: da lui si trae chea 
fosse ne'contorni della odierna Niegeìdeh sette miglia .a set-« 
tentrione di Negileh dote fi» Àndropolt. Di là da queste 
due città verso mezzogiorno erano . i ^canali che immetteva- 
no le acque del Nilo nel l^go Mareoticlo (a), e di là da 

Moment' questi era Momemphi, cosi detta .dairabbondanaàa delle ac*- 

phi. qae, celebre per la battaglia vinta da Amasi sopm Aprìe (3), 

e pel cultp prestato ad Athor veneiìata sot^ il simbolo di 
ima ya<^ (4)- Le rovine di questa città > veggonsi presso 

mdu, Cnm Cheriu. Niciu e Terenuthi furono nei. dimorni di 

^ r<fre«tt- Xerraneh (5), 

mtrìere} ^^' Adjacente alla valle del Nilo diai questa parte. Ver- 

so occidente è il distretto delle Nitriere menzionato da Stra- 
bone, dove ohoravasi Serapide , e presso il quale . fu una 
città dettai di Menelao. Questo distretto si compone di due 
yallate, una d^le. quali ha laghi di: natron, e Taltra per 
essere senza acqua nomasi Bahr el be la ma, e credesi da Dan- 
ville che avesse il nome di Lycus. Qtieste due valli 'sono 
, separate da un dorso detto monte Nitria, che ebbe sulle 
sue falde molti monasteri ne'seeoli IV. V. e VI. della . era 
cristiana, alcuni de'quali conservansi ancora (6). Tolomeo 
appella questo distretto regione Scjtbiaca, e nomina una 
città di Scyathis.che Stefano cangia in Scythopolis : in 
queste denominazioni si riconosce la radice egizia Sdet ^ 
valle stretta e profonda. Nominansi pure come luoghi di 
questa parte Nitria (7), e Piamun (8), finora incogniti. 
Ifiomo S9. Dopo il Nomo Andropolite sulla sponda sinistra del. 

Letopoli' 'Nilo fu il Letopolite, il quale confinava colla EpUnomi,cos| 

"''* detto dalla capitale Letopoli, che trasse la sua denominazione 



i) Lìb. II. e. XCVIII. 

(a) Strabone luogo citato, 

f3) Erodoto Hb. II. e. CLXIII. e CLXIX. 

(4) Strabone /. e. 

(5) Champollion VEgypte sous ìes PharaonsT.il. p. 244« Ste- 
fano in TepeyOv6l$. Sonuini Fojrage T. II. p. 228. Decade J^gj- 
ptienne T. I. p. 65. L'etimologia, di Niclu si ba in KIKOI campi. 

(6) Sonnini Voyage etc, T. IL e. XXVIIL e seg. 

(7) Notitia imperii etc. vi era di presìdio la IX coorte de'Thani. 

(8) Peamec dicesi nella Notizia che dice esservi stata di guar-* 
Bigione la XI coorte de'Charnavi. Questo luogo è menzionato pure 
in un Mss. copto della biblioteca Vaticana. Gbampollion ec. p^oi* 



da Buto, divinuk, dai Greci tradotta'A9T'A)>iiat0navivi par- 
ticolarmente adorata. < Era Letopoli Sg ììXé a mezzogiorno 
di Aadro (i) a qualche distanza dal -fiume (i); onde fu 
ue'dintorni di Omdiorar e non a Yardàtt/;i Giuseppe (3) po- 
ne Letopoli sulla sponda opposta contro il fatto, e Pautori- 
ta dei geografi piìi' antìdn; Al iiomo Letopolite appartenne 
Cercasoro (4), o Cercesura (5), città po^a dove il Nilo an- Cercasa- 
ticamente si divideva per formare il Delta e per conseguen*- '^* 
za presso Qaoretain. i . , 

3o. Dai cinque nomi esistenti salla sponda sinistra 
àel Nilo nel Basso Egitto, varcando il fiume passiamo a de- 
scrivere quelli esistenti nell' interno del Delta , seguendo 
sempre Tordine di Tolomeo. Fralle foci Ganopica e Boi- 
bitina fu Metelis (6)^ capitale del Nomo Metelile,' città di IVomo 
posizione non beh determinata , ma che fu neVontOrni di ^cieliu, 
£dko, e forse è oggi coperta dalla vasta laguna di questo 
^lome. Bolbitine che dava nome alla penultima foce dei Boìbiìine 
JNilo verso occidente fu nè*dintorni di Abuman<^ur (7^ pres- 
so Rascid, o.Rossetta/oittà fondata dai Galifi(8), e che si 
è resa celebre nella storia dell'Archeologia per la famosa 
pietra trilingue ivi scoperta,' che ha aperto la * via alla in^ 
terpretazioaede'geroglifici; rf' 

• 3i, Segue: il Nomo Phtfaenoti posto fra le foci Bolbi- Nomo 
tina, e Sebenhitica , da Plinio chiamato Ptheneiu, la cui ^/^^^^no- 
capitale fu Buto secondo Tolomeo. Dopo la foce Bolbitina 
lungo il mare si trovava una punta detta Ayyov Kspx^, o 
icorno del iTinc/wo^ quindi incontravasi la Pspo'Bóù^ cKOirti 
^vedetta di Perseo^ corrispondente al capo Mastariieh ; e 
ne* dintorni di queste due punte era il castello de*Milesj. 
^Seguivano laghi, uno. de'quali fu detto Bulico dalla città 
di Buto. Oggi questi laghi ne hanno formato un solo assai 
vasto lungo più dì ^o miglia, largo 20, che contiene piii 
isole, e dicesi di Burlos da un borgo di questo nome. Bu- Buto. 
to era sul lago e presso il ramo detto Sebennitico, quin- 
di a questa città appartengono i ruderi di Kum Naser. 



(r ) .Antonino Itinerar, 
(5) Tolomeo Luogo ci fato. 
(5) jéntichiià Giudaiche lib. IT. 

(4) Erodoto llb. II. e. XV. 

(5) Strabone Luogo citato, 
ié) Stefano in MeT»A/J. 

(7) Le rovine sono indicate da Savary Leiires sur rjSgypte. T. L 
5o. 

(8) Ycggasi Leone Ailricano. 
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Qutfsta. città era una delle pm grandi del Delta (i), dove 
(^dt^ravasi la quinta gran solennità del Basso EgHto (a). 
jyi erano lipra^wa di Buio, i tempi di Oro e Bubasti, Tedi- 
cola, della Dea>p.irotettrice» Pisola prodigiosa di Ghemmi 
coperia. di^cpàlme, che nuotava sul lago, e conteneva nn 
^ran (tempio di Oro e triplici ahiri. Questa isola noo dee 
confoudex<ii con . quella che contenne un' altra Hermopolis 
■^^itata da Strabone (3) in questo nomo. Il lago di Buto e 
le regioni adjacenti furono il centro della stazione de'Bu- 
icolì, della. quale abbiamo una descorìzione bellissima in Elio- 
dqo-Q ed Achille Tazio (4). 
j^ / . Sa» Limìtrofo al Nomo Phtheuoti verso lebeccio fu il 

Cabasite. Cabasite (5). Ebbe questo per città capitale. Gabàsa, la cui 

posizione dopo le investigazioni de'dotti della commissione 

Nomo ,di Egitto è determinala a Kum Farrain (6), Ài Gabasite 

Saiiè, succedeva il nomp Saite cosi .detto da Saìs, città capitale 

**^'^* di tutto il Delta (7), menzionata da Platone (8) e da Stra- 
Jbone, e celebre pel culto, che ivi rendevasi a Neith di- 
. vinità analoga alla Minerva de'Gréoi (9), in onor della qua- 
le celebra vasi la terza delle sei grandi feste (io). Erodo* 
t» ne diede amplissima descrizione (11), poiché vi dimorò 
lungo tempo, e vi si fece iniziare (12): ivi tennero residen* 
za i re Aprie ed Aixiasi : quissto ultimo molto abbellì il 
tempio di Neitl). l^e sue rovine consertano il nome di Sa. 
Poco più oltre fu un luogo detto TAsilo di Osiride (i3), 
Je <5ui rovine veggonsi ^d Asdymeh. Nel nomo Saite fu pu- 

Naiicraii ye Naucrati, città tutta greca, cosi considerabile che Plinio 
jpie fece un nomo a parte che chiamò Naucratite : Amasi 
la concesse ai Greci che vi fondarono un emporio, e tem* 
pi a Giove, Giunoncyl ed Apollo, ed un sacro recinto det- 



(1) Erodoto lib.ILc.CIX. 

(2) Erodoto lib. II. e. LIX. 

(3) La confuse eoa Qhemmis Quatremère u elle sae Memoirss eie. 
ìhéi Eliodoro ricorda Ghemmis sul finire del IV. secolo nel ro- 
manzo intitolato delle Cose Etiopiche p. 9^2. 97. 99. Ermopoli potè 
essere a Kum el Gauzir. 

(3) Quatremère Memoires Geograph. etc. T. I. aaS. e seg. 

(5) Tolomeo Luogo citato. 

(6) Si vegga la Carta Idrografica del Basso Egitto. 

(7) Strabone Luogo citato, 

(8) Timeo p. ^a. 

(9) piatone iuiDgo citato. 

(10) Erodoto lib. II. cLIX. 
(i x) Lib. II. e. GLXIX. e seg. 
da; Lib. IlcXXVin. 
(i3) Strabone Le, 
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lo TEllt^uio comiaune ai tre gran rami della greca stir- 
pe gli Joai, i Dori, e gli EoU(i). Da Strabone e da To- 
lomeo si rileva che fasulla sponda destra del ramo gran- 
de del N4I0, circa: lom, ad occidente di Sais, onde le .rovi- 
ne di Rabueh sembrano doversi riconoscere pei* qn^lle di 
quest'antica città. 

33* Il Nomo Prosopite contenuto nella isola *di que- 
sta stessa denominazione ebbe pe^ capitale Atarbecbi, la 
città di Venere (a), dove era un tempio molto rispettato 
dji Athor, o Venere. Questa trovavasi nelle vicinanze dì 
Àthribi(3),e perciò l'isola Prosopite fu quella di Kum, 
la quale avea m origine 54o stadj o 68 m. e i/a di giro» 
in questa isola seppellivansi k ossa di tutti i buoi che mo- 
rivano per l'Egitto. La posizione di Nicii menzionata da 
Tolomeo (4), è incerta. Due Nomi Sebenniti, il di sotto, 
e quel dijsopra^ vengono citati da Tolomeo : del primo os- 
;sia dell'inferiore assegnasi per capitale Pachnatnuni, cittli 
inenzionata da s. Atanasio (5) : del superiore Sebennito stes- 
sa. I due Nomi furono compresi fra il ramo Phermutia^ 
co, fiiM) alla sua foce nel mare , il Budritico, e l'Athribi-- 
tico d^l punto dove usciva dal Nomo Pro8Opit0, fino alla 
foce spuria di Diolcos. Le rovine di Andahur presso il la- 
go di Burlos possono riconoscersi per quelle diPachnamu- 
ni, e Semenhud conserva le traccie del nome di Sebenni- 
to, di cui occupa il sito. Confinante col Nomo Sebeuniti- 
co fu loXoite, così detto da Xois, isola che conteneva una cit- 
tà dello stesso nome dove particolarmente veneravasi Amun» 
o Ammone (6). Le rovine di Xois veggonsi a Bebeh , e l'i- 
sola, o Nomo fu compresa fra il ramo che esce per la fo- 
c<f spuria di Diolcos, e anello grande di Damiata (7X 

34. Allo Xoite , Toiomièo soggiunge il Nomo Phtbeg- 
muchi, al quale assegna Tava per città capitale, la cui po- 
sizione dee riconoscersi a Tauèh, o Tabueh che ne con- 
serva il nome. Oauphi fu capitale del Nomo Onuphits ^ 



Nomo 
Prosopi- 
te, Atar' 
bechi. 



Nomi Sé" 
benniiL 

Pachna" 
munù Se' 
bennito. 



Nomo 
Xoife* 
Xoism 



Nomo 
Phtheg- 
muchi^ed 
OnuphiUs 



(i) Da Erodoto lib. IL e. CXXVUT. si trac che a'suoi giorni i 
Greci aveano questo solo emporio in Egitto. 

(2) Erodoto lib. II. e. XLl. Strabone /. e. 

(3) Stefano la dice jt^x' Adplfity. ^ ^ 

(4) Questa non dee coufondersi eoa Niciu dì cui si è fatta 
menzione di sopra §. 27. ' 

(5) Epist. agli Antiocheni, 

(6) Zoega Numi Jegyptii Impemtorìi etc. p. 116. 

(7) Cbe Xois non l'osse lungi da Mendes sì trae da Plutarco 
Iside ed Osiride e. XLIII. 
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la «Isa posizione è incerta da Tolomeo sembra potersi stai 
bilire che questo Nomo coafinasse collo Phthenoti^ il Càba<* 
site, ilSaile^ed il Sebeanite. Con maggior sicurezza pos'^ 
Nomo siamo determiaare la posizione di Athribi, <}apitale del Nò- 
fjithribi' jp^Q Àthribite. Era Athribi(i), una delle città più graddi 
Mhribì. dell'Egitto (a), le cui rovine portano ancora il nome di Acrib, 
iVonio ed esistono presso Banha incontro alla isola Prosopfitei II No- 
J^Iettdé' mo Mendesio ebbe per capitale Méudes, secondo Strabonè 5 
^''^•. Sfecondo Tolomeo però fu Thmùis la capiiale^ di questo No- 

mo: tal differenza nasce dall'essere Thmùis àiuoniino di 
Mendes, Mfeudes, significando irco (3), animale particolarmente vene» 
Thmuis. rato in questa città, come simbolo vivente del dio Bfah^ 
dui, corrispondente al Pan de' Greci sotto varj rapporti. 
Era questa una delle principali città deirÉgittO (4)^' e la 
sua posizione concordemente si fissa à Tmay- elEtndyd (6), 
Presso a Mendes fu Diospoli, che dee riconoscersi nelk bo- 
tine dì Teli el Debeleh, dà altri prese per quelle di 1VIeii« 
des, facendo un luogo diverso di Mendes e Thmui. Ne'cotì- 
" torni di Mendes e Diospoli, citansi da Strabene laghi,' che 
o^ ne hanno formalo uno solo che ha 65 miglia di lun* 
ghezzsa e i5 di maggior larghezza <6), é che dìcesi di Men- 
Nomo 2ialeh da un borgo cosi denominato. Busiri die nome al Bu- 
Busirite. sirite. Nomo che verso settentrione confinava col Sèben- 
Busiri, jjite^ come col Prosopite verso meztodi. I moderni concor- 
demente la riconoscono ad Abusir, luOgo che ne conserva 
il nome (7). Questa città essendo sacra particolarmente ad 
Iside fu detta da Plinio (8) Isidis oppidum ^ ed Isopoli 
pdr Isidopoli, o Isiopoli leggesi nella carta peutingeriana; 
Ivi celebravasi la seconda delle grandi feste di Egitto ad 
onore di quella dea (9) : a questo Nomo forse appartea^ 



• (0 Erodoto IJb. It. Cvr.XVI. 
(7.) Animiano Marcellino., lib. XX.CI. e XVL 

(3) S. Girolamo in Esaiam lib. XIM. in Jo^'inlanum e. VI- Ero- 
doto lib. IL e. XLVI. ylolKbbtoli c/Is 0* Tfxjog Kxi Uxy Xh 
yviTTia-Tl MENAHS. 

(4) Ammìano Marcellino lib. XXTI. e. XVI. 

(5) Carta Idrografica del Basso Egitto, Danville M'emoìres sur 
CEgypte etc. h^rchev -Histoire d^Hérodote T. Vili. a. edit. flennicke 
Geogr. Africae lierodotea p. 69' 

(5) Carta Idrografica del Basso Egitto. 

(7) Veggansi Lequien Oriens Christianus T. II. col. 569.70. Dan- 
ville Menioires sur VEgypte p. 85. Michaelis lYotae ad Abulfedne 
DescriiìU Aegypti p. 60. Hartmann Edrisii Africa p. 4io. Larcher Hi" 
stoire d'IIerodole T. VIII. p. 79. ^^>' 

(8) Hist. Nat. lib. V. e. X. Cellario &èogr. Ani. lib. IV. e. I. 
(ij) Erodoto lib. II. e. LIX, LXI. 
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ne Cyno, stazione menzfonatà nielttrinerario, che coiocidd Cyno» 
con Mehalleh Kebir, e èhè Strabonè col chiamarla Cjnopoli 
mostra, che fosse ttna città. 

35. Confinava col «N^omo Mendesio , con Diospoli , Nomo 
col lago detto oggi di Menzakfa e colla foce Tanitica il ^nto- 
JVomo Leontopolite, che avea per capitale Leontopoli (r), PP^^^' 
detta Leonto nella Notiaia, così chiamata perchè vi venera- pou! ^" 
Vano la divinità sotto il simbolo del leone (2). Essa fa 
neM intorni di El Lebaideh. Segue in Tolomeo il Nomo j^omo 
Neut che ebbe per metropoli Panephysis, forse la stessa che Neutìte. 
la Panephosi degli atti del martirio di s. Serapione. Questo P/*nephjr 
Nomo, stando secondo il citalo geografo fra i rami Busiri- "*"* 
tico e Bnbasiico, ed essendo confinante col Tanite e col Bu« 
bastile, comprese i dintorni di Seneta, Sur», e di Abnkebir. 
Il Nomo Tanite fu cosi appellato da Tanis, città delle^iii lyomo 
cospicue dell'Egitto sotto i Faraoni, che qualche volti^^i ri. Tanite. 
Slederono, e sotto i Tolomei (3); ma molto decaduta. fin da' ^^'^' 
tempi di Vespasiano (4)- Nelibi i coptici dicesi Dsane^ eJOsa* 

m, e dagli Ebrei chiamasi \}iri% oggi appellasi San e ne 

rimangono rovine considerabili. Essa fu edificata sette anni 
dopo Ebron (5). Alcuni {&) confusero Tanis con Tennis, o 
Thìnnésus, isola del lago di Menzaleh, della quale si fa men- 
zione negli scrittori ecclesiastici (7). Al Tanite succede il r^omo 
Pharbaeihite f8), cosi detto dalla capitale PAariaetóia (9) . /'/w'*^^- 
posta da Danville a Bclbeis (io), e dai dotti della Commis- ^^^^'^^'^ 
sione di Egitto riconosciiUa ad Harbeyt, il quale sembra con* '^'"** 
servarne il nome, come ne conserva le rovine. Il Nomo Se- Tfoma 
throite confinante col Tanite verso occidente, e col Phar- SeihroUe. 
baeihite verso settentrione , ebbe per metropoli HeracleopoU jicmcleo^ 
soprannomata la piccola, posta a mezza strada fra Tanis e poli. 



(1) Hist. NaL lib. V. e. IX. X. ^ 

(a) Eliatio Storia degli Ammali lib. XTL c^ Vii. 

(3) Straboiie lao^ citato, 

(4) Giuseppe Guerra Giudaica lib. V. e. XLIII. 

(5) Numeri e. XIII. v. a3. 

(6) Kircher Oedipus Ae^pUacus T. I. e. X.XIIT. Colio lYotae ad 
Alfragan p. i47« i48. ec. 

(7) Lequlen Oriens Christianus T. II. e. 5^9. 55o. 

(8) Questo Nomo è per la prima volta citato da Erodoto lib. li. 
e. GLXVI. \ 

(9) Plinio Hist. Nat. lib. V. e. X. 

(io) L'opinione ili Danville è riprovata giustamente da Henni* 
cke Geogmphia Afrìcae fJerodetea p.58. e da Larclier Eistpira d'ire- 
rodpte eie. 2. edit. T. VIII. p. 44o- 
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Pdusia<i)': forje questa città fa detta Sethroa dagli Egiaj, 

e da ciò Teane la denominasioDe del Nomo :. la sua posi- 
zione non è stabilita positivameate, ma siamo certi che fu, 
xr o. Sdii :lagol di Me^saleH 9 OTvero trovasi coperta dalle acque 
•■'^ di. questo Ugo medésimo, rche ha molto esteso i suoi limiti 
Tìiphnae. da^tempi antichi. A.questo.Nomo appartennero Taphaae(^2) 
Pelusio» e Pelasio.. Piti, voi te., è. menzionata, la prima, non solo da- 
gli scrittori profani, ma ancora dà Geremia (3) ed Eze- 
, chicle (4); «ssa fu al bivio della gran strada che da Pelu- 

sio condnceva aMemfi e ad Alessandria (5) : oggi dicesi Da- 
feineh.; Quanto a Pelusio ^u una città in mezzo a pt^udi | 
(donde «alcuni ne vollero derivare retimòlogia ) le quali èra- 
. no la fortezza sua principale.| e perciò era considerata, qnal 
chiave deirCgittQ* da questa parte (6). Esistendo presso la 
foce Pelusiaca^ 20 stad^ distante dal mare, e 44 niigli^ ^d 
oriente di Tanis (7) sen riconosce la posizione a Tineh (8). 
TVomò' 36. Metropoli del Nomo Arabia, o Ai*abico fu Phacu- 

j4rnhico, «a,.ctuk menzionata da Strabone come esistente sul punto 
Phactsa, jgJIa diramazione del canale, che metteva in cdmmunica- 
zióne il Nilo col mar RossoV opera de*re, largo 100 cubiti 
e.oosì profondo che vi andavano navi della portata di loooo 
pesi.. A'tempi di Strabone Phacusa era ridotta allo stato di 
borgo: sembra però che risorgesse, poiché Tolomeo la chia- 
ma metropoli. Le sue rovine veggonsì a Faqus, e del ca- 
ntile rimangono traccle nella direzione di Salhieh. Gonti- 
Nomo S^® ^ Phacusa fu il borgo di Filone. Col Nomo Arabico 
BuhfsiUe confinava il Buba&tite cosi denominato da Bubasti (9), o Bu- 
HiiltasU. basto, cittk assai : celebre per la sua grandezza, pel culto 
che ivi rendevasi alla dea di questo nome tradotta per 
Diana da' Grecia e iper. la festa annuale che vi si celebra- 
va, descritta da Erodoto come la prima ( i o):: questo stes- 
so scrittore dà un'ampia descrizione della città e del tem- 



(1) Antonino lilnar. Giuseppe Guerra Giudaica \\h,\, q. XT/IT. 
U) Così trovasi scritto questo nome nella versione alessandri- 
na del vecchio testamento. 

(3) Gap. II. V. 16. XLUI. V. 7. 8. XLIV. v. i. XLVL v. i/j. 

(4) Gap. XX^". V. 14. 18. ec. 

(5) Antonino lUner, Quindi Psarametico vi pose un presidio, co- 
me' pure i Persiani. Erodoto lib. IL c.XXX. 

(6) Strabone luogo cil. Irzio de bello Jlexamlrìno e. XXVi. 

(7) Antonino Itiner. 

(8) Veggasi Danville Memoires sur VE^ypte étc. 

(9) Erodoto così la chiama; Polibio, SUabone, e Tolomeo Bu- 
basto : frai latini con Erodoto si accorda Pomponio Mela. 

(10) lib.Il.cLIX. 



Si 
4>ia(:t) : e lilaLli]^.(2).deIIe rOTine cl^.ne i^imangono, le qua- 
li formano una vasta collina che ha il nome di ThalB^^talu 

.\3f.- UUima-Nolno Aé\ DeUa fu rHeliopolite così detto . JYomo 
da HeliopobrsuaimeixropaH» chÌ9a?iata.;d^li ^i^cj. HN (Bj^ Heliopo^ 
xiqme che. dì^v^si al sole (4)# detto h'Ai05> daiQreci, e per^ 
ciiò ,da TòUmeo. cpme metijopoli del Pfomo Heliopolite «i 
po^eÒnii, che a to^io Gellaj^io (5) voll^ crédere una xittjk ' 
diversa da Hellopol^ìs, ed è certamente, o .una trasposizipqej 
ouB^ giunta de'copisti in Tplomeo il nome di H^lìopoìis 
dopo; Baby] Oli a mezzogiorno di questo castello; poiché 
prescindendo dalla questione della, identità di On con Helio;- 
polis ^ certo j che questa ultima^ città fu a settentrione e non a 
inezzo(U/diB^bylon.;Fu -celebre ques|a città pel culto del «pì^ 
simbQl9:j^l..quf^l|& era ij toro Mtìevij che si nudriva npl tem- 
pio so0ti^pi9O:eretto «a. quel nume, e devastato da Gainbise.Cal 
témpjfti era M.JWto. un p4laz2;o che contenf^vf^ un collegio di-r 
sjJitPi di sacerdoti , i quali caltiv^ys^uo* partjcoJai^mentq la 
fil03QÉi?^;.e l'astronomia, dove si portò Èrodoto,,(6), e dove 
dimorarono i3 anni Platpne :ed JEudosso, per istruirsi. Al 
teji^pio s^vivauo di ornato pareccfìi obelischi, due de'qua- 
li fui:pno prima, di $trabone pprtaùiin ,fiquia da Atigur 
«jto, uno posto pelo Gircp Massimo,, e J'aJj^*,o eretto com^ 
gQom£>a€^.^€Jl. Ga^pq M^psio.. Altri ve .j^ restavano, part^ 
atteurrati, part^ in.p^iedi^ che aveauo sofierto per Tince^dio 
diCamhisey ed uno di questi rimane ancora jii piedi, io* 
siettìe^&ile vast^» rovine», che ancora si veggono di questa 
città a Matarieh, dove secondo Straboue e 1 Itinerario coin-r 
cide la, $ua posizione. In, . Heliopplis celebravasi la quar-^ 
ta delie grandi feste dell'Egitto (^). ^d)aqen«a del Delta <fu 
Babylon, castello for^e.po^to sulla sponda orientale del Ni* Babrton. 
loy, cosi detto dai Babilonesi ivi rifuggiafisi (8) i% i^iglia 
a mezzogiorno di Heli:)polis (9), ed altrettante a setten|ti*io » 
ne da Memphi., I Romani vi stabilirono Un campo (io), lé 
cui rovine di opera i,'eticòlata con legamenti laterizj veg- 



(i) Lib. n. e CXXXVIT. 

(a) Memoires sur i'£gypte T. L p.ai5. e seg» 

(5) £sodo p. 142. Ezechiele e. XXX. V. 17. Mss» copt, 2. 
(4) Cirillo Alessandrino Comment. in Osean, p. M^* 
5) Geogr, Antiqua T. II. p. 794* 

(6) Lib. II. e. ITI. 

(7) Erodoto lib. II. c.LTX. 

(8) Diodoro lib. I. «.LVI. Strabene lib. XVII. 
(g) Antonino Iti nera r, 

(io) Straboue Lc\ Qualrcmire 3Iemoircs T^h:^. ^5» 
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gotisi ancora ptés^o' a Fds(at(0« coìtie pnrtgli aVàaii'dtel- 
racquedotto. ir:.; ; ": . ;1 

Hepta^P' ' '" ì%, Heptanomis dicèvasr l'Egitto méctio, perete era 
'"'*• 4lvi9Ò in sistte nomi. Tolomeo li cita cbirordiné seguente: 

I .* Mempbke, 2.<^Heracleòpdli(é, 3.* Arsinoite^ 4»* Api>ro*- 
ditopolite, 5/ Oxyrynehite, 6.* Gyhòpk)lite, cf jr,<> Hermopolite. 
L'Àntinoite che si ag§ittoge da Tolomeo ai sette non si for- 
mò, se non dopo che Adriano ebbe fondata Antinoé. ' 
Nomo : 39. Del Mcmphitè fu capitale Memphi j per lungo 
Memphi' tempo sede de re di Egitto, e centro dei-governo,* il icùi 
te, Mcm- nòme.traducesi da Plutarco, Op^iov ocyx^CùV, e TtìC(ft)j Otn--- 
^ "' fiJ\ù^ (2). jSi assegnano come suoi fondatori, Menes (3)i l)cOr 

reo (4)» ed' Api (5) : distruttore ne fu il saraceno Aìnrù fi- 
glio di El Àas nel secolo VII. della era cristiana (6) Vpi^'' 
cedentemente, benché Alessandi^ià le avesse tolto la seAt 
ide're, conservava 8 rango di seconda città deirEgiltoCj). 
Èssa avea i5ostàdj' di circonferenza (8), una reggia diven- 
ta deserta a'tempi di Strabone che la dice posta sopra una 
eminenza, un gran tempio di Phiha, uno di Osiride dóve 
nudrivasi il toro sacro Api, uno di Venet^e, ed uh di ' Se- 
rapide. Stagni la difendevano da un as^akò straniero', ètf 
un argine, di cui «ncora rimangono le traccie Jrf copriva 
dalle inondazioni (9). Le sue rovine occupano uno spazio 
assai va^to ne'dihtorni di Sakkarà. Cinque -miglia ad ócei- 
Piramidi dente di Memphi furono i sepolcri de're^ ed il gran ce- 
meterio publico ( i o) 5 i primi si distinguono per la loro 
forma col nome di piramidi, tre delle quali più alte del- 
le altre, attrassero per la laro grandezza l'ammirazióne 
universale: al cemetèrio si dk il nome di càlJicomBfcy^ grot-ì 
te delle mummie. 'I villaggi di Gizeh , Saccara, e Dagiur 
danno il cognome aflè piramidi piii a loro vicitie: le ce- 
lebri sono quelle di Gizeh, o le più settentrionali, presso^ 
le quali è pure la sfinge colossale. Il cemeterio pul3blico 



(i) Pococke, Tra^fets ec. Savary Lettres sur VEgypte T. I. p. 76. 

(3> Isiile ed Osiride : non si conosce però la vera etimologia 
egizia di Memphi, mal gratto gli studj di Jablonski De Terra Gosen 
X>issert. IV. §. IV. e di Tewater Dfolae in opusc. Jablonski T- 1. p. 137. 

(3) Erodoto lib. II. e. XGIX. 

(4) Diodoro lib. I. e. L. 

(5) Eusebio ChronAìh.l. 

^6; Abulfeda Descrizione delC Egitto. 
<7) Strabone lib. XVIl. 

(8) Diodoro luogo citato • 

(9) Lo stesso, ivi. 
(io) Straboae /• c*« 
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oopti^e pni^ i sep^lculfd^gli ^nìiiifiU 8i|criv Dal Nomo Mci^y 
pbjiif dipendeva .ìdfcATf^ftux, dove» era un tefmpip di Osiride» ^m»- 
ed,up bo5co di ft^upta tebaica^ ^a-oui^tillay^* gomma 0.)* Il '^'** 
Jjosco e$Ì3ie. an<^ora presso DagiuF ; doy/9'. cQÌa<;ide la; pò* 
^izicmé di questa Gitik (a). • ;^ 

^0. IlNomo Hetacleopoiite ebbe per, m^^opoU Herar - iVcmo 
«leopplis sop^annomata la grande» città, doye oi^orayasi par* Heracko 
ticòlarmente Dzom, che i Greei tradussero per Ercole, spt- P^^^j^-^^ 

10 Temblemà deiricueumone. Da Str^boue sappiamo. eJ5.sere JT'^^^'^^ 
stato f^ontenutò < questo Nomo in una vasta isola,, formata 

da due rami del fluroe.^ donde versQ, (KJcjdenjte pai^iyii il 
canale che irrigava le terre del Nomo- Arsinoite, ^ com-!- 
municàva col lago M<»ride. Quindi Tisolà è quelli^ detta di 
Benisuef, citta nella quale coincide Hei?^cleopoUs,; e non ad 
Ahnas come alcbni pretendono (3). Entro l'isola, ma non a 
contattò col fiume, Sd Nilopoli citata da Tolomeo^ Stefa- miopolL 
no, ed Eusebio (4) 2 essa fu forse a Tars^inb, o ne'difitor-p 
ni, Le stazioni d'jisiu e Cenae, indicate nell'Itiner^'ìriO) coin- 
cidono con Zauyt ed Ahnas : la prima sembra av^r .trat- 
to nome da qualche tempio d'Iside: neir altra: si trovano 
le traccie del nome egizio Hnes^ od Ehhes^ che i liàtim 
trasformarono in £'«?}ae. 

4»,. Del Nomo Arsinoite fu capitale Arsinoe, ; ci ttli nei Noma 
più antichi tempi detta Grocodilopoli (5), pel culto ivi pre- arsinoite 
stato al coccodrillo, come sìmbolo del Nilo, e de^beni che ^'^^'«^^• 
per la sua inondazione derivavano al territorio. Qaest<y coc<- 
codrilk) saciro era addomesticato^ tenevasi nel lasd ]tf os^ 
ria ; esso era detto Suchos (6), mentre il coccodrillo com- 
mune dicevàsi Harnsa^à^ Erodoto» pronunciato X0Cft4.0t (7). 

11 Nomo Arsinoite era. considerato come il piii fertile ed 
il più delizioso di tutto l'Egitto, e poteva riguardarsi cò- 
me conquistato sul deserto della Libia, per me^o'del la^ 

go artificiale acavato dai Faraoni, per servire di deposito lagoMm 
di acqua, onde inaiBàre le terre di questo tratto,. ;e di re- m. 
ci piente a ricevere il afoverchio delle acque nelle stagioni 
in cut l'inondatone del Nilo era eccessiva, per poi tra- 



(i) Strabene luogo citato. 

{2) Pococke Tmvels ec. Savary Lettres ^ur VEgyfUe T. II. p. i5. 

(3) Quatremère Memoires T. L p. 5oo. 

(4) Istoria Eccles. Uh. VI. e. XLII. 

(5) Erodoto lib. II. e. CXLVIII. Sftrabone /, e. 

(6) Strabone /. e. Damaselo presso Fo^io Biblioteca cod. CCXLIL 
io48. ...'': 

(7) Lib.II. cLXIX, 
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smetterla di quoto per mezvo <Ìi tm canale a< qnelW téDr^ 
re che ayeano bisógno di < un maggior inaffiamento. È qùe* 
sto il celebre Iago Moèris menzionato poc^anzi , ammii^ato 
dagli antichi» e particolarmente descritto da Erodoto (i), da 
Diodoro (a), e da Strabone (3), o^i ancora esistente cól 
nì>me di Birket elRarun. Erodoto gli dà 36oo stadj di cir- 
conferenza, che non è ptfoto di accordo co'fetti, appena pò* 
tendone avere iSoo perla natura de'lùoghi. Arsinoe, o Cro- 
codilopoli fa sulla sua sponda settentrionale, dove sen veg- 
gono le rovine, e presso cui rimane àncora in piedi nn obe- 
lisco. Il Nomo Arsinoite conteneva pure il vasto edificio chia*- 
mato da Erodoto, e da Strabone il Labirinto, distante cir^ 
ca 1 2 miglia dà Arsinoe sulla opposta sponda del lago t le 
rovine di questa fabbrica veggonsi a Kasr Karun. Il Nomò 
Arsinoitd tutto intiero, chiamasi oggi El Fai um. 

• ^2. I tre Nomi sovraddescritti erano tutti sulla spon^ 
da sinistra del fiume ; l'Aphroditopolite era sulla destra e 
confinava con quello di Heliopolis. N'era metropoli Aphrb*- 
dito, soprannomata la grande, la cui posizione coincide ad 
Atfieh(4)-' ivi onoravasi particolarmente Athor, e ijindri-^- 
vasi una vacca bianca come simbolo vivente di quella di-»- 
vinità (5). Ancyropoli, che apparteneva pure a questo • No- 
mo (6), forse fu ad Eggeron. Scehae Màndrae^ stazióne fra 
Bàbylon ed Aphrodito (7) fu tra Eksas e Tebbein. Coiifi- 
nante col Nomo Heracleopolite, e colP Arsinoite veriso mez- 
sodi fu rOxyrynchite, posto nellembopiii occiàenttile dei- 
la valle nilotica. Oxyryncho n'era la* capitale dove particolare 
mente onoravasi il pesce di questo nome in un tempio, 
Come simbolo del Nilo e della benefica sua influenza : la 
bua posizione concordemente si ricOi^Osce a Behneseh (8), 
dovè ne restano i*ovtne (9). Fra il Nomo Oxyrynchite, e 
rHeracleopolite, fu quello denominato Cynopolite dalla città 
di GyÀopoli che ne era la capitale « Essa era particolar*^ 
mente aaertEi ad Antibì, il cui simbolo vivente era ir cane 



(i) Lib. IL e. CXLLX. 
(0) Lib. I. e. LL 

(3) Lib. XVU. 

(4) Antonino Jtiner. 
(5)'Strabooe luogo citato. 

(6) Tolomeo Geogr. lib. IV, e. V. 

(7) Antonino Itiner» 

(8) LeQuien Oriens Ckristianits T. UT. col. 577. Danville iVé?/wof- 
res Sur PEgypte p. 169. Qua treni èf'e Afemoires p. !i53. Yeggasi pure 



il P. Giorgi jDe Miraculis s, Coluihi ec. Praef, p.'LII. 
(9) Savaiy Letlres sur VE^ypteT. IL p.'55- 
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e percìò-CynopoIi fa detta. Stava questa città in una ìso- 
la (i), che oggi dicesi di Fetneh (a). Tolomeo cita olire Cy- 
nopoli Co, che egli dice metropoli del Nonio; 'la sua potì- Co» 
zione sulla sponda occidentale del Nilo è incerta. Quésto 
Nomo cstendevasi ancora sulla sponda destra del fiorile, te 
da esso dipendevano Aéori, oggi Hagiar- Seliam, ed AÌabà- 
stropoli, cosi delta dalle cave dell'alabastro tebanò, che fii ^ìnha^ 
sotto il monte Calil, dove sono le cave, e dóve rimangono ^^^P^^* 
le rovine della città. La stazione Tacona sulla riva ocèmétf- 
tale coincide presso di Halfieh. Sulla sponda opposta del 
Nilo furono le stazióni diThimonepsi presso Beìad^ Halyi, 
incontro a Cum el Arab, Hipponloon fra Hagiar Selarn, 'a 
Savadi Kedami, Musae à Scek Fadleh, e Speos Aìrtemidos a 
Calendul(3). 

43» Ultimo Nomo della Eptanomi fu l'Hermopoìi te còsi Nomo 
chiamato per la capitale Hermopolìs, sòprannomaia la gran- Hermopo 
de, dove particolarmente veneràvasiThoyth, o THermes egi- /'<«• ^^f" 
zio. Le rovine maestose del suo tempio veggonsi ad Asróinu- "*^ '' 
nein, dove appunto coincide la posizióne di Hermopolis. A 
piccola distanza di questa città yédesi un antro isàcro persia- ' 
no scavato nella rupe C4)y'^ sulla sponda del fiume fa ìa do- 
gana Hermopolitica citata da Straboné, forse a Roda, cóme a 
Tarut Scerif fu la Tebaica, primo sito dell' Alto Egitto; Ibiu * 
stazione fra Oxyryncho ed Hermopoli fu a Mìniél Ibn Kas- ' 
sib (5). Dipendente dal Nomo Herinopolité, fu in origine \\ 
villaggio di Besa sulla sponda destra del Nilo (6), dove Adria- 
no edificò di pianta là città diAntinoe (7) adì)nore del suo Jktìnoe. 
favorito, che ivi sagrificossi pel suo signore, gittandosi nel 
Nilo. Ansena oggi dicesi un miserabile villaggio che è sor- 
to presso le magnifiche trovine di questa città, tutta roma- 
na, alla quale fu assegnato un distretto^ che divenne l'ot- 
tavo Nomo della Eptanómi (8). Fragli avanzi esistenti, par- . 
ticolamente distinguónsi i portici che la traversavano, una 
porta a guisa di arco trionfale. Io stadio, il teatro, ed una 
colonna colossale col nome di Alessandro Severo (9). 

(i) Tolomeo luogo citato, 

(a; Danville Carte de VEgypte Moderne, . 

(5) Queste stazioni si calcolano secondo l'Itinerario di Antonino. 

(4) Descripiion de VFgjpie T. IV. 

(5) Antonino Itiner, 

" (6) Casanbono nelle note a Sparziàno p. 64- confonde il nome 
di questo villaggio con quello di una divinità che dava oracoli 
in Abido, come apprendiamo da Ammiauo lib. XtX. e. XII* 

(7} Pausanìa lio. Vili. Cé IX. Dione Fila di Adriano e, IL 

(8) Tolomeo luogo citato, 

(g) DescripUon ile VEgjpts^ % IV. 
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Tebaide. 44-1 ^^^^ Nomi della Teb&ide sono detti .' i.'Lyco- 

polite, »/ Hypselite, 3/Aphroditopolite, 4-® Thinite, 5/ Dio»- 
polite, 6.* Teutpite, 7.* Hermonthite, 8/ Aataeopolite. 9.* 
Panopolitef e io.® Goptite. Il Nomo Tebano) come quello 
che conteneva la famosa Tebe, si conta indipendentemente 
dagli altrii co'quali sarebbe l'undecimo. Io ho seguito la no* 
ta di Tolomeo, il quale non fa punto menzione né del Pha- 
turite, che riunisce al Tentyri te, né delFApoUinopolite che 
confonde colFIIermonthite, né dell'Ombite, che è compre- 
so nel Tebano. 
Nomo 4^' Lycopolis, capitale del Nomo Lycopolite, ebbe in 

LyeopoU' particolar venerazione lo sciakal, animale sacro ad Anubi, 
poU^^^ i^^ i Greci credeltero un lupo, donde derivò il suo no- 
me (i). Essa era sulla sponda sinistra del Nilo (a), e disco- 
sta dal fiunie, Sq miglia lungi da Hermopoli (3), e perciò 
sen riconosce la situazione, ad Osiot, Siut, che offre l'ap- 
parenza di essere posta sulle rovine di un'antica citta. Fra 
Cusae. Hermopoli e Lycopoli fu la stazione di Cusis (4), che anco- 
ra dicesi oggi Cusieh. A mezzogiorno del Lycopolite fu il 
iVbmo.Nomo Hypselite, cosi detto dalla capitale Hypselis (5) posta 
Bypseliie a Tahta (6). Il sito di ApoUinopoli piccola che era 18 mi- 
HypseUs. g];^ distante da Lycopoli verso mezzodì (7) fu a Sedefeh. 
Nomo Aphroditopoli piccola metropoli dell' Aphrodi topolite era cit- 
Aphroài' tà mediterranea (8): essa era detta pure Crocodilopoli, per- 
iotfolite. che in essa onoravasi come emblema di Venere il coccor 
^^^^^? .drillo. Hisoris fti una stazione presso a questa ciftli, ma sul 
NÌmo Nilo, quasi incontro alla odierna Ekmim (9). Il Nomo Thi- 
TAinite. nite era stato cosi detto per la città di This che neHempi 
This* de'Faraoni fu così ragguardevole, che qualche volta ebbe per* 
fino la sede del regno (10). Sotto i Tolomei il Nomo Thini- 
i'to/ema- te ebbe per metropoli Ptolemais, che ai tempi di Strabo- 
w. ne era la più grande dell* Alto Egitto, e che a'tempi di To- 

lomeo il geografo continuava ad essere la capitale di que- 



(i) Diodoro llb. I. e. LXXXVllI. 

(a) Plinio ffist. Nat, lib. Y. e IX. Tolomeo luogo citato. 

(3) Antonino Itiner. 



(4) Lo stesso hi, 
(5) 



^5} Tolomeo luogo cUNoiìtia Imperli, Arsenio Epist. ad Atanas* 
Socrate Istor, Eccles. iib. I. e. XXXII. Stefano in v'i^^uA/J. 

(6> Savary riconobbe questa città come antica. Lettres sur 
fEgjrpte p. 70. 

(7) Antonino Itiner. 

(8) Tolomeo luogo citato* 

(9) Antonino //i/t&r. 

(10} Marsham Canon Chron,f*^6» 



^7 
sto nomo (i). La sua pesisti oue coincide pre»«a-a Girg^^ do<^ 

ve se ne veggono rovine considerabili (a). Thjs fu presso 
a Scek Essed (3), e le rovine sorprendenti di Ahydp^ citili 
pure ascritta a ^esto nomo (4), dove era una reggia di 
Memnone, ed il tempio di Osiride (5), veggonsi a Madfa* 
neh (6). Confinante col nomo Thìnite fu il DiospolUe (7), 
che ebbe per metropoli Diospoli(8) posta dove oggi è Ho (9) 
che conserva il nome antico egizio : ivi onora vasi pal^^ticolar r 
mente Àmun, che i Greci tradussero per Giove. 

46. A mezzodì del Diospolite fu il Nomo Tentyri- 
te (io), di cui era metropoli Tentyra, città celebve pe'tem- 
pj di Athor o Venere, e d^Iside(i 1) che ancop^a conservali» 
si sufficientemente (1 2), e danno unMta idea della Tnagni- 
ficen^a egiziana. Gli abitanti si distinguevano partifolar- 
mente per Todio che aveano contro i coccodrilli, de'quali 
andavano alla caccia con gran coraggio (i?). Benderà che 
ne conserva il nome, è distante 3/4 ai miglio, dal tempio 
grande, o di Athoi* (»4)' Dipendenze di questo nomo se* 
condo Tolomeo furono Pampa ni, il Memnonio, e Tathyris, 
luoghi incontro a Tebe, corrispòpdenti a Gurna e Biban el 
MoTuk. Del Meranonio rimangono sorprendenti rovine, de- 
scritte a lungo nella grande opera de'dotti di Francia sulVE- 
gitto (i5)^: a Biban el Moluk sono i mirabili sepolcri de'rc, 
uno de'quali è stato ritrovato e publicato da Belzoni (16). 
Parte del Memnonio era il colosso di Mennone, che pre- 
tendevasi risuonasse allo spuntar del sole, e di cui parlano 
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(I) Antonino Iti ner. 

(3) Stefaao in 0IX. » 

(/|) Tolomeo luogo citato, 

(5) Strabone L e. Antooino Ilìner. la pone 22 mìgli» a mpzzofft 
di Ploleraais.Ammìano Marcellino lib. XIX. e. XII. vi colloca l'oraco- 
lo di Basa. 

(6) Savary Lettre^ sur VEgjpte, T. II. p. 77. Description de CE- 
gypte Jntìquités. T. IV. 

(7) Tolomeo luogo citato, 

(8) Strabone /. e- Plinio Hist, PftU, lib. V. c. IX. traduce questo 
nome in Jovis oppidum, 

(9) Antonino Ilìner. v 
(1 o) Tolomeo luogo cìtatQ, 

(II) Strabone /uofifo citati, ^ 

(12) Description de VEgypte, Antiquités, T. IV. 

(i3) Strabone /. e Giovenale *$a/. XV. v. 35. ^^^^%. 

(i/|) Sonnini Voyage, T. III. p. lyS. 
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(lè) Voyag*i$1.\. 
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Sti^abone e Pausania (i): C5sf) è «ncow in paru* esistente. 
Le stazioni dì Centra Copto, e dì Papa che leggonsi nell'ili- 
nerario, per le distanze, corrispondono incontro a Coptos, 
e Cous. 11 Nomo Ermonthite, secondo Tolomeo, era Tulti- 
mo della Tebaide sulla sponda sinistra del fiume, sulla qua- 
le erano pure tutti i precedenti finora descritti. Ermonthìs 
che n'era la capitale, fu ad Erment( detto pure Beled Mu- 
sa ), che ne conserva il hotrie (fi), dove esistono ancora ro- 
vine imponenti de'tempj di Oro e di Amun (3), divinità ivi 
particolarmente onorate (4)» fi Nomo Ermonthite compren- 
Laiopoli. jgyj^ pQpg Latopoli, città yagguardev ole , dove onoravasì 
t^ Néith sotto Jl simbolo del pésce Lato (5). Il suo tempio ma- 
gnifico è uno de'più conservati che ci rimangano (6), e 
toglie ogni dubbio a farci riconoscere in Esneh la posizio- 
ne di questa città (7), che per qualche tempo sembra avere 
avuto un distretto separato. Dopo, Latopoli incontro ad Ei- 
leithyia, la cui situaziope fu ad ci Kab, .si cita da Stra- 
bone Hieracoiipoli cosi detta dallo sparviere, che vi era ono- 
rato: le sue rovine veggonsi dopo Mekieh andando verso 
Edfu (8). Questo grosso villaggio di Edfu giace sulle impo- 
nenti rovine .di Apollijiopoli iiiagna (9),,un tempo capitale 
di un nomo separato (io)[ poi riunito a quello Hermonthis. 
Bimangonp àncora grandi avanzi del tempio di Oro, e dì 
due altri tempj 'minori, ^hontis villaggio mediterraneo fu ad 
occidente di elKasa(i i); la stazione di ContraThmuis(i2), 
fu pressò Gebel Selseleh dove veggonsene rovine , quel- 
la di Contra Ombos fu a Beneba (i3), e finalmente quella 
di Contra Syene (i^) fu dirimpetto ad Assuan. Fra Syene 
e Contra Syene nel Nilo è^ Pisola già detta Elephantine, che 
conteneva il tempio di Cnuphi, del quale restano avanzi , 
ed il Nilometro, riconosciuto dai dotti della Commissione 
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(i) Lib, 1. €• XLII. §. à. Veggasi pure Giovenale Satjr. XV. v. 5. 
E soprattutto la dissertazione di Jablonski de M^mnone. 
a) Antoaino Itiner. 
(5) Description de VE^ypte. Antiqmtés T. I. 

(4) Strabone luogo citato. 

(5) Strabone ivi. Ateneo Deipnos, lib. Vii. e. XVII. Zoega lYumi 

(^ Description de VEgypte. Antì^uités. T. I. 

(7) Antonino Itiner, 

(8) Pococke Traifel ec. Carla del corso del Nilo del cap. Leake. 
(9} Strabone /. e Antonino Itinen Description de VEgypte L e. 
?io) Strabone luogo citato. 



Il) Tolomeo luogo citato, 
(tv Antonino /(iner 
(i3) Ivi. 



di Ègitt6(i). ÌQtkesta ìsoleita lunga mezza lega e latfga là 
meta, secondo Belzònì (a) dicesi degli Arabi El Chag. 

47' Rimiane ora a descrìversi la parte dell* Alto Egitr 
to, che era* sulla sponda destra del fiume. Dopo Antinob 
nell Itinerario pongonsi .le slaiioni di Pesla, corrispondèii- pesln. 
te presso Gtjsseir, Hiéfacòii che coihcide a Behi Mòharri- Hieracon 
nned el Casur, Isiu quasi incontro a Lycopoli è presso Ha;- j^iu, 
merat, Mulhi è intontro a Temeh. Questa ultima' stazione Muthi. 
era nel nomo Anteopolite (3), di cui capitale fu Anteu o '^^"^? 
Anteopolis, città mediterranea,' alfa quale assegnàvasi pei» ^1^^^^^' 
etimologia la TÌtìorìa ivi ri por t atta da El^col è sopra 'di Ari- Anieu. 
tèo (4). Piùi protabile è q\iella che la deriv^' dalla vitto- 
ria d*Iside (5) sopra Tifone, che ivi' cangiòssi ìii cò'ccodnllol 
in egizio alle vòlte detto ANQoVS, il rèttile per éccellcn- ^ 
za (6). 11 Nilo torcendo sempre verso la destra spòndai, noii 
solo si è estremamente avvicinato ad Aiiteu, nàà -ne hà^ por- 
talo via una gran parte del tempio, che ancor Hnianev^t 
nel 1817 (j). Oggi il villaggio Gaù él Kebir^ e'addò^satp 
alle rovine di questa antica èitt?SV. Passalo liio^'icltàfó da p^saìo^, 
Tolomeo come esìstente entrò i limiti di questo* nomò,'* coin- 
cide colla stazione di Selino dell' Itinerario a(' Fslùgelaì! 
Essa era ad egual distanza fra Amen, e Panopolr : questa IVomo 
ultirna, capitale del Nomo Pànop'olile, fu urla' città debile più ^««ò^- 
ragJKuardevoli dell' Egitto , doVe' onovavasì particòlàt-ilieritè Jff' . 
Mandui il Pan de Greci. X«fX(X / 9, o 'piuttosto 3téft[ir fecon- 
do Erodoto (8), Diodoro (9), e Plutarco (io)' era il suo no- 
me egizio che ne'libri coptici è scritto \Scmm (1 1): Ekmim ed 
Akmim (la) la chiamano oggi, ed a settentrione tìélla o<ìfer- 
na città rimaagòriò'róvi'ne cc^isiderabili dei suo tempio. anti^ 



(1) Description de VEgypte, Ànt, voi. I. pi. 33. 

(2) P^o^ttges en£gy pie eie, T.h'g, '98. ''"'.' 

(3) Tolomeo iuogo citato» 

(4) Diodoro lib. I. e. Wh 

(5) Plutarco Iside ed Osiride. 

{6) Zoe^ù Numi Aegrp(iì P' ^^^' . • 

(7) Si vegga la descrizione delle rovine di Àntcu in Nordén Tra- 
velsinEgypt and Nubìa T. II. p. 38. edit. in 8.° Savary Léttres sur 
VLgypte T.ll.p. 69. Sonnini Vofagè^^c* T. 111. p. SiQ. e nella Descrii- 
zione deirEgilto de'dotti di Francia Jniiquiiés T. I. Belzoni Vcja- 
ges ec. T. I. p. 49« 

(8; Lib. IL e. XCL 

(9) Diodoro lib. L cXVIILe Wesselingio ivi. • . is 

(1 o) Ù* Iside ed Osiride, ed Oislemo Notae in Stephnmìm Byzant, 

(11) Jablonski Opuscula T.L p. 396. QwdtrtìiuhteMeùioìfies^V, L 

p. 448- ' . ' 

(12) Àbulfeda Descrìpt. Aegjfpt^i^ 17. 



6o ... } 

co(i). Quattro miglia distante da Panopoli fu la ata^ione 
Thmu* di Thmu , corrispondente ad Essaioé (a); Lepidoto, che 
Lepidoto. ijpuggg nome dal culto di questo pesce, onorato, pw tutto 
Chenobo- pEgitto, fu ad Ulak-Kesbe (3) -, Chenoboscia , o Cheniobo-» 
*"**' scio (4) era dirimpetto a Diospoli pìccola, che. Tedemmo es- 

Caenopo- ^^^ ud Ho, onde fu a Casr Essaiad : Kocivn ic^Tiig di To-- 
''■ lomeo, detta Ns» ntohi9 da Erodoto (5) fu a René, che n» 

conserva il nome, e qualche vestigio (6). 
IVomo 48. G)pto fu la metropoli del Nomo Coptite; città 

Coptite. jjgg]j antichi tempi di molto commercio per la strada che 
^^ ^' di la conduceva a Berenice sul seno arabico, che ne face* 
va Pemporio^ delle mercanzie, che dalPIndie, e dalFArabia 
venivano in Egitto (7). Questa città ridotta a villaggio conser- 
va il suo nome, e qualche tràccia deirantica grandezza : essa 
secondo Zonara fu quasi distrutta da Diocleziano per de- 
litto di ribellione. Un canale partiva dal Nilo fino a Copto, 
ed al suo ingresso era il luogo chiamato Tvcp^vsi^ oggi cor- 
rispondente ad Abnub (8), Dal Nomo Coptite dipendeva 
jépolUno- Apollinopoli piccola, rivale un tempo diCoptos stesso nel 
P^^l P^^' commercio, e quindi ridotta a villaggio (9), oggi chiama^ 
*^*' . to Kus, dove rimangono avanzi di un tempio consacrato 
al sole (io). 
JVomo 49- Resta ora a descrivere il Nomo Tebano posto tut- 

Tehano. to sulla riva destra del Nilo, e che comprendeva tutto il 
'^' ' tratto dal confine del nomo Coptite fino a quello dell'Egit- 
to verso la Nubia(ii). Tebe, detta pure Diospoli magna 
n'era la capitale , città vastissima fino da*tempi di Ome- 
ro (12), posta sulla sponda destra del fiume, le cai por- 
tentose rovine dimostrano avere avuto un diametro di die- 
ci miglia, occupando tutto lo spazio che è fra i villaggi di 
Luxor, Medamut e Carnac (i3). Strabene pone come sne 

(i) Pococke Travel ec- Savary Lettres sur VE^pte T. II. 
(a) Antonino Itiner, ^ 

(3) Tolomeo luogo citato. 

(4) Lo stesso /.e ed Antonino i/i/iar. Stefano in x^rojSptrKfdT» 

(5) Lib. II. c.XCI. 

(6) Savary Lettre^ sur VEf^pte T. IT. 

(7) Strabone /. e. Plinio Hist, IVat. lih.V. e. IX. Plutarco Iside ed 
Osiride e. XIV. dà l'etimologia del nome Copto« 

(8) Strabone luogo citato. 

(9) Lo stesso ivi. 
(io) Poòocke TraveL Sennini Voyage T. UT. p. 217. Paolo Luca 

Voyage T. IL p. 2. Granger Foyage. p. 43. 

(11) Tolomeo luogo citato. 

(1^) Iliade lib. IX. v. 38 1. ed Uejne ibid. 

(i3) Description deFEgypU Tom. 11. e III. Antiquitéi. Effeme" 
ridi Letlerarie tURoma. Novembre iSao» 
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dipendenie atichè il Memnoniò) e i sepolcri reali- posti $al« 
M sponda ' occidentale, e da Tolomeo ascritti al Nomo Tea- 
'^rite. Questo geografo che vidj co'proprj occhi Tebe : e . 
'Diodoro (i)/ danno an^ampia descrizione delle magnificen« 
ne di quésta città da loro considerata come la più ricca, 
e la più potente del moodo prima che Cambise la deva- 
stasse/ ivi adoravasi particolarmente Amuu, il cui tempio 
piti antico secondo Diodoro avea i3 stadj, o più di unmi'» 
elio e mezzo di circonferenza , ed era di proporzioni co- 
fossaji. Di questo e degli altri tre pure mirabili citati dallo 
Stesso scrittore rimangono avanzi maestosi, frai quali contan- 
sì due obelischi ancora in piedi, e viali di sfingi colossali. 
Tuphì nominata da Tolomeo dopo Tebe fu un borgo di Tuphi, 
questa' città : Chnubi è lo stesso che il Centra Lato dell'I- ChnubL 
tinerario, onde fu incontro ad Emeh. Eileiihyia (2), .cosi ft/^i- 
detta pel culto ivi prestato alla dea corrispondente alla Lu- <A/'^- 
Cina de'Latiui fu ad El Cab, dove veggonsi vaste ruine di 
tre o quattro tempj, di un molo, e de'scpolcrì (3). Presso 5 
biglia distante da El Cab, incontro ad Edfu fu la stazione 
di Con tra Apollonqs de)ritinerario. Ombi (4) si riconosce Contra 
a Cum Otnboè dove rimangono avanzi magnifici del tem- Apollo^ 
pio di Suk^ Venerato sotto le forme di un coccodrillo (5): "<>*• 
vi sono pure le vestigia di un tempio di Athor (6). Fra ^""^^^ 
Ombi ed Eileithyia fu Toi, piuttosto Thmoi incontro ad ThmoL 
El Haman (7). La posizione di Syene presso la odierna As- ^ene. 
suan (8), è certa, vedendosene le rovine (9). Qìiesta città, 
che era l'ultima dell'Egitto stava presso le cave del grani- 
to bigio, e rosso che ancora si veggono, e che perciò di- 
consi del granito sìenite. Di una di esse più verso File 
aperta nel regno di Settimio Severa fa menzione una la- 
pide trovata e pubblicata daBelzoni (io). Philae isola pò- PhUae. 
sta presso la sponda destra del Nilo, è al di sopra della 



(1) Lib. Le. XV. 

(a) Straboue, e Tolomeo /. e. 

(3) Descripiion de CE^pte, Àntiquités T* LBelzonì Foyages T. I. 
p. 353. 

(4) Tolomeo /. e, Antonino Itinen 

(5) DescripUon de CEgypte, Antìquités T. I. Vcggansi sul culto 
de'coccodrilli in Ombi Giovenale Sàtrr, XV. ed Eliaao Storia degli 
Amman lib. X. e. XXI. 

(6) Belzoni f^ojrag&s T. I. p. gì» 

(7) Tolomeo /. e. lYotHia Imperli. * 

(8) Leggansi Strabone lib. XVII. Plinio lib. V. e. IX. Tolomeo li- 
bro IV. e. V. Antonino Itiner. 

(9) DescripUon de VEgjrpie, Antìquités. T. I. 
<io) Foyages T. L p. 173, 
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picc^U catarratta deil Nilo, che fu celebre negli annidili, tttor 
pi^ j.pe'raecanti meravigliosi che se ne facevano :. essa non 
ha jphe 1 1 piedi di altezza. Era Philae commu^ agli Egizi, 
ed ^gli Etiopi, ed inaccessibile ai profani, esse^n^do consi- 
derata pome il luogo del sepolcro di Osiride (i^),, Ivi, ono- 
ravasi unt) sYiarviero qhe si faceva venire. dalla Etiopia, gioi- 
to più gr^i^^c, e variato neTle» piume degli, Ordiparj, con- 
siderato- qHal simbolo viveal^e del nume. DeLtCEupio princi- 
pale edificato di nuovo sottp i Tolomei, e di piltri - edifiqj ap-»- 
parteiienli,ai sacerdoti, rimangouo avanzi considerabili (2). 
Libia E- 5o. ta Libia egizia comprende le Oasi . ed il littorale 

gizia. ad occidente del Nomo MareoticQ, Erodoto (3) chiama le 
^^'' Oasi OflCffi?» Strabone e Stefano Avxa-ig: il prinio di. que- 
sti diie ultimi definisce, che gli Egizj: chiamavano Auiwei^ 
1 luoghi abitati, circondati da grandi deserti : infatti Uahc 
siguiuca mansiOf habitatio : §}i AvdAA conservando il nom^ 
egizio le chiamano Uaeh, I vasti deserti che fiancheggiano 
VEoritlo verso occidente sono di tratto in tratto a grandi 
distanze screziati da luoghi irrigati da acque, ch^ nascono 
ivi e si perdono, le quali servoao a mantepeve. la vegeta- 
zione e la vita; quindi Strabone assomigjjq jl.desQrto alla 
pelle di una pantera, ed Erodoto ,chiam6 ciascuna ideile Oasi 
ìsole de-'beati. Quesi*uliimo scrittore, dà ad ui>a sola, o al- 
la più meridionale.il nome dj Oasi; Plinio (4) e Tolomeo 
ne contano due; Strabone però con maggior precisione ne 
' enumera tre^ che dis lingue dalla direzione che seguivasi 
nell'andarvi, cioè quella verso Abido, o la, più meridiona- 
le chiamata da Erodoto l'Oasi per eccellenza, da altri l'Oar 
si grande.: oggi di Khar^eh e di El Dakkel fija i gradi 25, 
e 27 di latitudine, quella verso il lago Moeris - oggi deser- 
Tempio ta e detta di Rogian, e l'Amraonia pii celebre di *utte pel 
diAmwu tempio, ed oracolo di Amun (5), da Belzoni riconosciuto ad 
El Casr, da Gaillaud ed altri creduto a Sivah, altra Oasi 
più occidentale. Dall'Oasi di Ammotie dirigendosi diret- 
tamente al mare dopo i6am. 1/2 trovavasi sul mare Pa- 
Paraetom raetonium con porto grande, che avea circa 5 miglia di 
nium, gjj,Q j alcuni la chiamavano Ammonia per essere la città 
del littorale meno lontana dalla Oasi di Ammone (6), di cesi 
oggi Baradun, Volgendo da questo punto ad occidente lungo 

*(t) DloJoro lib.I. e. XK Strabone /. e. 

i'i) Dtscriplion de PEgyple» AnliquUés T. I. Bckoni Foyages, T. I. 
(5) Lib. III. e. XWl.' 

(4) Ilist. NatA'ih. V. e. IX. 

(5) Erodoto lib. III. e. CLWXl Arriano Spedizione di y/irssan- 
dro ^ib. n. cIV. Cùrzro D^ reb* ^tstis Alcxandn Magni c.\W* 

(6) Strabone Le, 
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la costa era il vico di Api (t)^ da Tolomeo detto città di 
Api (2), riiola di Anesipasta eoa porto, il promootorio Dre- jpi 
paao, gji scogli Tiadaiùi, il capo Nesisphyra» e final^eate 
Catabathmo distante da Paraetonium 90ostadj, o i5o npiiglia: Cataba- 
quest^ ultimo luogo era il confiae stabilito dell'Egitto verso thnio. 
la Cirenaica: attempi di Soìlace era Api. Da Paraetonii^in 
rivolgendosi ad oriente. per raggiungere i con&ni del No* 
mo Mareotico era il capo Leuce Acte, oggi Abu Sambra : se- 
guiva il porto PhoeuicuSy il villaggio Pnigeus, l'isola Sido- 
nia, Antiphrae, ed il porto Deris che ne conteneva molli al- 
tri, oggi corrispondente al gplfo degli Arabia Zephyrium era 
un luogo sulle sue sponde, e Leuca3pis era uno de'seni che 
conteneva : Cynossema èra Tuliimo punto da questa parte, 
dopo ael quale trovavasi Taposiri, di cui si è ragìpn^ato nel 
Nomo Mareotico. 

5i. Resra orft a descriversi VArabia ^izia,,cioè il trat- j^^Ua 
to fra. la valle ,d4 Nijo, il seno Arabico , ed. i decerli che jEgiv^ 
separano la Siria cJalV Egitto. In . questo tratto fra: l'Egitto 
ed il seno Arabico erano secondo. Tolomeo il monte del Ba- 
salte, oggi Baram, quello della pietra negra obsìana (3), ad Basai/e. 
oriente di Tebe, quello del Porfido (4), oggi Gebel Jefa- Omnito 
tìuy quello dell'Alabastro oggi Kolzim, ed infine il monte ^^'''^^ 
della pietra Troica, o Troiga, oggi Ascar, e Knaib. 11 mon- ^i^^^.' 
te del Basai te, o Barara si estende da Syene fino al seno stro. 
Arabico, dove lu l'antica Berenice, emporio fondato da To- Troigo. 
iorneo Filadelfo, che cosi nominoUo ad onor della sua ma- ^^'^^ico. 
dre, per servir di centro al commercio dell'Egitto coU'ln*. 
dia, l'Arabia, e l'Etiòpia (5). La circostanza che Berenice 
Slava sotto il tropico, fa riconoscere il sito di questa città 
nelle rovine di quella ritrovata da Belzoni (6), detta dagli 
Arabi Sakkiet la grande, che occupano 1600 pi^di. da set-, 
teutrioue a mezzodì, aooo da oriente ad occidente. Anco- 
ra ravvisasi la direzione delle strade, ed un tempio pic- 
colo veifso il centro, lungo 102 piedi, lai^o 43 ^ le case 
semidìrute sono sepolte sotto Tarena, . il ^orto esposto alla 
furia de'venti meridionali è seminterrato, ed accessibile so^ 
loia piccioli legni. Sotto i Romani la strada più frequen- strada 
tata dall' Eg^itto a Berenice era quella che partiva da Co- di Bete- 
pio, le cui stazioni, chiamate da Plinio Hydreum^ ed Hy^ Wce. 
dreuma^ pe' pozzi che servivano di riposo, aveano i nomi 

,(i) Sii abone /.e. Plinio lib.V. e. VI. 
(•i) Città pure si dice da Scilace nel periplor 
(:>} Lapis Obsianus lo dice Plinio. 

(/|) Plinio HisLNaL lil).X>CXVl. cVII. Aristide Orazione Egiziaca. 
«5; Strabone /- 6*. Plinio lib. VI. e. >;X.IU. 
(6; Foja^as» T. ÌL 
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Ai Poeiiicoiiei Didyme, Aphpodito, Compasi» Jovis, Arisio- 
nis, Phalacro sotto il monte Zabarah, Apoìlonos, Cabalsi) 
CoenoD, e quindi Berenice, che nel totale oflrono una di- 
stanza <fi circa a58 miglia romane da Coptos a Berenice 
quante ne assegnano Plinio e gPIlinerarj. Più breve era la 
strada che partiva da Contra ApoUonos, e riunivasi colla 
precedente poco prima di Aris^onis ; può calcolarsi la sua 
estensione aoo miglia, Berenice era nella Trogloditica : sot- 
to i Romani fu più frequentato Myos Hormus, detto pu- 
re KipfùJ\iT%^ 0*/)ft09 (0» il quale apparteneva al tratto de- 
grichthyophagi. Questo secondo emporio era 1800 stadj, o 
^^5 miglia a settentrione deiraltro, e sole 100 miglia di- 
sUnie da Goptòs: esso fu a Cosseir (2). Fra MyDs Hormus 
e Berenice fu il golfo Acatartho (3), che corrisponde alla 
baja di Glear. 

52. Il seno Arabico verso settentrione termina in due 
lunghe lacinie separate dal capo, detto anticamente Pharan, 
oggi Mohammed , che si prolunga dalla cima del monte 
Sinai. 11 seno occidentale fu detto Eroopolite dagli antichi 
per la città di Eroopoli j oggi dicesi di Suez. L'orientale, 
men vasto delPaltro ebbe il nome di Aelanite perchè alla 
sua estremità era Aelana ; oggi per la stessa ragione si ap- 
pella golfo di Akaba. Dopo Myos Hormus andando verso la 
estremità del golfo Eroopolite trovavansi sorgenti salse che 
sono quelle de contorni del convento di s. Giovanni Clima- 
co (4) ? 51 monte del minio, che è oggi detto G^^bel Do- 
can 5 Philothera, città fcndata da Satirio a'terapi di To- 
lomeo Filadelfo ; ed Arsinoe, altra città egualmente scom- 
parsa (5). Cosi siamo tornati ai confini del Delta A suo 
luogo fu osservato , che da Phaccusa partiva un canale di 
comraunicazione fra il Nilo e il recesso del seno Eroopo- 
Kte : questo canale ebbe nome di fossa de're , perchè fu 
comitidato da Sesostri, o secondo altri da Psammitico I. 
suo figlio , continuato da Dario d'Istaspe , e compiuto dai 
Tolomei. Oggi è interrato > ma ne rimangono traccie visi- 
bili. Adriano die un^altra direzione a questo canale facen- 
dolo cominciare ad Heliopolis: le traccie di questo sono 
più visibili. 11 golfo Eroopolite si è ritirato buone 3o mi- 
glia verso mezzogiorno , e le traccie dell' antico suo stato 



<i) Strabene lib.XVI. e. IV. 

(•i) Arridoo Periplo» 

(3y Srraboiie /. e» 

(4; VegK»»' la cvta dcirE^'iUo Ai Danvìllc. 

(5; (^uck'te due citU sono meuzioiiatc da Mrabone e da Plinio* 
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Sono molto riconoscibili (1)9 e servono per determinare 
Heroopoli ad Abakesced:: quindi Sceuae Yeteranorum fu ad 
£1 Zuameh, Yicus Judaeorum , sei miglia di là da Belbeis, 
Thou ad Habaseb» e le rovine di Serapiu sono pocba miglia Serapiu. 
a scirocco di Scek Anedid presso il lembo originale del 
seno Heroopoli te (a), Clysma fu a Sue* (3), e presso Clysma p/^^*?^ 
fu Arsinoe Cleopatris (4). Un ìiomo comprese i territori j^opoliu. 
di questi luoghi: esso fu detto Phagroriopolite pel culto 
citò ivi rendevasi al pesce PbagrO| come simbolo del, Nilo. 
53. Da Serapiu a Pelusio era una via che passava per 
Thaubastis (5), presidio corrispondente alV odierno Scek 
Anedid; Sile che sembra corrispondere ad Aburuk; Magdo* Magdoh. 
]oy che coincide con Bir-Deodar, dove era il nodo di stra- 
da che menava a Pelusio a sinistra, a destra in Siria (6). 
I luoghi che dopo Magdolo, andando verso i confini della 
Siria possono considerarsi come adjaceoze dell'Egitto, so* 
no : Chabriaé valium^ oggi Romaneh (7); Pentaschoeno, pg* 
gi El Kaiieh (8); tre miglia piii verso oriente fu Gerrae; 
Casio che traeva nome dal monte, celebre pel. sepolcro di Casio. 
Pompeo Magno, e pel tempio di Giove, dicesi dagli Arabi 
El Kas (9). Strabone cita laghi e paludi nel tratto fra Pe- 
lusio ed Ostracine» fra'quali il Sirbonide^ cbe erano lungo Lago Sir- 
il mare (io): oggi sono a secco* Giacine» (1 1) fu a Straki bomiie» 
che ne conserva le traccie del nome^ e Rbynocolura (la) ^^''^J?" 
ultimo confine delle dipendenze egizie verso oriente fu ^olurù. 
ne'di n torni di ElArisc. 

4 II .. 

(I) Beynìer de FEg^pte apres la bataille d^HéliopoUs. Veggasi 
inoltre la Carta Idrografica del Basso Egitto» e la Memoria di Du- 
bois Aymd nella grande opera dell'Egitto de'dotti di Francia. 

(a) Antonino Itìner, 

(3) Luciano PseudamanLc. XLIV. S. Epifanio Contro le Eresie 
Filostorgio Istor, Ecci. lib. IIL c.VI. Quatremère Memoires T.l. p.i5i. 

(4) Quatremère luogo ciL 

(5) Neil* Itinerario scrivesi Thaitbaùo , in S. Girolamo nella 
vita di s. Ilarion» Jheubastwn ; e nella Notizia Tfuiubastis» 

(6) Antonino Jtiner. 

(7) Strabone lib. XVII. Cornelio Nipote in Cliabrìà. 
(S) Antonino Jtìner, 

(9) Nell'Itinerario ed in Ammiano lib. XXH.c. XVI. ìcgcosi Cas- 
slum in vece di Casio. Da Sparziano in Hadriano e. XIV. sì afferma 
cbe Adriano costnisse ivi un sepolcro magnifico a Pompeo. 

(1 o) Leggausi pure Erodoto lib. II. e. VI. e Dlodoro libi. C.XXX. 
Plutarco nella vita di sintomo dice che gli Egizj chiamavano queste 
paludi EKTryoctI Tv^^VO^ spiragli o esalazioni di Tifone. Erodoto 
lib. III. e. V. e Plinio lib. V. e. XIU. pongono la palude Sirbonide 
come limite dell'Egitto da questa parte. 

(II) Giuseppe Guerra Giudaica lib. IV. Aiitoniuo liiner. 
(12; Strabone lib. XVI. e. l(. 

5 ' 
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Topbgrafi0 wmparata deir Eliade. 

' !• V^UESTA terra classica, dalla quale l'Europa ripete 
il pi^mitivo suo incivilimento, e le lettere moderne il loro 
progresso fino dal sècolo XV. fu soggetto delle investigazio- 
ni de'dotti. Nel secolo XVI. la sua topografia fu particolar- 
mente illustrata da Bordoni (i), Gerbelio (a), Laurember- 
gio f3), Lazio (4)» Beton (5), e Dousa (6) : nel secolo XVII. 
dà Du Loir (7), La BouUaye (8), Magni (9), Spon (io), 
Wheler(ii),Palmerìò(tJi),e Coronelli(i3): nel XVIIL da 
Tournefort (i4)» Cellariò(i5), Le Boy (16), Cbandlfer (17), 
Danville (18), Stuart (19), Choiseul Gouffier (20), Castel- 
lan (21), e s. Sauveur(2a): e finalmente nel secolo XIX. 
dalla società de* Dilettanti di Londra (aS), da Geli (24)» 
Dodwell (25), e Pbucqueville (26). 



(i) Tio^no. Vfnegìa 1534. fol. 

(a) in Graeciae&)phiani descr, explicatìoy presso Gronovio Thes* 
AnUGraec.l.Vf. ' . ' 
,,, Qi) Enarrtàio Graecine Antìquae.Wi» 

(4) Graecias Antiquàé variis numism. illustr, Gronovio The$,Ant, 
Graec. T. VI. 

(5) Observationes. Antherpiae xSSg. 8.<* 

(6) De Iliner, suo ConsL Gronovio Thes» Ani. Graec. T. VI. . 
(7^ yoyages. Paris i654. 4.° 

(8) y^oyages et Observations, Troyes 1657. 4*' 

(9) ^'^gS*^ '« Turchia. Bologna i68fi>. a. voi. 11*^ 
(io) Pòjrage. A' la Haye X7^4- 2. voi. 12.0 

Ìi i) P7)jrage. A*An vers 1089. ^- ^^^' ^^''^ 
ta) Ùraeciae Ani. Descriptio. Lugd. Batav, 1678. 4'" 
(i3) La ì\forea ce. Venezia 1686. Isola di Rodi e Arcipelago. Ve- 
nezia 1688. 8.° 

(i4) Relation (Tua Phjrage da LevanL Amsterdam 171 8. a. voi. 4*^ 
(i5) lYotitia Ortis Antiqui. Lipsiae i73a. 2. voi. 4." 

(16) Les Ruines des plus beaux monumens de la Grece. Parisi 758.f. 

(17) Traveh etc. lonian Antiquities. London 1 769. 

(18) Geographie Ancienne Abregée.l?Ar\s 3. voi. 12.® 

(19) The Antiquities ofAthens. London 1762 - 181". 4» voi. fol. 

(20) Foyage pittoresque de la Grece, l^ùvis 1782. fol. 
(2 1 5 Lettres sur la Grece. Paris 1 8 1 1 . 2. voi .8.® 

(22) Fbjrage etc. Paris an 8. 3. voi. 8.» 

(23) Antiquities of Àttica. London 1817. fol. 

(24) ArgoliSf Ithaca^ e Pltinerary of /kforea and of Greecé. Lon- 
don 1819. 

(25) Classical etc. London 1821 2. voi. 4.° 

(26) rojage dans la Grece. Paris 1821. 5. voi. 8.» 
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2, n nóme piii antico delPElkde fu quello di Pelas- Nomi. 
già (i) idai Pelasgi che è il popolo più amico che vi abbia 
abitalo (a). Succede a questo quetlo di Grecia, dai Greci 
che iasieme co^Selli abitavano ne*dintorni di Dodone nel* 
TEpiro (3). Ma fin dall'anno 1621 avanti Pera volgare i Gre- 
ci furono detti Elleai da EUene re della Ftiotide e figlio 
di Dieucalione (4): ed Eliade fu appellata la. Grecia. I Lati- 
ni .però non ammisero questo nome» ma ritennero quelli 
ài Graeda e di Graeei. Ne'tempi bassi: si dissero i Greci 
VcSyLXiò'i per la sede dell'impero romano trasportala da Co« 
stantiuo a Costantinopoli. Poeticamente Irovansi i Greci detti 
Achei, Argivi, e Danai» per la posìianaa^degU Achei, la do* 
xp inazione di Argo, e parche Danao fondò l'impero che 
per Jiingo tempo diresse gli afiari di tutta la Grecia. 

3.: La Grecia dividesi in Eliade propria , in Gre- Divisione 
eia ag^mita , e in colonie. La prima siìì^dividési in Con- 
tinentale, Peloponneso ed Isole, e di questa si ^dee tratte-* 
re in queste lesione^ All'Eliade conti Dentale appartengono 
l'Acarnania, l'Etolia, la Locride, la Doride, la.Focide, la Beo- 
%m , l'Attica, e la Meearide* U Pploponneisp comprende la 
Corintia, la Fliasìa, TArgolide, la Lacobìa^, la Messenia, 
TElide, l'Acaja, e TArcadia. Le isole disttnguonsi in Joniei 
ed Egee: e queste suddìvidonsi in Cicladi e Sporadi. La 
Grecia aggiunte comprende TEpiro, la Tessaglia e la Ma- 
cedonia. Le colonie dìvidonsi in orientali ed. occidentali. 
Le prime si estesero sulla coste dell' Asia Minore: le occi- 
cidenteli sono quelle della Sicilia e della Italia Meridional* 
le, più commuuemente detta la Magna Grecia. 

4« L'Eliade è attorniata dal mare, meno che verso set* Confini^ 
tentrione, dove i suoi confini sono l'Araeto, -fiume che se- edEsten- 
para TAcarnania dairEpiro, il Pindo monte che divide TE- ^^'^* 
piro dalla Tessaglia, e tutte è due queste provincie dall'El* 
lade verso mezzogiorno, e filialmente lo Sperchio dalle sue 
sorgenti fino alle foci nel mare di Eubea. Quindi l'Elia- 
de si estende dal grado 36.^ Sui/ di laiiiudiue al Sg.® ao.' 
e dal 18.^ 20/ di longitudine al 21.^ 20/, cioè essa ha 170 
miglia geografiche di larghezza e ijrS di lunghezza senza com- 
prendere le isole» 



(r) Lib. IL e. LVI. 

(3) Strabofie lib. VII. Sai Pelasgi leggansi Apollodoro lib* III. 
Dionisio di Alicarnasso Ant. Roin» lib. I. Pausania lib. Vili, e Glaviei: 
Ilisloire des premiers tems de la Grece, Té I. p. 4- 

(3) Aristotele MetisoroL lib. I. e. XTV. 

(4) Manu. Oxoa. Cronica di PamiS. Epoca VI. 
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5. ÀCARNANIÀ. Il nome di questa contrada cì<?lla Gre- 
cia sembra dov^^si derivare da A cernane 6glio di Alcmeo- 
né, il quale cqpsìgliftto dall'oracolo di Delfi ivi arrestossi (i). 
Omero non ne fa menzione nel-suo catalogo, perchè gli 
Acarnani non presero parte alla guerra di Troja. Il con- 
ine di questa regione verso settentrione è quasi quello del- 
la Grecia steaui, deirEllade (2): verso occidente e mefc- 
Bodi è il mar Ionio fino alle foci delPAcheloo, e verso, orien- 
te è questo stesso fiume^ che la separa dalla Etolia fin pres*^ 
so alle sorgenti dello «Sperchio. AIFAcarnania si aggiungo^ 
no i distretti di Ambracia, e di Argo Amfilochico. 

6. Ambracia, co^ detta da Ambrace figlia diE^èó (3), 
fu la prima citta deirElIade verso TEpiro (4)> ^ quale ven- 
ne edificala da Tolgo fidio di Cipselo Corintio (5) 80 sta? 
dj distante dalla foce dell'Aracto (6) lungo il medesimo fiu- 
me (7) : celebre per la sede di Pirro rimase deserta aUem- 
pi di Augnato (8). Le sue rovine veggonsi circa 5 miglia 
lungi da Eìeutherochorion in una foresta : il suo recinto è 
di circa 3 miglia, e vi si veggono avanzi del famoso tem* 
pio di Minerva menzionato da Dicearco, e una parte del 
Pyrrhaeumi \b: cittadella conserva parte del recinto di po- 
ligoni sopra cni veggonsi ristauri posteriori di costruzione 
ellenica, romana, e, moderna (9). Un moderno villaggio Am- 
brakia posto lungi dalle sue rovine, ne ha conservato il 
nome* Il fiume Aràcto oggi di cesi Bogns e Larus da due 
villaggi di questo nome (10). Alla sua foce, sulla riva %\* 
nistra, Ambracia avea un porto con castello che sembra 
essere PAmbracos di Polibio (11). Se ne veggono ancora le 



(1) Pansanìa lib. Vili. e. XXIV. Altri assegnarono altre origini ed 
altre etimologie: veggaosi Strabone lib. X. e. II. e III. e Didimo «ScA. 
tt» Iltad. lib. I. V. 5a5. * 

(a) Strabone lib. VII* caf). VII. lib. VIIT.lib.X. e. IL si contradi- 
cc assegnando Ambracia ed Argo Ampilocbico or all'Epiro ora 
all'Acarnania : e verso mezzodì il fiume Eveno lo assegna or per 
confine dell' Acarnania ora per fiume della Etolia. Cosi Dicearco 
e Scimno escladono Ambracia ed Argo dairAcarnaoia e Tolomeo 
ve le include. 

(3) Stefano in AMBPAKIA. 

(^ Dicearco, 

(5) Strabone Hb. VII. e VII. 

(6) Strabone luogo cit. Sei tace. 

(7) Tolomeo Ge(^. lib. lU. eap. XIV. 

(8) Strabone luogo eiU 

(9) Poucquevilie f^oyage dan$ la Crècé T* Uh 
(io) Lo stesso» ivi. 

(li) Lib. IV. e. LXl- 
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rovine* Ai^racia dava nome a quelPampto aeno, cke Oj 
diciaino golfo dèlPArta, la cui estensione viene notala a« 
Polibio (1)» e-4a Plinio (a). Fra questo e il mare, è\ un 
piccolo sèao conosciuto dacli antichi !col nome di Acnatto* 
rio per la -città situata sulle sue sponde, e da noi. detto 
di Prevesa per la stessa ragione. 

7. Argo -Amfilocfaico fu edificato da Alcmeone, che gU 
die un tal soprannome, perchè era posto nel. paese degli Aiur 
fnochi?(3)^ popolo barbaro secondò Tucidide (4)9 che però 
assegim per fondatore di questa città Amfiloco. Essa era sul 
mare (5), o seno di Ambracia, circa 32 miglia lungi da que- 
sta città (6), e perciò conviene riconoscerla a Phìlochio, 
Philo-Castron : òggi però il sito della città è sommèrso : 
ima si vigono a fior d^acqua le rovine del suo recinto co- 
strutto di poligoni (7). Il fiume che ivi dappresso sbocca Inaco. 
nel mare fu detto Inaco dagli antichi (8), e dai moderni 
fiume dell'Arta. 

8. Ora si entra neirAcarnania propria, e primo luo- 
go è Olpe, luògo forte degli Acarnani, dove tenevano i loro 
giudizi, posto ^5 stadj ad oriente di Argo La sua posizione 
rimane incerta, e non può adottarsi il sentimento di Pouc- 
queville che la pone ad Ambrakia. 

9. Metropoli fu la città capitale un tempo degli Acar- 
nani, dal che derivò la sua denominazione : essa fu vici- 
na ad Olpe (9), ed' era difesa da una cittadella (10). Ben- 
ché Palmerio(i 1), e Poucqueville(i2) credano potersi trar 
da Polibio che questa città fosse nella valle dell' Achéloo, 
sembra da Tucidide potersi determinare a Comboti, luogo 
certamente antico, da Poucqueville (i3) creduto corrispon* 

dere alla Crenoe di Tucidide. Limnèa in origine fu i^n vii- Limnha. 



Olpe. 



Melronth 



(1) Lib. IV- e. LXIII. 
(a) lìist. Nat. lib. IV- e. II. 

(3) fiforo presso Strabene lib. X. eli. insinua che tal cogQO- 
jne derivasse da Amfìloco fratello di Alcmeone» 
i/o Lib. II. cap. LXVIII. 

(5) Lo stesso lib. IH. e IV. 

(6) Livio lib. XXXVIL e. XXII. Polibio Estratti delle Legazioni 
C. XXVIII. 

(7) Poucqueville Vgyage T. IK e. XXXVI. 

(8) Strabene lib. VII. e. VIL 

(9) Tucidide lib. III. e. CVIL 
(loj Polibio lib. IV. e. LXIV. 

(il) Graecia Antiqua lib. III. c« VII. 
(12) Tomo m. c.LXXXII, 
(i3) Ivic,LXXXHL 
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lagg^o senza mnra (i);'t>oi fu «iato di mura, ed ebbe un 
, portola): essa fu fra il terruorip di Argo Amfilochico e 
^ello di Strato nel seno di Aihbracia: quindi la posiùo-^ 
ne coincide presso il villaggio odierno di Ambrakia, dove 
ancora si vigono avanzi delle sae fcMrtìficazionì vedute da 
Pouccpieville che le credette di Olpe, e che snpposeLinmèa 

ilf. Thra- * Lutraki. Il monte Thyamos (3), oj^i Macrinoros è fSra 
mo. Argo e Limnèà* ^ 

Anatto- iiK Costeggiando il mare, seguiva Anattorio, , colonia 

no. de'Còrintj,' dedotta da Periandro cU Gipselo, ed emporio di 

Nicopóli, dove Angusto ne trasportò gli abitanti: essa già- 
i!eva in una penisola alla bocca del seno di Ambracia, 4^ 
stadj dbtante dal tempio di Apollo in Azio (4)» Gli avan- 
zi di questa citta veggonsi all' ingresso della penisola di 

jtvio pr. Tcifdik ($)• Al territorio di questa città appartenne il pror 
montorio di Azio, sul quale era un tempio dì Apollo (6)^ 
saccheggiato dai pirati cilicj (7), che ebbe un porto dap- 
presso (8), ed una piccola città (9), Questo capo- e quello 
di 'Nicopóli stringono il canale di communicazione fi*a il 
mare estemo ed il seno Anattorio (10). Augusto per la 
vittoria che innanzi all'Azio riportò sopra di Antonio (11), 
la quale decise della sorte del mondo in suo favore, am- 
pliò il tempio, colmoUo di doni, e fece la città colonia ro- 
mana (la). Nel campo a pie del tempio, era un bosco sa- 
cro, e Tarsenale dove Augusto ripose la decima delle navi 
^rese^ sacra ad Apollo, che perì in un incendio insieme 
coirédificio. I giuochi azii ( AKTIA ) de'quali abbiamo me- 
morie in lapidi, e medaglie, celebravansi nel bosco sacro: 
furono resi piti splendidi da Augusto, che costrusse nel ba- 
sco stesso un ginnasio e lo stadio a tale uopo (1 3). Scarse 
rovine ci rimangono delle antiche magnificenze di questo 
capo (i4). 

(i) Tucidide lib. II. e. LXXX. lib. HI. e. CVI. 
(2) Polibio lib. V. e. VI. e XIV. 
, (5) Tucidide lib. III. e. VII. 

(4) Tucidide lib. I. e. CV. Strabone Hb. X. e. II. Pausania lib. V. 
cXXl'I. Plutarco della tarda vendetta del nume, 

(5) Poucqueviile /• e. 

(6) Tucidide lib. I. e. XXIX. 

(7) Plutarco in Pompeio, 

(8) Strabone Hb. X. e II. Sch. Tueid. lib. I. e. XXIX. 

(9) Virgilio Aeneid. lib. III. 

(10) Strabone lib. VII. e. VII. lib. X. e. II. 

!ii) Dione lib. L. 
la) Plinio Hlsl. NaL lib. IV. C. li. 
(i3} Strabone lib. X. e IL 
(i4) Poucqueville T. HI. e. LXXXI. 
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II. Fra il seno Ambracio, e Leacade furono il lago t^Mirtunr 
Mìrtunzio(i), oggi pesca di Saltena (2), e VEchinus (3) zio.L.JE- 
credalo il Vulgari (4). Leucade as^rivevasi airAGi^)*aama ^^""^V 
perchè in origine era una penisola dipendente da quésta 
provincia : divenuta isola pel taglio» che i Corinti fecero 
deiristmo che la l^aVa, al continente, prese ne'jtiempi po- 
steriori il noinc di s. Maura. Alyjèa (5> ( AAYi^BJA ) fy, jn^^. 
lao stadj distante da Leucade (6) ^c^^j^irca 1 5 da} ii^re(7).; 
quindi per rovine di questa ditta si riconoscoiu) d^ Poji;iOhr 
queville quelle poste ad oriente di Candili. Presso, Aiiz^ 
fu il porto saiaro ad Ercole con Tenienos^ dondei FtY)vjlp P.ErcoIe 
vincitore della Etolia trasportò in.Bonia le forze di ]^1*eo^ 
effi^te in bronzo da Lisippe (8), Fra Limnèa ed Alinea 
s'innalza un monte che gli antichi chiamarono QUmpo ed nf.Olim- 
{•moderni appellano Berganti. Solio colonia de'Corintj, e po> SoUo* 
Palaeros furono due città dell' Acarnania fra Alya^a ed Palae^ 
Astaco (9) di posizione incognita; il piromontorio Cptote ^^' ^^' 
nominato da Stràbone come vicino < alle Ephinadi, è quello ^^^P^* 
formato dal monte^ oggi detto Belutza. Di là da ques^ fi| 
Astaco colonia de'Cefallenj (io) presso.il mare (11), 1^. cui Asiaco. 
rovine veggonsi circa 2. i/a m. distanti da Dragomestre(i 9). 
Sullo stesso littorale fu l'Acaroanou di Tolomeo. Fiaalmen* Jcama*" 
te ultima città marittima dell' Acarnania presso la foce no. 
delVAcheloo che ne allagava i dintorni (i3) fu Oeniadae Oeniar 
cosi detta da Oeneo. padre di Dejanira, presso cui fissò la dae» 
sua sede Alcmeone. Lo scoliaste di Tucidide la suppone iid^Q-' 
tica con Dragomestre , ma l'odierno borgo di questo ' non 
me è troppo lungi dalla foce dell'Acheloo, onde può sen- 
za tema di errore stabilirsi presso Trigardon. I tre laghi 
citati da Stràbone presso Oeniadae, cioè il Melite, il Gynia, jr. nfelite. 
e rUria, credonsi da Poucqueville corrispondere col Zam- L, Cynia. 
baraki) il Lezini, e lo Xero. Il fiume prìncipalt dell'Acari ^^ ^'^'«* 
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hatiìa è PAcheloo, già detto Toati te (i), ed oggi cbiaxnato 
Aspropotamo pel color bianco delle sue acque (aj) : le sue 
sorgenti sono sul Pindo al di sopra di Gotari, e la sua fo«* 
ee ad Oeniadae. 

19. Erysiche confiisa da Stefano con Oeniadae fo una 
citta mediterranea dell' Acarnania di posiadone incognita, i 
cni abitanti perciò si dessero Erysichèi, e sono menzionati 
in on verso di Afcméne, e in Strabone. Sulla sponda de-*- 
atra dell^Acheloo circa 9 miglia distante dalla sua foce (3), 
fa Aenta la nuova^ corrispondente presso alla odierna Ga* 
tochi. Aerda la pecchia fu circa quattro miglia più lun« 
giy rimontando TAcheloo. Fra queste due città, ma più dap- 
presso aàAenia la nuoya è il confluente dell'Anapo nell'A« 
cheloo(4)- Strato noma vasi la città più grande dell' Acar-^ 
nania(5)» un tempo anche centro del governo (6), posta lò 
stadj lunei dalla riva destra deirAcheloo (7), e 200 al di 
sopra della sua foce (8), e celebre per la sua fortezza (9), 
Le sue rovine ve^nsi presso Lepenu nel sito denomina- 
to la Porla fio). Ti vio e Strabone(i 1) l'ascrivono alla Eto- 
lia avendo riguardo alla divisione politica decloro giorni • 
Gnque miglia lungi da Strato scorre un fiumicello chiama* 
to da Livio (la) Pati taro. Presso Strato fu Coronu (f3), 
luogo d'incerta posizione, forse presso la odierna Catuna, do- 
ve sono rovine. Fezie(t4) (♦OITIAl)» e Medeone (i5) furo- 
no fra Strato e Limnèa, la prima a ctcco del lago Ozeros, l'ai, 
tra presso Medenico (16). Thyrio (17) fu presso Trifo circa* 
una 1^ a lebeccio di Catuna (i8). 



(i).Stnibone /. e. Omero Iliade.^» v. 638. 
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(4) Tucidide iib. II. e. LXXXII. 
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(16) Veggasi Poucqueviile / e. 
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l'appella BYPEON e eOYPION. Cicerone Tyreum^ Livio 3>r- 
Meum. 

(18) Pontqueville /• e. 
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l3. Etoli4. Il nome di qoesu contrada, limitrofa ad 
OGcidente delI'Acarnania, dei»ivd da Etòlo figlio di Endimio- 
ne : precedentemente fu delta Hyantide (y'antIZ) e Cureti* 
de. E5sa comprendeva ancora varie popolazioni, o tribù al- 
pestri : ad occiden^te confinava . cogli Acarnani, da'quali la 
divideva l'Acheloo, e la catena che sovrasta al lato orien- 
tale del seno di Ambracia : a metsodl limitavala il mare 
di Corinto: ad oriente toccava i Locri Ozòli, i qoali esten- 
devansi fino al capo Antirrio: a settentrione poi il monte 
Panctolico, oggi detto Plocopari, la separava dai Perrebi, 
dagli Atamani, e da quella parte degli Eniani, che occupava 
il monte Oeta (i). Dlvidevasi in occidentale ed orienitale : 
la prima chìamavasi Etolia propria, e comprendeva il trat- 
to fra TAcheloo i e TEveno s a questa parte ascrivevansi 
benché fuori delimiti della Etolia, le tribù semibarbare de- 
gli Amfilochi, Agrèij Apodoti, Euritani, Ofiesi, Bomièi,' e 
Calliesi : Porientale dicevasi Etolia Epicteta, e si estendeva 
dalFEveno fino al territorio diNaupatto oggi Lepanto. L'Eto- 
Uà propria dìcesi daTurchi Carlelia, TEpicteta Tenetica. 

. 1 4. Polibio (a) nel narrare la spedizione di Filippo con- 
tro Termo nomina Agriuio, e ì Testiesi, come esi$tentt pres- 
so l'Acheloo a sinistra di chi emra dall'Acamania nella E16- 
lia : benché sia incerta la loro posizione^ possiamo indicar- 
la fra Lepenu e Zavandi sulle ultime falde del Panetoiico* 
Termo che in Strabene Icggesi tot Bsofta (3) fu una, città, 
quasi inespugnabile per la natura de'luoghi die dovevansi 
attraversare per arrivarvi ; quindi era centro del comÉacr- 
cio, deiramministrazione, e del governo, e servita di depo- 
sito militare. V'era un tempio di Apollo, ed una immagi- 
ne di Etolo nel bosco con iscrizione (4)* Bissa stava 60 sta- 
dj distante da Metapa, città posta sul lago Tricbonide.oggt 
detto di Sudi (5): quindi per rovine di Termo si scono- 
scono quelle esistenti presso Vrachori, città capitale delli» 
Etolia moderna, sul fiume Thermissa, che ne conserva il 
nome (6). Sulla riva sinistra dell'Acheloo %o stadj distan- 
te dals varco di questo fiume fu Gonope (7), prima villag- 
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(i) Strabone lih. Vili, e X. 
(a) Lib. V. e. VII. 
(3) Lib. X. e. IL 

{io Polibio lib. V. e. VII. ed Vili. Delle Legazioni J. LXXIV. 
Esimiti del lib. XI. Strabone Le, 

(5) Polibio lib. V. c.VII> ed VHL 

(6) Poucqueville Le. 

(7) Polibio lib. IV. e. LXIV. lib. V. e. VII. 
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gio e poi città per opera 4i Arsmoe moglie e sorella di To- 
lomeo Fìladelfo che ìe die il suo nom^ (t); la sua posi- 
wótìe rion è stata ancora riconosciuta : Potìcqueville la viio- 
Pyìene. le ad Angelo- castron .Pylene> e Proschio furono anche es- 
Proschio. ^ presso TAcheloo (a): StaM0(3) da alla prima l'epiteto di 
scopulosà. 

i5. Nella strada da Nanpatto a Strato (4) presso il 
nsima- lago Trichodis, o Idra fu Lisimachia, così detta da Ilisi- 
^ '^* macot essa trova vasi nelle vicinanze di Pleurone (5) ; on- 
TrichO' de non fu lungi da Anfi^locastron. Trifchonio fu dopo Li- 
'"^' simachia, adche essa sul lago, detto perciò Trichonio, non 
lungi daConope: il suo sito è incerto, còme pure quelli 
di Feteo, Metapa, Acre, e Pamfio, citta tutte dello stesso 
LagqTri" distretto menzionato da Polibio (6). Si è fatta poc'anzi men^ 
chonio. zione di un lago più communemeAte detto Trichonio : In 
origine ebbe questo il nome d'Idra come Strabene ne appren- 
de: dopo fu pur detto Lisimachio per la città di questo 
nome : Polibio lo chiania Trichonis. Oggi dicesfi di Ozeros, di 
Vrachori, é di Sudi. Essendo oblongo ha i8 miglia di lun^ 
ghezza massima, e da 3 a 9 miglia di larghezza: dove è più 
stretto è attraversato da un ponte di 366 archi, lungo 36oo 

Siedi, che si crede opera antica: esso per due canali', lino 
etto Primichos e l'altro Neschio^ scarica le sue acque riel- 
PAcheloo (7) : il carattere col quale lo descrive Polibio an- 
cora conservasi. 
Cherso- *6, L'ultimo tratto del corso delFAcheloo, ed il gol- 

neso Eto- fo oblongo, oggi denominato di Anatolico, racchiudono una 
lica, penisola che ne'tempi antichi ebbe il nome di Ghersoneso 

Etolica : la punta di essa che piii si prolunga verso mez- 
zodì, ha il nome di Capo delle Carzolari : anticamente for- 
se si disse delle Echinadi, per lo stesso motivo. In questa 
Peanio. P**^^®^* quasi incontro ad Oeniadae fu Peanio città eto- 
lica distrutta da Filippo (8). A settentrione di essa quasi 
Itoriai dirimpetto ad Aenia la nuova fu secondo Polibio Itoria , 
piazza forte per natura e per arte (9). Fra il lago Tri- 
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dionide, PEveno» ed il golfo di Anatolico fardno Oleno, e 
Pleurone' nuova. Oleno città antichissima menzionata da 
Omero (i)> cosi detta da Oleno figlio di Vulcano (a), van^ 
tavasi dì aver prodotto la capra che nndri Giove (3) : eésa, 
fu distratta dadi Eoli : le sue rovine vedevansi sotto il 



Oleno, 
Pleurone» 



monte Aracittto oggi detto Zygósji vicino a Pleurone' nuova 
e Lisimachia (4)« Pleurone ebbe* di soprannome di nuova 
per distinguerla dalla Tecchia, nfenzionata da Omero, che 
era di 12^ dall'Eveno. Le sue rovine détte Castello di S. Irer 
ne consistono in fortificazioni, un piccolo teatro^ cfonserve 
di acqua, un pòrtico, e quello che credesi il Foro (5). . 

1 7; Si è notato di sopra (6), che alla Etòlia propria 
o occidentale ascrivevansi le u*ibù agresti, che da questa par* 
te coprivano il territorio greco. I più occidentali, erano gli 
Amfilochi/ che, si estendevano fin presso Argo Amfilochii 
co sulla riva destra dell^cheloo (7): con loro confinava* 
no gli Agrèi, che occupavano i monti» dove sorge lo Sper- 
chio, e precisamente il cantone' di Agrafa: seguivano, sem- 
pre da occidente ad oriente gli Apodoti (8), che occupa- 
vano le falde settentrionali dd Panetolico; a questi succe- 
devano gli Euritani, che parlavano una lingua difficile- ad 
intendersi, e traevano il nome da Eurito (9), ed aveano un 
oracolo denominato di Ulisse $ la loro città principale fu 
Oecalia (10), che forse fi^ dova veggonsi rovine nella valle 
di Carpenitze un (mezza lega lungi dallo Sperchio. Di là 
dagli Euritani fino al seno Maliaco distendevasi la tribù 
degli Ofiesi occupando le falde del monte Oeta fino alle ri^ 
ve dello Spercbio; di questa tribù erano frazioni i Bornie-* 
si, ed i Gilliesi': i primi più orientali traevano nome da 
una delle cime delPOeta, che chiamavasi il B6}(Z09, Tara 
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(io) Slraboue lib. X. e IL 
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di Ercole, perchè snpponefasi che ivi quell'Eroe sì fosie 

sagrificato : gli altri cosi denominaTansi da Gallia (i)» o 

Gallio (2), città che fù^ sulla ma destra deUo Spercbio 

ne^contorni di Patragik. 

Eveno, 18. L^Eveno che separava l'Etolia occidentde dalla 

orientale nasce da^montif abitati, secondo Strabene, dai Bo- 
. miesii e sbocca presso lo Wretto del seao. Corintiaco, oggi 
detto di Lepanto 670 stadj lungi da Azio. Fa celebre ne- 
gli antichissimi tempi per le vu>lenze e la morte del centauro 
Nesso. Il nome suo più antico fa Licorma ; oggi dicesi Phi- 
daris. Sulla riva sinistra di questo fiame in una situazio- 

CaUdane. na alta e dirupata (3) fu Gilidone, cittk celebre nella sto- 
ria eroica per le avventure di Meleagro si sovente ripetu- 
te ne*monumenti. Essa traeva nome da Galidone figlio di 
Endimioné, o di Etolo (4)» Vi si onorava particolarmente 
Diana Lafria» sulla quale si lègga Pausania (5): ne^suoi din« 
torni era un tempio di Apollo pure soprannomato Lafrèo (6). 
Siccome Plinio la pone j miglia prima della foce.dell'Eve- 
no, rimontando dal mare il corso di questo fiume (7), le 
sue rovine si riconoscono da Poucqueville (8> neiracropoli 
ciclopèa, fra la odierna Calata e Gavurolimni. Il territo- 
rio di questa città era traversato dairEveno, onde stava sul* 
le due rive del fiume (9). In esso era il borgo di Elaeus (10): 
ed nn lago ampio ed ameno (11) che ha dato nom^ a 
Gavurolinmi. Andando da Galidone al mare incontravasi 3o 

Udma. stadj distante da essa Licima, secondo Strabone, luogo che 
è presso là odierna Gakta. Ivi dappresso, più vicina al ma- 
re sotto il monte Gurio fa Pleurone vecchia. 

M. Calci' 19. Di là da Pleurone verso oriente sorge un monte^ 

^« che può riguardarsi come l'ultimo contrafibrte deir Oeta 

da questa parte, e che o^i dicesi monte Varassova : anti- 



camente ebhe^il nome di Galcide o Galcèa. Diramasi in due 
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STomo III. e. LXXXVI. 
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creste cfa« &i prolangano fino al mare : l'occìdenule ebbe 

il nome di Curio: l'ori^Hilàle di Tafiasso. Nel seno inteiv 9f. Curio. 
medio presso il mare fu una città di Galcide, sinonima ì^ '^^ 
dei monte (i) nella strada da Naupatta a Strato (a). Il ri- ^^^ 
to che b^gna questa valle, ebbe dagli antichi il. nome di 
Actagàs^ secondo Stefano , il quale fa pure menzione di 
una città di questo nome, citando Polibio, che può corri- 
spondere a Scelul Aga. Egizio menzionato da Tucidide, co» 
me pure Potidania, (^rocilio, e Ticfaio, /urono. in questi 
contomi. Al monte Tafiasso danno oggi il nome di Gioco- 
vo: esèo ftt pure detto Tafio e la sua etimol<^a inevasi 
dal sepolcro di Nesso e de'suoi compagni (4); Sulle sue fal- 
de fu Macinia detta da Stefano Macriniai oggi Menaludi ; e 
Molicria che Scilace appella Molicrèa, Tucidide Moli- Molicrìa. 
creo (&). Sì Ihina che Taltra furono • fondate dopo il ritor- 
no degli Eraclidi (6): Molicria però ebbe maggior cele- 
brità per essere stato ivi trasportato dai delfini il corpo 
di Esiodo ucciso |>res80 il tempio di Giove Nemèo, presso 
il quale fu pure sepolto (7). Sembra che ^odierno Kukio 
Kastron ne Occupi il sito. 

20^ Il Tafiasso spinge oltre nel mare la sua falda 
presso Molicria , e cosi forma il promontorio detto dagli 
antichi Khio (8), Rhio Molicrio (9),. fihio Molicrico (io), j(fàQ„r 
ed Antirrhio (11): significa PION punta di monte secondo 
Fozio: oggi per un castello, che vi è stato edificato, chia- « 
mssi castello di Romelia : la sua distanza dalla > foce del« 
l'Eveno si calcola da Strabene lao stadj. Questo promon- 
torio^ e quello dincontro, che dicesi. Rio Acaico, difeso nu- ^^^^ ^^. 
re da un castello formano lo stretto del seno amplissimo riniiaco. 
oggi detto di Lepanto, ed anticamente Crisèo(i2), Delfi- 
co (1 3), Alcinoide (1 4)» e più communemente Corintiaco: 
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(5) Lib. IL e. LXXXIV. lib. IIL e. CU. 
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(9) Slraboue lib. VIU. e. II- ' 
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(il) Strabone lib. X. e. IL 
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la laidezza dello stretto è di circa uà miglio secondo Scin 
* lace^ Tucidide, Pliaio: e Strabone la restringe a 5 sud}, sep- 
pure il testo non è alterato, 
Locride 21. LocaiOE. Questa contrada della fillade ebbe no-» 

]Vome. me da Lofira (i) coudottiere de.'Lelegi (2), i quali ne di- 
SS*" «cacciarono i Pelasgi (3). Essa yeniva divisa dal Paruassq 
e dalla Tetrapoli della Doride U\ occidentale ed orienta* 
le. I Locri occidentali dicevausi pure Ozoli (4) •' gli orien«> 
tali si suddivideTano in Opun9JifìdEpicneinid)*(I Loqri oc- 
cidentali ; erano verso occidente limitati dalla ' catena del 
Uiont&. Corax, che li separava dagli Etoli ^ verso jneszodl 
dal mare^ verso, oriente dalla Focide, ed a settentrione dal-^ 
le tiMbù. «Jtoliehe, e dalla Doride, che insieme col Parnasso 
dividevali . dalla Locride orientale. 
Naupai' ai. Ai Locri occidenuli appartenne N^upatto, città 

^^' cosi denominata per avervi gli Eraclidi costriitte le navi 

\ onde ritornare :nel Peloponneso (5). Vedevansi in questa 

città, sul mare una edicola di Nettuno, e più addentro . un 
tempio di Diana soprannomata Etola, una spelonca sacra a 
Venere, ed un tempio eretto ad Esculapio da uo tal. Fa- 
lis'io privato (6)* Gli Europei, la chiamano Lepanto^i Tur- 
chi Enebeehte. Essa avea parecchi recinti trasversali., che 
sebbene rinnovati si conservano .ancora. D^li antichi edi-* 
iicj citati di sopra, altro non rimane che la spelonca di 
Venere sotto il monte Rigaai (7). Nel territorio di questa 
/CupaKo. città erano comprese Eupalio, od Eupolio (8), città me-* 
diterraoea (9X le cui rovine si credono quelle che sono 
presso il monastero di s. Giovanni (10)^ ed Eritre, luogo 
marlttimo(i i) forse corrispondente alla rada di s»Nicola(i2)« 
Di là da Eupalio verso oriei^ sul mare fu Oeneon forse 
sulla spiaggia che precede Trisugni. 

/ . ' ' 
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(4) Sulle etimologie di questo nome leggansi Strabone lib. VII. 
Plutarco Questioni Greche Quest. XV. e Pausania lib. X. e. XXXVIII. 

(5) Strabone /. e. Apollodoro lib. II. e. VII. Scimno. Pausania 

lib.X. cxxxyiii. 

(S) Pausania /. e. 

(7) Dodwell T.I. p. laS. 

(8) Tucidide lib. III. e. XCVI. 

(y) Strabone lib. X. e. II. Plinio HisL iV^Mib. IV-cIIL 
(io) Poucqueville T. Ili, e. LXXXVHI. 
fi I) Livio lib. SXVIII. e. III. 
(12; Poucqueville /. e. 
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a3. Seguirà Oeanthèa (1% o Oenanthèa (2X da altri Oean- 

dùamàta Evanthia (3), Evambis (4)» ed Oeanthe <5), che ^^ 
era capo di un distretto confiuante eoa quello diJN^aupat* 
to(6). Tram nome da ttiia.ninfii,>e fu dtrimpattò ad E* 
giro in Acaja{j), cioè corrisponde la sua posisione presso 
Galaxidi, dove veggonsi rovine dì un antico recinto (8). 
Nella città stessa era un tempio di Venere, e poco piii ol* 
tre di essa un bosco sacro di pini e cipressi con ' edicola 
ad onor di Diana (9), monumenti oggi perduti. Fra Oean- 
thèa ed Oeneon erano gP lèi oon un grosso villaggio che 
chiamavano noXi9 e gli Olpèi (io):.popolasioni presso il 
mare. Sul mare stesso dopo Oeanthèa era il pòrto di Apòllo 
Pestio (11), corrispondente forse alla rada di Janaki(ia)^ 
e quello detto GhelèoCiS)^ o Cbalèo (14)9 corrispondente 
coirodierno Scalo di Salona (i5). In que* dintorni furono 
pure i.Tolofonj, e gli Essj (16). 

a4« Amfissa fu con Naupatto l'altra città principale Amfis^a. 
de'Locri (X&oli, o occidentali (i7)« essa fu cosi detta, o da 
Amfissa figlia di Macare, e nipote di Eolo,' amata da ApóL- 
lo, dair essere cinta da'monti (18), o daUa .parola greca 
oi^(piPfiog, perchè partecipava della terra e dell'acqua O9)* 
Benché per territorio appartenesse agli Ozoli, Pessere sta- 
ta in gran parte ripopolala da Etoll^ttoAugusto (20), fé- 



(i) Ellanico presso Stefano \n Qi^^^fi^ ìfwxsvmd^ L e* 
0) Polibio lib* IV. e. LVIi. 

(3) Tolomeo. 

(4) Scilace nel Perijìlo, 

(5) Stefano l e. Tucidide lib. III. e' CI ^ 

(6) Paasania Le. 

(7) Polibio lib. IV. e. LVII. 

(8; Chandler Tomo IIL.c. LXX. DodwelL T. L p. x3o.Poucqae- 
villeT.III.c.LXXXVm- 

(9) Paasania / e. 

(io> Tucidide Le. 

(1 1) Plinio Hist rfat. lib. IV. e. III. 

(12 Poucque?ilie ^ e. 

(i3) Plinio /. o. 

(i4) Stefano in XdCAtfiO^. Ghaleo lo dice Tolomeo, e Tucidi- 
de dà al popolo il nome di XsAAotlOI. 

(i5) Geli liìnerary of Greece p. aoo. 

(16) Tucidide /. e. In Dicearco leggesi per errore de' copisti 
KoAO(J)fi)V '^^ l"ogo di TOAO<p^V: vei^S^si olstenio : Notae in Di- 
caearchum edit. Manzi p. 16. 

(17) Slrabone lib. IX. Pausania lib. X. cXXXVIIL 
(iB; Arpocrazione e Stefano in AyLipiffax. 

(19) Pausania /. e- TzelzeSch, in lycophr. v. 1074» 

(20) Strabone /. e. Pausania Le. 
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ce che gli abitanti A ric(mo$cessero come Eioli: e stando 
sull'ultimo confine verso la Focide(i), fu perciò da Lu^ 
caao presa per Focese (2). Essa era 60 stadi distante da 
Delfi (3), numero che in Paosania per errore trovasi can- 
giato in lao. La sua posizione coincide con Sàlona (4)* Si 
citano da Pausania il sepolcro di Amfissa, quello di An- 
dremone^ e l'edicola di ^Minerva nell'acropoli ^ una inizia- 
zione ed oiiOi*e degli Anacès creduti da altri i Dioscuri, da 
akri i Curetit e da altri finalmente i Cabir i, si teneva in 
questa città. Oggi si consei^aiio ancora le mura dell'acro- 
poli, si riconosce il sito della edicola di Minerva ; ed una 
spelónca sepolcrale, forse quella di Andremone^ porta il no- 
me di baca del Lupo (5). 

25, Fra Amfissa e Delfi,^ ne'Locri,fu Myonia piccola 
citta posta 3i stadj lungi da Amfissa sopra un'altura in 
uno degli accessi più difficili della Locrìde(6). Ivi era un 
altare, ed un bosco sacro agli Dei Milichj ; e poco più ol- 
tre della città era un sacro recinto di Nettuno detto il Po- 
sidouio, enti^ il quale era una edicola consacrata a quel 
nume. La sua posizione è incerta. Fra Myonia e porto Che- 
lèo fu Ipne, forse dove è oggi Jlia Euphimia (7), dove so- 
no avanzi di un recinto di antica città ed altri ruderi in- 
formi. Messapia probabilmente fu a Malandrino. (8): e Tri- 
tèa de'Locri ad Anemo campi (9). Di Alope ne^Locri Ozoli, 
la posizione è incerta. 

a6. I Loeri orientali suddividevansi, come si disse di 
sopra in Opunz), ed Epicnemid). I primi erano i più me- 
ridionali, e derivavano il loro nome da Opunte, che ne 
era la metropoli: essi confinavano ad occidente colla Fo- 
cide, a mezzogiorno colla Beozia, ad oriente col mare di 
Eubèa, ed a settentrione ^ cogli Epicnemidj : Daphnus che 
in origine apparteneva ai Focesi, e che poi fu ascritta al-< 
la Locride (10) serriva di divisione fra le due Locridi 0- 
rientali. 



\ 



(i) Slrabooe /. e, 

(a) Pbarsal. iib. III. v. 172. 

(S) Eschine Cantra Ctesifonte, 

(4) Geli i/i/fer. p. 196. 

(5) Dodwell Cìassical cte. (F. I. p. i46. 
((ì) Tucidide Iib. III. e. CT, Pausania /. e* 

(7) Tucidide /. e. Geli liiner., p. 198. crede rovine appartenen- 
ti a Myouia quelle di Aia Eupbiinìa con poca verosimiglianza» 
(8; Poacquerille Tomo III. e. LXXWIll. 

(9) Lo stesso, wL 

(10) Slraboue Iib. IX. 
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: . %j., Opnute, metrapoli della Locride Opunzia, ebbero]:!- Opètn- 
gine e nome/da C^untò; figlio di; LocrQ-, e di JProtpgeni^a '^* 
nata di P^ucadione^OX Elssa era posu «opra im ^lonte a* 
spro j(2) e sdvoso (3)V presso dì un golfo, al qu^le davpi 
nome (5),, 1 5 siadj disUnte , dal mare^* e 60 da Gino, posi- 
zione .che corrisponde circa 2 migliai a mezzogiorno di A^Ia- 
cbi sopra, una fimbria dei monte ^Pteleo, oggi Klomo.. J^e 
dì questa città fu Ajacé dìiOìleoi ed es$a fu patria di Pa- 
troclo amico di Acbille. Da questa città andando Terso la 
Beozia incontravasi priiiia Larypioà, città, sinpnìma di un'al- Larjrmna 
tra^ e quasi limitrofa della Beozia (5), alla quale forse ap- 
parDennero i ruderi, che veggoasi prtssso Proskyuà :(6). Do- 
po Larymna deXocri trovavasi Naryx o Nai'yce(7), detta da Naryx* 
altri Aryca (8). Ajace di Oileo ¥Ì nacque, e perciò fu det- 
to Narycins Heros da Ovidio (9) : sembra ; cbe fosse pres- 
so l'odierno villaggio di Martini dove sono rovine^ sopra un 
, colle (io). U porto di Opuute fu Cyno, che era dirimpetto ad ^y^o, 
Edepao città della Eubea» dalla quale lo separava un canale 
largo 80 stadj, e non 160» come sì legge ne^esti. di Strabo- 
ne (1 1), Era Cyno 60 siàd) lungi da Opunte^ e 5o dal Gne- 
mis (i;»), ed avea [rinomanza di essere «tata abitata da Deu- 
calione. Le sue rovine sono circa un miglio distante da I^i- 
Tanatis, a destra della stra(Ìa odierna di Molo (i 3), Presso 
Cyno veggonsi i ruderi di Un castello di forma ovale (14)9 
che corrisponde all'^ov <ppùvfloy di Strabone , il quale fu 
abbattuto da un terremoto. 

a8. Seguiva Alope città marittima (i 5), posta dirim- ^lope. 



(i) Eustazìo Schol. in Ilìad. B. v* 652. Vecchio Scoliaste di Pin- 
daro, Oljmp, Ode IX. 

(^) TpHVsiCC ^^ chiama Ot*((èo. ^ 

P) AyKocoJÌBVJÌfOg 1« dice Pindaro. 

(4) Esso aveji f\o sladj, o cinque miglia di circuito secondo 
Strabone. 

(5) Strabone lib. IK. 
0>) Geli liinef, p. aag. 

(7) Stefano in K«pv£« Licofrone Cassandra v. i\f\S» Tappella 
perciò NapuKSIOV «(TTV. 

(8) Diodoro lib. XV(. e. XX.XVUL jSlraboue la dice ApuKO^. 

(9) Metamorph. lib..XlV. v. 468. 
(io) Geli Itinerary p. 238. 

(11) Lib. IX. 

(12) Strabone Le. 
(i3) Geli luo^ ciL 
(i4) Lu stesso ivi, 

(i5) Tucidide lib. II. e. XXVI. 
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petto alla Eabea (i), noii laiigt da Tronio (d), cùA dei- 
U dalla Nereide iUope citaU da demente Alessandriuo (3). 
Geli ne riconobbe le rovine ad una ora e 43 minuti, o cir- 

Daphnus. ca 5 miglia di distanza da Livanatis. Daphnas, o Daphnusa 
anche essa città marittima con porto sul senoMaliaco, che 
nn tempo appartenile ai Focesi, e servi di limite alle due 
Locridi orientali (4)f fu 90 stadj distante da Gyno, ao dal 
Xnemis, e 1 ao dà Elatèa : quindi le sue rovine riconoscono 
si in quelle che troyansi circa due miglia e mezzo prima 
di Neochorio : dove pufe si vede Pantica baja, porto (5). 
Ai Locri Opunzj appartenne la falda orientale delF Orrido 

M.Pieleo nionte PteleOi oggi chiamato Klòmo ; l'occidentale era della 

Focide, servendo il monte stesso di confine alle due contrade. 

JEpicne- 29. Dopo Daphnùs cominciava il territorio de* Locri 

^4/' Epicnemidj, detti pure Ipocnemidj, i quali trassero il loro 
nome dal monte Gnemis, che è una delle principali rami- 
ficazioni delPOeta (6). Questo li separava verso occidente 
dalla Pocide e dalla Doride» e verso mezzodì dagli Opun- 
zj : verso oriente li limitava il canale di Eubèa ; e verso 
settentrione era loro confine il fiume Sperchio, che come 
vedemmo*^ era pure confine generale dell'Eliade verso là 
Tessaglia. 
Cnemi" 3o. Primo luogo ; degli Epicnemidj fu il forte di Cné- 

'^'^ mides sul capo Coemis, denominazioni, che derivavano dal- 

la punta sovrastante del monte dello stesso nome: esso era 
dirimpetto al promontorio Cenèo nella Eubèa, distante da 
esso ao stadj di mare (7), cioè poco piii oltre deirodierno 

Tronio. Neochorio, Seguiva entro terra Tronio, città menzionata da 
Omero (8), e cosi detta dalla ninfa Tronia (9). Stava sul 
fiume BQagr]o(io;, 20 sìadj distante dal mare (i i)» e fu me- 



/ 
(1) Stefano in Alope» ' 

(i) Tucidide le, 

(3) Esortazione alle Genti. 

(4) Strabene; Le, Stefano in Daphnus, 
(5j Geli Itiner, p. !i3/|. 

(1^) KyifUO^ secondo Favorino sìguifica la parte più alta delle 
convalli, dove pe"" l'affluenza delle acque si addensano le selve, 
onde KvnuouS appejlavansi i luoghi selvosi, aspri, e diffidi'. 

(7) fttrabone lib IX. 

(8) JlimL B. V. 533. 

(9) Didimo Sch, di Omero l, e. 

(10) Pausania lib. V. e. XXU. 

(li) Strabone lib. IX. Tucidide lib. II. e. XXVI. la dice perciò 
poco lungi dal mare, ed Eustazio per la stetsa ragioue la cliiama 
tjoa marittima { ma mediterranea* 
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tropoli del regao di Ajacc di Oileo (ì). Del Boagrio fa mei*- Jfon- 
zione StraboQe che lo |de«crive un torreiué terribile ne'tem» fi^^ f' 
pi piovo8Ì| largo da 200 piedi, e che avea pure il nome di 
Mene, e pe'terremoti avea cangiato direzione (a); Geli ha 
riconosciuto le rovine di Tronio, e questo torrente che le 
Scorre sotto circa 20 stadj distante da Longaki entro ter*^ 
IH (3). Scarphe (4)'detta pure Scarphèa (5) fu 3o stadj di Scarphe. 
là da Trouio e i o lungi dal mare (6), essct era ancora iu 
piedi nel secolo X. (7), e nel XII. era stata intieramente 
abbattuta da un terremoto, pel anale perirono da 1700 abir 
tami(8). Essa fu fioco lungi dalla odierna Andera (9). Ni^ Nicèa. 
cèa fu presso il mare (io), ad Apano Molo (11); Calila- CalUaro. 
rò (12) fii a Pondonitsa (i3). Bessa, prima città, poi pia- Bes$a. 
nura selvosa fra Scarphe e Tarphe (i^)) fu un mezzo mi* 
glio prima di giungere alla foce del Poadonitza(i5). Tar- ^«'p/'^* 
phe 20 stadj lungi da Bessa, detta ai tempi di Strabene 
Pharjge con tempio di Criunone Pharigèa» fu sopra una 
fimbria dell'Oeta (16) incontro a Scarphe. Finalmente uU 
limo villaggio de'Locri prima delle Termopili fu Alpeno (17), -^(p<?«<?- 
o AIpono(i8), posto sul mare alla estremità dello strette 
passo delle Termopili, e perciò poco dopo la foce del Pon^^- 
donitza. 

3i. Rimane ora a descrivcresi il celebre stretto delle J^f'*"*^"* 
Termopili, del quale ci hanno lasciata una minuta ed esat- 
ta descrizione Erodoto (19), Strabone (20), e Pausania (21), 



(t) Euripide Ifigenia in Aulide v. 2j6u* e seg. 
(2) Strabene lib. I. 



pilL 



6) Itiner. of Gntece p. 235* e s«g. 

y() Omero Ilituie Uh* B. v.532. 

^) Licofrone Cassandra v. 11 47* Appiano Gu»t*ra Siriaca Pau- 



sania lib. IL e. XXIX. lib. VIL e XV. 

(Q Strabone lib. IX. 

(7} Costantino Poilìrogen* Them, Occid. Y. 

(8) Euslazìo iScA. tU Omero Le* 

(g) Geli Jtiner. p. 236. 

(io) Polibio lib. XVII. e. I. Strabone lib. IX. 
. (il) Geli Uiner. p. a37. 

(12) Omero /. c^ 

(i3) Geli /. e. 

(i4) Omero e Strabone neV. e. Vegganst inoltre ììW ScoIj di Eu- 
stazio e Didimo al y. 532. d^ secondo libro della Iliade. . 

(id) Geli /. e. 

(16) Strabone lib. IX. e Ga9attbono ibid. 

(17) Erodoto lib. VIL e. CCXVI. 
(18} Eschine Beila falsn Legazione* 

(19) tib. va. cCCXXVI. 

(20) Lib. IX. 

(21) Lib. I. e. IV. lib. X. e. XX. 
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4&« gli aati^i- scMllori, e Geli (i) -fcaf i moderni* FrajAU 

. feno e la foce dello Sperdiio-sei^onoi a ministra rupi inac- 
'^ssibili, jparle'-delMBioiitè Callidròma, una .delle punte del- 
rOéta: a destra i fiumi, e i torrenti i. che in questo luogo 
«booèano nel* maire A>rmano vaste paludi: fra queste e le 
rupi si apre ini' sentiero stretto. e, fangoso, che in al<:uni Ino» 
ghi ba appena la ^Wghessza. di mi carro, cdmue nel prinio . in*- 
gìresso dopo Alpeno,e^ dove il.iFekiice cade* aéirAsbpó : in 
akri come alle Tei^mppili stesse, » e pt?ima dèi Melas è lar- 
■gò da So piedi. Dopo.Alpeno era un «sasso detto Mekmpy- 
gè : . quindi veniva . la. sedia de'Ceffoopi j^dopó le sórgenti cal- 
de sacre ad Eit:dle,' <^he davanpi nome tal passo,- il quale in 
questo luogo .fino da'tempi più antichi: era stato chiuso dai 
Focesi con < un muro, lasciando solo il. varco di -una porta 
che ni/AflCi dicevasida'nazionali:: queste sorgenti' calde,' ed 
i mitri di chiusura: veggonsi ancona. Poco meno di due mi- 
glia dopo tx'ovasi il confluente 'del Fenice meli 'Asopo ,i e 
dove questo sbocca nel mare, fu il borgo di Antela, di 
la dal quale in un largo era il. tempia, di Cerere Amfizio^ 
side dove tenevano consiglio. gli Ambizioni, e celebravano 
le Uvhcttj sacrificio che traeva . nome . dal luogo. Ivi pure 
fu il sepolcro degli Spartani, che si sagriBcarono. insieme 
con Leonida per la patria : Strabene ne riporta la iscrizio- 
ne. Seguiva Traehys, cittì, cosi detta dal sito aspvo, e don- 
de ebbe nome la tragedia .di Sofocle intitolata le Trachi- 
nie5 essa era posta in un luogo di accesso difficile 5 stad} 
distante dal fiunle Melas. Distrutta questa, sorse 6 stadj lun- 
gi da essa e ^o dal mare la città di Eraclea Trachine. Pres- 
so il porto di Eraclea fu Tichius : e sulle, rupi dell'Oeta 
la fortezza di Rodunzia. Cinque stadj più oltre di Trachys 
incorre il Melas, e ad egual distanza di so stadj fra questo 
e lo Sperchio influisce nel mai'C il Dyròs. Di Trachys e di 
Eraclea veggonsi rovine; ora. a , tutti questi luoghi. della 
Ti*achinia ha succeduto il Khan soprannomato di Hellada 
Sper- ^^1 fiume Sperchio che oggi così si appella. Questo fiume, 
ekiof. che è uno de' principali della Gtecia, nasce neiranti'co^ di- 
stretto deeli Agrèi presso l'odierno borgo, di Rentina, e se- 
parando 1 Etolia , la Doride » e la Locride dalla Tessaglia 
sbocca nel seno anticamente detto Maliaco, ed oggi di Mo- 
lo. Il nome antico dello Sperchio sembra derivare dalla ra- 
pidità del suo corso. 



(i) Pag. aSg e se^* del suo Jtincrary ofGreece* 
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3»*: Ps^t.Ja.IiOcridey la ^oqide^ eii^BtoIk -fu il distret-^ 
tó cVejia origiàle dbbe:!! noBoe dij Dinopa,^ e ^oi qaeSlo di 
Doridsy pe9cIiè>4r«Dori (frimà ili andarci inel^PelopODAesb^fis^ 
sswoBoJSvi IttMlòro sedc(r)c;rEssa ;coiBf)i<énd^àiqualtrb cit-» 
tàleheiSirabone appella -Èrkico, Bojo^ Pindo^e Citino. >La 
pripia. fo S0tt6 il Pindo presàò ilfiuiae Erineid che mescei 
va: leufinersteqfne nellCefissoi>don lutfgi da Lilèa : fu dun^ 
qUe presso :>Sti^ni e iiDn.lad Attodinà (a): le altre 'tre so- 
poidt: sitorrìiicertiy; m^afartiino negli» stessi contorni. Dli*«> 
nio^d^ cjeminà nella fiorif^ìaxna} cittM di nome Sperchio, 
ohe non ^eaFa't stata 'ltmgi")da]! fiume dello, stesso nome^ é 
Xzétz0«^)[ pdne in quésto distretto »:Li1eoy cioè Iii)éa,iofae 
fttM'della'Fbcide, Carphia, cioè Sdarphè, che ' appartenne alla 
liòertde, pJhìope^ cioè la Driopia, nome cbe»f«bbe!'ne!prt^ 
sili' télnpi lai Doride stessa.- '. • : t. I* .:. : ; . ;• 

-' .' 33.''FbciDE. In origlia fu cosi .denominato il trat<^ 
ta-soItanto,^>'cbe> è fra Delfi e Titorèa^rda Foco di Orniff 
BÌ(me (lk>iSntio:(5)r Qitindi tal mòmè si :este5eipl' resto del- 
ti :(^nlrad«i>'( dopo che^Vi si.pbptarònò gli. Eginesi con Fòco 
figlio :éi Eftco el di Psamate^fO di. Nettuno e PrOnèa i(6)i 
Questa provincia confinava ad occidente. co^Locri» din iìnif- 
pUs^^'e^ colla t Doride r ta itiezsodi: mi fseno . Cdilihtièco fra 
i) portò Ghélèo e le fimhrie.dbl monte Elicone^ che <)a se- 
paravano ad pimento daBalfieomiety cóme ilvPieleordaiglS^Optin^, 
«]Ì2! ar) settentrione* il- Gnemisi^'te VOetse la divideianii»; dagli 
Epicnefltr^,' erdfiglr Etofi'.'.U, moQtje Parnasso che linnalsà 
le sue punte' in ìfiiiezzo a jquesta contìrada la ^diti'de'in'mé'? 
ridionale/ e settentrionale. ,' » •' • ,.i) * . 

34* Delfi poista sulla., faldfi meridionale '>del-;Parna»4 
so fui- la rnSatropoU dellai Focidé^ quantunque- tie!^limpi-po^ 
ateiiiori formasse; col suo territorio un- distretto sepaiato 
dai Foeesi*' Fondata in origine; da. Pamasso { figlio di Ne€-^ 
tufno, di Cleopompo* e della 'i1Ìq&'' Gleodora .) fl: quale die 
nome al ihontè, e sommersa nel diluvio di Deucalionei fa 
rico8t;:^uUa da Delfo figlio di Apollo e. di ThyiaV^he le 
diede il suo nome (7). Omero ed altri poeti la dicono Pytho. 
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(i) Erodoto lib. I. e. LVL 

g) Poucqueriiifì. T, IH. cLKsuLyra.. . . 
) Hisi, Nat. lib. IV. e. III. ^ [ j ./ ^ 

(4) Scolj sopra lÀcofrone v. 74iV\. . 

(5) Pausania ]ib..X. c.L ... 

(Q Pausania l, e. Didimo Sch. ih'jjlM» B« v« $17. Eustirzio Sch. 
JUniad. B. v. Sip. ' / , ... .,.., .\, 

(7) Pausania Le. . . • . : w 
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Essa aveà i6 étadj di giro {ì)ì era cinte da ogni patte da 
dirupi; ed il tempio di Apollo,' era situato nella parte piii al- 
ta di easa (2>« Il villaggio che è sórto sulle sue roTipe òggi 
dicesi Castri {3); Del tempio*^ 'appena si riconosce il sito r 
resta però ancora là fonte Cassotide, e sì ravvia l'area del- 
lo stadio al di sopra della chiesa di s. Elia, largo 600 pie- 
àk e lungo 61 5 , e parte de' muri , che lo sostenevano : i 
Greci moderni appellano Pentathlon queste rovine. Nella 
citta propriamente detta era il tempio di Mii^rva Pronèa, 
il sacro recinto di Filaco, un ginnasio, e di 1^ da esso la 
fonte Gastalia, ncm lungi dalh qnale fu il forame^ donde 
usciva Tesalasione che investiva dì furore la. Pfzia. Ya- 
rie terrazxe artificiali, e fra queste una dovè è la chiesa 
di 3. Elia, feniio riconoscere il sito de\ar) edificj menzio* 
nati di sopra: il ginnasio si pone al Monastero di Castri $ 
la fonte CastalTa è ancora eoa bella come ce la descrivo* 
no gli antichi, e presso di essa è una caverna, che chia* 
mano il hogno della Pizia ; circa 16 minuti al di biotto 
del fonte è una cavita riempiuta di sassi, che forse i quel* 
1(1 della fatidica esalazione (4). Fuori della città sono se- 
poferi'» scavati: nella, rupe. ' 

35. IL' Parnasso sovrasta aHo stadio di Delfi colle sue 
due punte dirupate , che dicevansi dagli * antichi le rupi 
fedriacUXh)^ la orientale dicevasi Hyampèa (6), donde in 
origine' si pa-ecipitavano i rei di empietà, e donde fu gii* 
tato ingiustamente Esopo, e perciò venne peritale uso can- 
giata coH'altra occidentale ette si -disse Naujplèb (7). Una 
profonda voragine separa queste due punte (8). < Nella par* 
te più alta del Paiiiàsso sopra alle Fedriadi è un antro ce- 
lebè chiamato da Pausania Coricio (9) , e dai moderni 
Saranda aulae (10). Esso era sacro a Pan e alle Ninfe 
parnassie ^ ed ancora conservasi l'iscrizione dedicatoria di 
Eustrati di Alcidamo Amhirissese. Sulla cima più alta del 
Pamasso» celebre per le danze furibonde delle Tiadi, era 
difficile anche ad un uon^o spedito a salire. Nel diluvio 



(i) Stratone lib. IX. 

(•i) Una minuta descrizione di esso sì ^^^Z^ in Pausania lih. X. 

(5) Geli liiner, p, i83. e seg. ■' 

(i) Pausania lib. X. e. Vili, e seg. e XXXII. Geli /. r. 

(5) Diodoro lib. XVL e. XXVIII. 

(()) Euripide lon. y, laa^. ei^6S*' 

(7) Plutarco Della tarda vendetta del nume. 

(8)= Dbdweil Classica! «e. T. I. p. 181. 

(^; Pausania lib. X. e. XXXH. 

iioj Geli Itiìter. p. 187. , " .. 
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di Deucalione gli abitanti di Delfi si ritirarono salle cime 
più alte del Pamasso^ e diedero al lucigo d^ loro ricoTe- 
yo il nome di Ly corèa (i) : si pretende che le rovine so- ly corèa. 
pira il moderno villaggio di Arracova appartengano a que- 
sta città : altri, fors^con maggior probabilità, credono che 
fosse a JDiagorea, o lagorea ; altri finalmente la pongono a 
Delpho-Castron. I moderni abitanti chiamano il monte Pai*- 
na.is(^Q Lyturio, o Ljacnrip : è noto che esso> ne* più antichi 
tempi si disse Lycoreo, donde forse venne il nome di Ly- 
Gorèa piuttosto che da altra origine (a). 

36. La|Fopide meridionale è irrigata dal Plisto, riyach^ Focìde 
raccoglie le acque della fonte Gistaliaii e quelle chesgor- ^^*^^°r 
gano dal monte Cirfi, inaffia il campo Crissèo, ed ha la fo- ^to%. 
ce nel golfo di questo stea^o nome. Si il campo, che il gol- 
fo furonQ così denominati da. Cr issa (3), o Crisa (4)t città Crissa. 
molto ricca ne'tempi pi{i antichi della Grecia ^5), che pe« 
rò fu distrutta da Eurìloco il Tessalo (6). Essa dominava 
il campo^ che formava la sua ricch«z2^ principale» stando 
sopra una delle fimbrie ultime del monte Pamasso, che per-f 
ciò diceyansi Crissèe^7), non lungi dal mare (8). Ad . essa 
è succeduto il moderno Grissò, presso .il quale si ricpno- 
sce l'antica acropoli Grissèa (o)^ Nel campo Crissèp fu Tip- Ippodro- 
podromo di Delfi (ip> Alla fpce del Plisto, 6ostadidisti|n- »«>^*««- 
te da Delfi fu Girra, città che Pausania (i i) confonde co^ Cimi. 
Crissa , perchè a'suoi tempi Taltra era forse piii deserta^ 
Egli ò però esatto nella distanza di 6o s^adj fra questa cit- 
tà e Delfi (12), onde se ne debbano ravvisare le rovina 
in quelle che veggonsi presso Xerop^adio (i 3). Lo stes^p 
scrittore fa menzione di una edicola di Apollo » Diana, e 
Latona (i4)« Vuoisi da alcuni che ivi morisse Licurgo (i5)« 



(i) Pausania lib. X. CXI. Btimologico in At/KfiipSKC* Strabene 
lib* IX* Scoliaste di Apollonio Rodio t. i49o* 
(a) PiDdaro OUmjfj Od^.IX. Scoi) wL 

(3) Così scrìtta st legge in OmerO) Strabone, Plinio, e Tolomeo» 

(4) Questa è Fortografia seguita da Sofocle e Stefano* 

(5) Z0e369 ia chiama Omero* 
(^ Strabone lib. IX* 

(7) Pindaro Pitj Ode VL 

(8) Strabone /. e* . 

(9) Geli /. e. 

(io) Pausania lib.X.c. XXXVn. Geli Le. 

(li) Lib. X. e* XXXVII. 

(la) Geli /* e. Strabone la calcola 80 stadj, Snida 3o. 

(i3ì Geli /. e. 

,(i4) Pausania lib. X. e. XXXVII. 

(i5) Plutarco Fila di Licurgo eapo ult. 
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Essa fìi disu-mta per 4«cmo dé^U AmfiaiJorih.il campo Crfa-* 
sèo menzionato poc'anzi 'dicétasi ptfM Cirpèo^i)i etòo era, 
/rl^" spogliato di alberi (a), hóncòsl lo è oggi. Astràgallidi pie$^ 

^ so Cirra rimase involta nella peria dì distrdzion» comecom^ 

plice dello stesso fallo : a cjaesta città forse appartengono 
i fuderi a pie di uria rupe, circa un mezzo mìglio avanti 
Xjeropigàdio (3); ' * • 

nintìcim. 5^. Anticira, ()dAriticirra(4)i celebre 'per Pellehoio (6), 

fu mia città Inarìttimsl con portò y che Pausatila conjlUse^ 
colla Ciparissp di Oiriero (6), che fu sotto Licorèé ìiel bìdsh . 
tó'Pitìiassb (7). fisìra fa còsi detta da Anticitf^o/ contem- 
poraneo' di Ercole. Ebbe il foro orùato d) statue di bronzo^ 
Uri t^Aipio di Nettuno* sul potto, due^giììnasj, lin pozao^ 
èb' il monuménto de'figK dlfitO (8). Là stia positiòne coin^ 
£ide ad Asprospiti (9). Alla piccola distaùta di due tstadj 
dà'e^sa fb un tempio di Diana' xòn. bella staiNia di^Pràssi^ 

Maratho. felfe (tò). A mezza Strada "da' Asproispiti a' sT. Luòa farono 

Medeone. Mai-'^p,' è Médepne (ti)^; Quésta ' ulti riia città fli coj^ «det-* 
ta dàjà^ fidib di Klade dì Elètttó'(iii), e non dee confon- 
derai 'cfòi^^'altr a d^Ilo' ité^sonompé," esistente nella Beozia. 
Fariffo SàXMiré il . pròiAbritorib Farigio '( i 3) t il porto Mychosj è 

^Jkos!^^ BÌlife,;'(uVono gli iiillfmi, luo^i Ma F^jdide yewo la Beo- 




_ ^ _^ Àgik (i5)i'e di Briiis veggonsi' 

féViué'sòfto kòstìàVéViaicbhè; 'questa éhtà'^^ pone loostàd} 
Itìtìrf^Ha Anticirai.flb ;daÌSsbe,'e 7'dall pòrto posto alla fo- 
£édeirEkclèò. IBitlà^ àveariò i tempj^ Diana edìBac-^ 

d <u 1) 11 ^ iil H ii ( M ii il i funi i ii ì i j i m i l i ' Il i 1 

,. (2) Pausania /. e. GelL . ., 

* (3) Lo stesso p. 1 90*. ! " ^* 

(4) Strabone 1 appefia^ m (otti è due 1 modi*: più coniinttne-s 
mente però dicevasi Ànticirai' Diceàrco le ^l^iania eostontemeiite 
Amìéirrir. • i ' .. . . ì: ; • 

(5) Strabone, e Pausania la ' 

(6) Iliad.'B. V. 519. Sch. hi. ' '■ 

(7) Strabone lib. IX. 

(8) Pausania lib. X. e. XXXVI. 
{9) Geli Itiner, p. 1 74* 

(IO) Pausania /. e. 
(il) Strabone lib IX. Geli.. p. 196. 
<t2) Stefano in MBtfìeCùV. 

(i3) Plutarco nella vita di Focione lo dice ^ttfvyctt* 
(i4l Strabone e Pausania neV. e. 

(i5) L'applicazione che fa Geli p. 175. del nome dì capo Fari- 
gio al promontorio di Agia non si accorda con Strabone. 



8y 
eòi là starna <wl^nlinie ila feiio soiffa ogni ftitra vebdratd 
e perciò'iOftanfaxrinato il Massimo, é la sorj|èt}te$aaiiia*^i^);* 
- ' 38. Ambryso, o Ambrysso (2),' cosi detta datine eroe ^nihryso 
di questo tiOttle^ era sotto U Cirfi, 6bè {mò rigìjardffrsi co- 
tte una dipendeiiza ' del Parnasso e f\i.cal^^<per»ecimo 
rifatiò dai Tefeanf. Stando 60 stadj distarne da Stiri sìT rie 
riconósce k situaiione a Dystomo villaggio, che iie òccnpa 
racropoii, sulle cui topi sono ;> incalvati sepolbppt {3).> Stiri Siin. 
de(ta pure -Stetti (4). ^ così denominata dal borgo delHAt- 
liiJà dello srjeiìsé ^ nome, dónde. f erano tenuti i primi abi- 
tatori insieme «on Peteo di Oroeow Era posta 6ó stitd j lun- 
gi dà Ambpyso «fe- -laé > da Cheronia, «òpra un^ dirupò, cioè 
sul Veiftice di un inonte ad oocidentfe del monasiero'di«j jLu^ 
cà, 'soprannoaiatp perciò dà Stiri, nobie che pure conserva 
lÀi- villaggio di :qu«iaÌBtorni (5)-ru i» questa cirtk un tem- 
pio di Éerérè Stiritide. Thracis (6), "^uttosfb Trafchin/7), ^^'^^^^^ 
fu una ^piccola ci Ma di questo tratto' della Focide, coniS- 
x^mte col territorio Sx Lebadèa :r essa crincide con Stìi«bi. 

• 39. PanopeO'(8) detta pire Pbanoteo (9) tras^ nome Panopen. 
dal figlio di Epeo, e fu in origine popolau daTIegj Ór- 
comenj. Essa era venti stadj distante da Gherone^, èjuà della 
Beozia, àvea 7 stadj di gnro, e non conteneva &bbriche; di ri- 
guardo j ma una utatua che altri aujypppevano di Escnlapio 
altri d! Prometeo- Presso di Panopeo mosiravasi il tumulò dì 
Tizio, che aVfea circa/aoS piedi romani antichi di perirne-^ 
trof (io). Òggi dicevi A'iqs Viàsioi il villaggio sórto sulle sue 
rovine: Hmangono^léstiei mura; si riconoscono quattro porte» 
e Tàeropoli, ed uh' tumulo esiste' 'pressò il villaggio di Mal- 
ta tìhe potrebbe essere qtìello di Tizio (u). Vicino a Pa- 
liopeò ftiDààlidè, 'menzionata da Omero, cosi detta, da J^^Mde* 



(i) Pausatiia lib. X. è. 3(XXVtT. Da lui apprendiamo, che in orì- 
giùie, BulJs col stto distretUn popolata da uoa colonia di Dori non 
epa compresa nell^ Pocidev 

(^) Questa varia ortografia sì legge in /Pausanìa lib. X. e. III. 
e XXXVI. Polibio lib, IV. e. XXV. Slrabone lib. IX. Livio lib. XXXII. 
e. XTII. 

(3) Geli Itiner. of Greece p. 173. 

(4) Paasania lib. X. e. IH. e XXXV. 

(5) Geli p. 175. 

(6> PausàDia (ib. X. e. III. 

(7) Strabone lib. IX* 

(8) Pausania lib. X. e IV. 

(9^) Sofocle Elettra. Sjtrabone lib. IX. Livia ne traduce il nome 
in Phanatéa lib. XXXIL e. XIIL 
{io) Omero Odissèa ji, v. 576. 
(li) Geli Kiner. p. aoi, e seg. 
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Dat^ide figlia' del C^sso^ o ^ Daufieo figUo di Tiranne, 

e Crestone, o piuttosto dalle s^dve ( AacvXft)(i)< Beneh^ pu;« 
cola città conteneva nomini che per statura e bellezza sor- 
passavano gli altri della Focide: ed avea fama che ivi le 
Baccanti ofinssero a Tereo il suo figlio. Véra un tempip 
di Minerva : e nella parte del suo territorio che dicevasi 
Thronis mostravasi l'Eroo di Archegeta, che riscuoteva onc^ 
ri e sacrici giornalieri dai Focesi. Oggi Daulìa si appel-» 
la il villaggio che rimane presso Pantìca cUtà» la cui Àtua« 
zioneè fortissima. La distanza di 7 stadj ch^Pausania no* 
ta fra Daulide e Panopeo è erronea, esseudovene 87 (a). Da 
Daulide partivano due strade, una che saliva al Parnasso, 
l'altra che andava a Delfi. Per quesU incontravasi il si- 
IO9 dove i Focesi radunavano il loro congresso, e chcper- 
ciò dicevasi Phocicon, finora rimasto incognito: ed il. tri-* 
vio detto Schiste Hodos reso celebre dal fetale incontro 
di Edipo col suo padre Laio, e dal monnmento di questo 
e del suo servo ivi rimasti uccisi (3). Questo trivio 0^ 
dicesi Zemino, o Gemino, dove sono. rovine, che si attri- 
^buiscOno a tal monumento. • Più oltre presso Panìes sona 
rovine di una citta ellenica finora incognita,(4)* 

^Q. Ora passando alla Focide settentrionale, sulla pen* 
dice del Parnasso opposta a Delfi , presso il fiume Càcha«- 
le fu Tithoirea, nome che trasse dalla punta del Parnasso, 
che le. sovrastava, dove si ritirarono gli. abitanti di Neone, 
( città distruua dai Persi ) che la fondtu:ono (5). Essa fu citr 
tà ragguardevole , distante 80 stadj da Delfi , che contea 
neva tin teatro, un foro, un bosco sacro con edicola di Mi- 
nerva, ed il monumento di Antiope e Foca II suo territo* 
rio nudriva olivi che davano un olio squisito, e contene- 
va un sacro recinto di Esculapio, con edicola, 70 stadj dì«- 
stante dalla città, ed un recinto ed Adyton sacro di Iside, 
il più venerato che questa dea avesse nella Grecia, lonta- 
no 4o stadj da Tithorea, dove celebravansi due feste an- 
nuali nella primavera e nell'autunno (6). 11 sito di questa 
città si riconosce a Yelytza, dove oltre una iscrizione, ri* 
mane una torre del recinto, quasi perfetta (7). f'ra Titho- 



(i) Omero lUad. B. v. 5ao. Sch. ivL Pausania lib. X. e. IV. 

(2) Geli p. 172. 

(3) Pausania lib. X* e. V. 

(4) Geli p. 166. e scg. p. \%u 

(5> Pausania lib.X. e XXXII. Erodoto lib. VnLcXXXII. 

(6) Pausania Le, 

(7) Geli p. 214. 
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ntt e le sorbii del GeCaso fa Charadriii citd^ che tr^se 
nome dalla 'sim posizioiie,' e cke fu incendiata dai. Persia- 
ni (i): pare, che debba credersi a Su^lo*. Quindi presso al* 
le sorgenti, del Gefisso (a) ! s'incontrava^ LiUla, città distanrr ^^^^' 
te fSòr stadj da Delfi (3)i cori detta da una Nàjade figlia 
del fiume* Ancbe èssa Tenne incendiata nella invasione di 
Serse: dòpo\la sua riedificazione conteneva un: teatro» il fo** 
ro, il tempio di Apollo^ 'e Quello di Diana; Se ne ve|go<- 
nalerovine 4 miglia prima di giungereMa Mariolates (4). 
Ne^dintorsi di questo ivUUggio sembra doWn. situare Eroi* Erocho. 
cho dove si. vedono rovine di un'altra antica' città (S)« 

4>* Amphiclèa (6)^ o Ampbicaea (7),. detta dai natu« 
tali Ophitèa(S), fu 60 -stadj distante- da Lalèa* Questa cit- 
tà ebbe là foripa di und pira» e venerò particolarmente Bac» 
co. Le sue rovine sopra una collina di fbrtmt conica t^« 
gonsi presso il ponte deUCefisso birca 3 miglia a settentrio* 
ne di Lilèà (9). Quindici Màd) distame da Ampbidèa era 
Titb]>omo(io)» la cui posiaaone coincide ccm .Mulchi» do<«- 
ve sono gU avanzi di un recinto ellenico (i 1), La città non 



dèa. 



Tìihro^ 



conteneva oggeui degni ^ menzione ; ma pnesso il ponte 
' ' ^ " eli • -- - - 



Dfymbm^ 



del Cefisso neìlastrada a Drymèa fii un bosco: sacro con al- 
tari e cella di Apollo. Dr^èà, detta pure. I)r^os(i a)» 
Drjmae (i3)» e Drymia<i4)9 era ao stad) kuigi da Tithro- 
aio. Fondata da Foco fiiglto di Eaco, in origine fu detta 
Naubole :- essa per& nen coiuenne che un tempio di Cerere 
Tesmoforia (i5). La sua posizicme coincide in una torre e 
chiesa' p-esso il Cefisso fra il ponte ed il villaggio di Dfli<- 
di (16). Ma^ior celebrità ebbe Elatèa, chiamata grandissima 
da 8 trabone (17)» e Pausania (i8)f e fondata da Elato figlio Eiatka. 



(i) Erodoto e Pausania Le, 

(a) Omero lHad. B- v. 5a3. Dìdimo Sch. iV/. Strabone lib. IX. e. II. 

(3) Pausania lib« X. e. XXXUI. 

(4) Geli p. 207. 



(5) Lo stesso p. Q06* 
{<o) Pausania /. e. 

(7) Erodoto lib. Vni. C. XXXIIL 

(8) Pausania Le. 

(9) Geli /. e. 

(io) Pausania /. e» 
no Geli Itinet.^, ao8. e seg» 
(la) Erodoto lib. VUI. 
(i3) Livio lÌb.XXXIL 
(i4) Stefano in Drymia, 

Ìi5) Pausania /• e» 
16) Geli. /. e. 
(17) I-'b. IX. 
(18; Lib. X. c. XXXIV. 



' \ ' Aì^AtcuAé, ^^ cui 'pvesei'^ il idomel^ Fbsia^ iàtia^ao^itdaiaoiiQ 

ch> Daphiliis <s||^) oi^eàbii òaée duU>id- cheifadoesifi appari 
"^ télfgano iè'fo^ììb/ e la >:eiuadélIa(Tlie trovatisi prea^OiÉleJ 
ptì^l Si mtkndi^^^onie faèbriieba i&iii^iì di qu^itm: oMh fi 
ibro^ ijdllii-<:a^lÀi»iia^di'£lauis l^ediaok di'^EsoiÉlap]Q|;;ied' 9 
t^ati!Ow'VettU>*acad{' più oltn''èiA.»:UD^^^ Jtfempìó» diMi^ 
nepì^ dìflftiè^^ la^'Gui rbyiiik>>qì vicoiìospóiio^anòpart^S); . 

' fu ' celcAfre : ^ìnatbfio le i llovÀcoU^ idi ApoIIoì ^- uno > dé^ pi& 

antieììi' della'* (koecia^iSiy^i fi ìlieatrd/éd il foro^erancv di aii« 

tfcift ^cóstriisdoàe.t.19 <i}>nestti[ aiétk)S]rl blconòsoèienlìora >il re^ 

didto^ -oc^ anpiAeV» e» l^crópqlii. Jiicm^luiigi è^ Ekiric^è (6)i 

Ejam- iVesso Ab6,' eoiifil!inité .con /Opunté] 6i >Hrf ampoli, U cui eti-^ 

poli. mologia lecedesi ^da Paxisaikìa (n) deriress&dagl^HyaBtib Kae^ 

«Uu£rttt'X}a6)EÌia il Tor0^ la^t«ala'dèl^^ il teajtvo» il 

~ " \ portico ^'^iAilriaiiay'«$ là ^Ua idi Diaijfci/divÌDiltà'cIie ili 

tìj^m^eìil¥pmtrìcohiaàeìAe<^ Le !su;e»Yèscigfa rég- 

gonsi presaci BjDig^àua' «alla' sdrgeBCe. dell'Asso /uno degli ia* 

Scemi deLGe^s^aa Emesso vai ooàifluaaie^di.qQ^^^^ 

Pnrwìio- ^«^rap9taffii*'{è)>' cJoèmlIfiiijgiiKstf del passo di.Belesc (9)^ 

tamii, Qùeèla 0Ì^r&' fu tìi abbandooata' dòpo j'és^e^el alala arsa ldai 

i^rkiani; cIìq »aS lempi < »di r.Pan3aniii «è i aie %noràva lar situa- 

Ledane. *teue ' precJs$:'Itìtierta è Jpure » »Ja,; jposiméne ' 'di Ledoné, cit* 

Pedie. ^^ 'MkéSé' easà '- pésta t verso > il rOefisso > 9 fdi iP^die» e: di Ecke- 

Echeda-' daMèa' menzionate 'da' Erodoto*^ d«<Paisama come inceii- 

mèa. A' diìake da SeraW e diAnenpr^ipòsttf-'iopraiittiaf d^lle ru>* 

nemoì-ea. p^.^el PftniasBaf©' citala » da Onierov^C' di -Stràbonè confusa 

- con Hyampoli. • ' * ■ j- ^ • , • . 

Beoiia. 43. Beozia. Secondo Pausania (io) Beoto figlio d'Ito- 

Nome^ e no e di Melanìppe die nome a c^uesia contrada^ posta per 
con/ini. In maggior parte in. un aere grpsso è palustre, ma nulla- 
dimeno madre di grandi ingegni pelle lettere, e nelle ar- 
mi. Ad occidente confinava colla Focìde, a . mezaiogiorna 
la limitava il seno Gorintitico^ e gli alti gioghi del Giterone 



(i) Strabene lib. IX. Livio lib. XXXTI. e XVI. 
<2) Strabene lib. IX. 

(3) Geli liiner, p. 208. e seg. > 

(4) Llcofrone Cassandra v. >io69. 

(5) Erodoto lib. I. e Vin. 

(6) Geli Itiner. p. aa5. 226. \ 

(7) JLib. X. e. XXXV. 

(8) Plntarco iu S:ylla e. XVI. 

(9) Geli Jiiner. pJ 3ao. 
(io) Lib. IX. C.L 



triòné 'èk«à"lÌiilitWfa dé'feìDériOpin^^^^ '- . ::' ".. . - * * ** 

44:'Ti*bfejicélèlrt'e |>w ^rìbh«Midaiiza deHe (ìol(hnbe<t> Tw^e. 
fu fio fctadj dlètamé dà RiKs<fli),Jcm<Ie dee rkodds^em ptei- 
so Kakdsià, dóVe rinifetigcfla(6' ' avofeiJJdel fecìato (3>. Ttfa'(4), Tifa. 
o Sife^C5);itìd*ò snl golfo^Cri^ da Tifi co-^ 

struttòi-e^idelIVi 'tìavd'di 4**g<>.'''«* «*«« conteneva ttn-'tempió 
di Ercole, fti a titìrlù^V«thi^tawe««no gli'Bvanevd! una tor-« 
T^e ellenica ^(6)4- Qtieslr diw luòghi efano s^lh falda. mei^ 
ridioirilé^^^ *omtf EHcoéT»;^mctaicf sehosò, clr^ pfer akbi- nr^EUco 
ia 'e pefrraustTó' emulava »' il Pawttaj^^ ne. 

particolàtttitote alle < Muie;> le-<[uaK vi avÈanovun )L^co sa- 
cro tìtcò di' statue di a!rt«fici'illufetri.ìQttcfcto'boisc0 si «ré* ' 
de che f^ssé, dovè osgi sorge >il JSaohasterb idi ìhktates (8); 
Venti ' stai) ' lungi dal bosco fu Plppocren^, r^fontcf^ òhe ciré- Ippocre- 
desi ravvisate itì Una delletTria»-pigadia?(9Ì)* I fiumicelli Là^ ne f 
cno, Ddfea^ib, Olmèo, e Permesso lUSAceiifan^ da questo mx>n- 
te. Ascra fondata da Efialte ed Oto, resa celebre per. Ja edo-^ j4scra. 
cafcione dì Esiodo, posta ia un ^m aspro, 4o :stadj..distan- 
tedaTesf>ia, era pi-esso che intieramente sdoàiparsa ai tem-^ . 
pi di Pausania (10): essa fu probabilmeme .^presso iMa^ 
kares (i-r>. »- '• - ''■'■ ' '- '• • '• '"'•■■ < ' 

' 45^ Sètto il inome Elicone. V 5o istad)^^ hnigi dal Ga- > 
biifèo, e sovra^iiarite al e/mo Corintiaco (12) fuTest)ia (i3), Tesina. 
cosi detti, o da mia figlia delPAsopo, o da Tespio Ate- 
niese, -là quale insieme con Tànagra maaten»v«i$iuncoTa.in 
qualche lustro ai tempi- di Strabone; Oltre imhe .statue 
insigni, fra, le quali, citasi il celi^lhire Amore; di Pxa5site)e/ 
conteneva il foro, il teatro, un. tempio *di Yeneré Melenn 
de, ed un tempio di Ercole. Si riconosce ian^Jora tutta 'in-' 
tiera la pianta di quesu città, che è un esagono regolare. 



0) Omero Illad B. v. 5o2. 

(Qt) Pausanìa iib. IX. e. XXXIL Hb. X. e. XXXVII. 

(3) G^ll Itiner. p. Ii5. 

(4) Pausanìa i: e, > > 

(5) Tucidide Iib. IV. Tolomeo. 

(6) Geli Le. 

(7) Stiabone Kb. IX. Pausanìa lib. IX. e. XXVIII. e sej. 
(8j Geli Itiner. p. 122. . ' * , 

(o) Pausania e Geli Le. ' • 

(io) Lib. IX. e. XXIX. Slrabone Iib. IX. • • ! 
(ti) Geli Itiner. p. ì*xt. ' ' 
(12} Strabone Le. Pausania lib. IX. e. XX Vt ■ r 
(i3) Viea meusùouata da Omero Iliade ì^x./- 
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Cnsuiis. noa moko It|&gi àk Neodiorìo <i). GrensiiS, o Grensiai, e 
Cretisa isk il parto di Tespiai oggi corrispondente con Li- 
Uuitrm. vadostro (i). Del territorio di Tèspia furono Lenttra, vil- 
bggio cdebore per la disfatta de'Lacedemonj (3), e le cai ro- 
vine veggonai non lungi dai. villaggi di Parapungia (4)y Ce* 
^ resso, ed Eutresi» dove fa un tempio di ApoUo Eutresio (5). 
Coronha. Coronèa, cosi detta da Corono figlio di Tersandro, fu sopra 
una eminenza deirElìconey fra Tespia ed il lago Copaide (6). 
' Oltre il foro contenne un teatro ed un tempio di Giano* 
ne. Se ne veggono le vestigia circa due miglia lungi da 
M.Ube* Calamacki (7). U monte Libetrio colle fonti Libetriade e 
trio. Petra» ed il Lafistio col sacro reèinto di Giove soprannomato 
T.tUm- Lafistio i furono due eziiinenze del monte oggi detto Kra- 
nei va Ito- nit£a(8). Poco lungi da Coronèa andando verso Alalcomene 
^^''' fu il tempia celebre di Minerva Itonia dove il commuue 

de'Beoti teneva. le sue adunanze nazionali. Esso fu nel bi- 
vio che sotto X^oronèa si bilbréa verso Lebadèa ed Orco* 
meno presso il quale sono le rovine delio stadio Pambeo- 
tico (9). 

4^* ^^ 1^ ^^ Coronèa, fra TElIcoue e Cheronèa suU'ul- 
Lebadèa. timo confine della Beozia colla Focìde, fu Lebadeà, già po- 
sta più in alto e detta Mi dèa (io): quesu fu una delle 
città più doviziose ed ornate della Grecia, e fu celebre per 
j4ntro di l'antro ed' oracolo di Trofonio posto di là dal fiume Erci- 
trqfonio na che le scorreva dappresso. Oggi dicesi Livadia la città 
che si è formata dalle sue rovine, e che occupa il sito 
del recinto saero di Trofonio, mentre le rovine dell'ami* 
ca città veggonsi circa un mezzo miglio piìi sotto. Le sor* 
gmiti menzionate da Pausania di Lethe, Oggi Lephe, e Mne- 
Chero- mosine, si veggono ancora^ come pure uu antro» che ere» 
nèa» desi quello ai Trofonio (n). Cheronèa detta in origine 



(1) Geli Itiner. p. 119. 

(2) Strabooe /. e. Paasaìiia lib.IX. e. XXXH. Geli Itiner. p. lao. 
(S) Seoofoute Storia Greca lib. VI. e- !V. Straboae lik. IX. Più- 

tarco in Agesilao e. XX.IX. Pausania lib. IX. e. YL 

(4) Geli p. ii3. 

(5) Strabene /• e* 

(6) Lo stesso iVi. Pausania lib. IX* e. XXXiy. 

(7) Geli p. 111. 

(8) Pausania /.e. Geli p. i5o. 

(9) Geli p. 1/19. e seg. 

(io) Strabene lib. IX Pausania Hb.IX. e. XXXlXv 
(11) Geli p. i56. Poroardi Piaggio T.I. p. 76. e seg. Dodwell 
Classical etc. T. I. p. ai6 »eg. 
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Artie (i), e sòpratinomata ricca d'ove (a), fu limitrofa _ 
Lebadèa, ed ùltima città della Beozia verso Panopeo della 
Focide (3). Il suo nome posteriore derivò da Gherone figlio 
ài Apollo e Térona. Essa ftt celebre perule due giornate 
campafi di Filippo, e di Siila, e per essere stata patria di 
Plutarco. Nel campo di battaglia distinguevasi il tumulo 
dè'Tebanì morti da Filippo, per un leone colossale, che 
ancora oggi seminterrato si vede. In Cheronèa stessa si con- 
servava lo scettro di Agamennone che riscuoteva onori par- 
ticolari. Sì veggono le rovine di questa città a Caprena, 
dove oltre parecchie iscrizioni e parte delle mura, il tea- 
tro conservasi perfettamente (4). 

47' Orcomeno di Beozia, soprannomato Minieìo, fu una Orcome^ 
dèlie città pi{^ ricche della Grecia ne'primi tempi delFincivi- no, 
limento suo : essa trasse nome da un figlio di Minia. Attem- 
pi di Pausania conteneva un tempio di Bacco, ed uno sa- 
cro alle Grazie : i sepolcri di Minia, e di Esiodo : il teso-- 
rò di Minia 5 sette stadj distante fu una cella di Ercole 
alle sorgenti del Melas , fiume che fino dalle sue fónti era 
navigabile, e che parte cadeva nel Cefisso, parte sboccava 
nel lago Gopaide, Gefisside, formando paludi. Scripu ap- 
pellasi il villaggio che è sorto sulle sue rovine , dove si 
ammira Nancora il tesoro di Minia, corrispondente adlla de* 
scrizione di Pausania ; vi sono pure gli avanzi di due al- 
tri tesori, uno de^quali è forse quello di Irieo : parecchie 
iscrizioni, e si ravvisa ancora la cittadella. Aspledone o jispledo- 
Spiedone fu ao stadj distante da Orcomeno, ed ebbe nome dane. 
da un figlio di Nettuno e Midèa. Se ne veggono gli avan- 
zi presso il lago Copaide alla distanza indicata da Pausa- 
nia. Alalcomene, villaggio non molto grande, la cui etimo- ^^^^ 
logia si derivava da Alalcomeneo indigena, da Alalco- mene. 
menia figlia di Ogigo* Esso era particolarmente sacro a 
Minerva, la cui cella molto venerata in origine, e dopo la 
devastazione di Siila abbandonata, vedevasi a piccola di- 
Stanza dal villaggio, presso il fiume Triton. Le sue rovine 
veggonsi circa 2 miglia di là dal fiume Falaro. Nel terri- 
torio di Haliarto, fu il monte Tilphosso, Tilphusio, ad 
oriente di Alalcomene , appiedi del quale sorgeva la fonte phosso. 
Tilphossa, Tilphusa, dove era il monumento di Tiresia. 
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l^ressa questo moate fu il tempio delUudee «oppannomatc 
Prassidiche. Di questo ,. tempio noa si ,conp.^cQao vestigia» 
ma la fonte Tilpbossa re^ta ancora. 

4^« Ocalea, presso, un jSumìcello. delle stesso nome , 
non molto lungi da l?espia , stette 3o. stadj distante da 
Alalcomene e da Haliarto: le sue rovine sono state ricono- 
sedute da Geli. Haliarto pósu nella gola fra il monte, ed 
il lago .Copaide, presso al Permesso ed all'Olmèo, non lun* 
gi da Tespie^ andòl soggetta a due distruzioni, nelle guer- 
re ;dji Serse, e di Perseo^ onde fin da'tempi di Strabone il 
suo lerritpnp era posseduto dagli Ateniesi per concessione 
de'Romani. Meno la tomba di Lisandro , e l'eroo di Ce- 
crope figlio di Pandione, gli altri tempj erano cosi deva- 
stati che; s'ignorava ai tempi di Pai^sania, a. chi fosserp 
in origiae dedicati. Presso Mazi veggonsi.Ie rovine del 
suo recinto e della cittadella: una sorgente, che forse é 
quella* del 'Lophis, .ed alcuni sepolcri ed iscrizioni. Fra 
Methone Haliarrto: ed OnchestQ fu Medeone» città ben fabbricata 
prcsfo ,t1 mpnt^ Fenicio ; onde se ne stabilisce la posizione 
presso M^alo-Mulchi; Il monte della Sfinge, molto cele^ 
bre nella; mitologia si riconosce nell'odierno monte Phaga» 
Ora sicc9me' i5 stadj 'distante da qi^esto mòqte si pone 
Onches^o (i), ne siegue qhe.debbansii^i conoscere per ro- 
vine di questa antichissima città quelle che veggonsi alle 
falde dello stesso monte verso . Medeone (2). Fondatore di 
questa città posta sopra un monte, privo di alberi (3) as- 
segnavasi Oadiesto, figlio di Nettuno , divinità perciò ivi 
molto venerata, che vi ayea un tempio con statua ed up 
bosco sacro,; quindi Omero (4) pei* sacra qualifica On- 
ckesto» che . appella pure splendido luco di Nettuno. 

49. Di la da Onchesto verso il monte Ptoo fu Acre- 

f)hnio (5)„ detta pure Acrephia (6), ed Acrephio (7), picco - 
a città, dove si ritirarono que'Tebani che sopravvissero al- 
la loro patria distrutta da Alessandro: essa stava sulle fal- 
de del monte Ptoo presso il lago, cl conteneva una cella 
colla s|atua d! Bacco.. Parte del suo recinto , e qualche 
iscrizione a lei spettante vedesl presso Karditza (8). Il mon- 
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(5) Strabone le* -> 
Ci) Jiiade B, v. 5o6. 

(5j Pausania. lìb. IX. e. XXTIT. 

(6) Erodoto lib. VITI. e. CXXXV. Stefano j il AKfOLKpiQC. 

(7) Strabone lib. IX* e. II. 

(8) Geli p. 143. 
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te Ptoo così nominato da un figlio di Ataihante e Teinisto, 

avea tre punte (i) : sopra di esso quindici stad} distante da 
Acrephnìo fu il tempio di Apollo Ptoo con oracolo, ripu- 
tato mfallìbile fino alla presa di Tebe. A pie di questo 
monte la pianura verso Tebe fu detta campo Tenerio (2), 
o Tenerico (3) dal vate Tenero : in questa fu il tempio 
grande di Ercole Ippodoto ; quella verso il Iago fu detta 
campo Atamanzio per avervi soggiornato Atamante: essa 
apparteneva al territorio Orcomenio : una parte n'è oggi 
occupata delle acque del lago Copaide. Questo avea il suo 
nome da Gope piccola città rammentata da Omero (4), che 
conteneva i temp) di Cerere, Bacco, e Serapide (5). Essa sta- 
va sulla riva settentrionale dei lago : oggi però che le ac- 
que hanno inondato quella parte, le sue rovine sono in 
una isola di forma triangolare, presso quella di Topolias (6). 
Fra Cope ed Orcomeno furono i villaggi di Olmone ed Yetto, 
dove vedevasi una cella sacra ad Ercole, che* per simula- 
cro avea una pietra rozza : il primo di questi villaggi era 
la stadj lungi da Cope, e 19 il secondo (7). Venti stadj 
lungi da Yetto fu Cirtone, piccola città posta sopra un mon- 
te elevato, con cella e luco di Apollo e Dianal, e sorgente 
di acqua fredda, presso cui* era un altro tempio, ed un bo* 
SCO sacro di pochi alberi domestici. Il sito di questi luo- 
ghi è oggi incognito. 

5o. 11 lago Copaide più volte citato, dicevasi anche 
Cefisside pel Cefisso, che vi sboccava : esso ricevea pure il 
Melas, il Permesso, e TOlmèo : avea al tempi di Stvabo- 
ne 280 stadj di curconferenza. Plinio lo chiama di Orco- 
meno (8). Le sue acque vanno a scaricarsi nel mare di 
Eubea per 5 meati, o canali naturali sotterranei, detti da 
Pausania chasrrtata , e dai moderni catavathra e catas^o^ 
thra. Questi essendqsi un tempo ostruiti, il lago avea som- 
merso due piccole città , dette Atene ed Eleusì , ed avea 
pure messo in grave pericolo Cope : ai tempi di Alessan- 
dro vennero purgati da Cratete (9). Dodwell che ha meglio 
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(i) Onde T/)(K0ep0evov io ^^^^^ Àleèo. Le tre pùnte si distia- 
guono ancora. Geli. Itiner, p. 1 44- 

(2) Pausania lib. IX. e. XXVI. 

(3) Strabene /. e. 

(4) Iliade B. v. So-j. 

(5) Pausania lib. IX. e. XXIV. 

(6) Geli p. 143. 

(7) Pausania /. e, 

<8) Histor. Nat. lib. XVI. e. XXXVl- 

(9) Pausania /. e. Strabene lib. IX. e. II. • 
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descritto questo lago ed i suoi emissarj, calcola la «uà cir- 
conferenza 45o stadi (i), onde convìeue riconoscere che le 
acque abbiano molto guadagaato specialmente Yerso Gope. 
Il lago dicesi oggi di Topolias. 

5;. Di là dal monte di Cirtone verso il mare fu se- 
Corsèa» condo Pausania Corsèa, presso la quald un bosco di Mer- 
curio, luogo fra Cirtone e Martini. Quindi trovavasi la fo- 
Halae, ^^ ^q\ fìu micelio Piata ni o, sulla cui riva destra fu Halae 
ultima città della Beozia verso gli Opun^j, non lungi da Pot- 
' zumadi. A Potzumadi stesso fu Larimne de'Beoti, città col- 
Larimne. ]a quale attempi di Pausania era riunita la Larimne de'Lo* 
cri, che fu ne'dintorni di Proskynà. In Larimne era un la- 
go di ripe profonde, ed una cella con statua di Bacco di 
antico stile. Costeggiando il mare dopo Larimne si avea a 
Messa- destra il monte Messapio (2), oggi detto Ktypa, appaile- 
pio ut. nente alla catena del Ptoo. Il suo nome derivò da quello 
stesso Messapo, da cui lo ebbe pure la lapigia (3). Sull'ul- 
Antedo- tima falJa di esso verso il mare era Antedone da Ome- 
ne. ro (4) appellata E(T%iirTO(ù(TùiHy come quella, che era l'ulti- 

ma città beotica di riguardo da questa parte, secondo Stra- 
boQC. Era città fortificata (5), con porto (6), distante tao 
stadj da Ege nella Eubea (7) :* essa traeva il nome q da 
Antedone , o da Anta figlio di Nettuno e di Alcione , 
come ne insegna Pausania, dal quale pure apprendia- 
mo, che vi era in mezzo il tempio de^Cabiri con bosco 
sacro , e vicino a questo la cella di Cerere e Proserpi«- 
na colle statue di marmo bianco: esprima di entrare 
in città il tempio di Bacco con statua anche esso, pres- 
so il quale vedevansi i sepolcri d'Ifimedèa e de^figli di 
Aloeo. Sul mare mostravasi il sito del salto di Glauco. 
Le rovine di questa città sono circa sette miglia di- 
stami da Potzumadi , andando verso J' Euripo (8). ' Isos , 
Isos. città rovinata fiao da'tempi di Strabone, e Salganeo, vil- 
Salganeo. laggio posto quasi rimpetto a Calcide (9), non lungi da 
Aulide (io), che avea tratto il nome da quel Beoto che gui- 



(i) Classica! and Topograph. Tour, etc. T, I. p. aSi. e seg. 
(a) Pausania lib. IX. e. XXII 

(3) Strabone Le. 

(4) Iliad. B. V. 5o8. 

(5) Scilace. 

(6) Dicearco v. 91. Strabone /. e. 

(7) Strabone /. c^ 

(8) Geli Itiner. p. 147. 

(9) Stefano in Xa£A7(XV8Uf . 

(10) SUaboue lib. IX. e. I. 
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dò Tarmata navale di Serse per lo «tretto non aono stati 

ancora riconosciuti. Fra Salganeo e Tebe fa la Peteon di Peléo». 

Omero (i). 

52. Sul mare, dove più il canale di Eubea si restrin- 
ge , in un luogo scosceso (2), lungi 3o stadj da Delio e 

nel territorio di Tanagra, fu la famosa Aulide, il cui no- ^u^de. 
me derivavasi da una figlia di Ogigo. La cella sacra a Dia- 
na, sulla cui ara doveasi sagrificare Ifigenia conteneva due 
statue della dea, una in atto di saettare, laltra di portar 
le faci; attempi di Pausania vi si mostrava ancora la fon- 
te presso cui verdeggiava il platano citato da Omero i re- 
sidui del quale erano stati collocati nella cella stessa. Di- 
nanzi al tempio erano palme» che non davano frutto ma- 
turo : e sul colle dappresso era la soglia crea della tenda di 
Agamennone (3). Due porti avea Aulide, quello presso il Porti di 
villaggio non potea contenere {^ù di 5o navigli, onde non ^'^^^^ 
fu quello che raccolse la flotta greca contro di Troja'; ma 
l'altro, ampio e profondo, che era piii verso Delio (4). Il 
sito di questo villaggio cosi famoso fu riconosciuto da Geli 
sulla punta che è dirimpetto a Galcide. Delio (5), piccola DtUo. 
ci Ltà,« posta anche essa sul mare, che avea un tempio di 
Apollo, coatenente pure le statue di Diana e di Latoua, 
dove si ritirarono gli Ateniesi dopo la loro disfatta, si po- 
ne dal citato geografo moderno a Dramisì (6). 

53. Oropo (7), città beotica presso ai confini delPAt- Oropo. 
tica (8) conserva il suo nome: 12 stadj disunte da essa 

fu il tempio di Amfiarao. Venti stadj lungi da Oropo fu 

il porto sacro detto Delphinium, presso la foce dell' Asopo (9). Delphi- 

Graea da alcuni confusa con Tanagra fu presso Oropo, co- «'"'» P' 

me ^ure il monumento di Narcisso da Eretria (io). Ri- ^«»•«• 
montando il corso dell' Asopo sulla riva sinistra di esso in- 

conu^avasi Tanagra, fondata da Poema adro discendente da Tmmagra» 



(i) Iliad. B. V. 5oo 

(a) Ivi V. 496. Veggasi pure S trabone /. r. 

(3) Pausania lib. IX. e. XIX. Strabone /. e. 
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(8) Strabone Le. Livio lib. XLV. e. XXVIT. e Tolomeo Tassc^ 
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agli Ateniesi. Pausania lib. I. e. XXXIV. 

<9) Geli Itiner. p. 66. 

(io) Pausania lib. IX. e. XX. 
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Apollo ed Aetlittsa, e cosi detta, dalla sua moglie Tanagra* 
Essa conservava ancora il suo splendore a'tenipi di Augusto. 
Conteneva il monumento di Orione, il monte Cerici o, do» 
ve credevasi essere nato Nettuno,- il sito denominato Polo- 
coj dove pretendevasi che Atlante sostenesse il cielo : un 
tempio di Bacco, nella cui cella era la statua di marmo 
pario del nuraie scolpita da*Calamide, ed un tritone: pres- 
so a questo erano le celle sacre di Temide, Venere, ed Apol- 
lo : pili oltre i due tempj dì Mercurio Crioforo , e Pro- 
maco : il teatro, ed un portico presso di questo : un gin- 
nasio , dove era ^tata dipinta Corinna col capo cinto da 
tenia in memoria della vittoria da lei riportata nella poe- 
sia sopra a Pindaro. Le sue rovine furono visitate da Co- 
ckerell, il quale riconobbe parte delle mura , e il teatro 
presso Graemada. Eleone e Fare furono ne'dintornì di que- 
sta citta : al suo territorio fu ascritta Irie, che in origine 
era del territorio tebano, e che ebbe nome da Irieo. My- 
calesso, celebre pel tempio di Cerere che era nel suo di- 
stretto (i),cittli di antichissima origine, devastasta da Diitre- 
fe ; ed Arma, che trasse nome daU'Apftfl:, o carro dì Am- 
fiarao, che si pretendeva dai Tanagrèi ivi scomparso, ap- 
partenevano allo stesso territorio. Fra Tanagra, il monte 
Messapio, e Tebe furono Hyle presso un lago detto per- 
ciò Hylica, oggi Lichari : Glisante sopra il monte detto 
Hypata, presso al qual luogo era il tumulo di quelli che 
aveano partecipato alla spedizione contro Tebe insieme con 
Adrasto : Schoenus, presso un fiumicello dello stesso no- 
me, non molto lungi dall'odierno Morikios: e Tenmesso, 
dove era il tempio ai Minerva Telchina, non lungi dal ana- 
le fu il monumento di Calcodonte. • 

54- Quantunque Tebe fosse nel centro della Beozia, e 
venisse pel suo potere riguardata come metropoli di que- 
sta contrada, nulladimeno, a parlar propriamente, non fa- 
ceva parte del commune de'Beoti, ma solo per forza eser- 
citava la sua primazia sopra di esso. Il distretto, del quale 
era positivamente capitale si disse Tebaide dal suo nome : 
esso fu dapprincipio abitato dagli Ecteni, poi dagl'IIyanti, 
e dagli Aoni, ed infine venne occupato da Cadmo, il qualb 
co'suoi Fenic) fondò la citth, che da lui ebbe il nome 
di Gadmèa, la quale ben ^presto si estese neiradjacente 



(i) Di Micalesso, e del tempio dì Cerere, sembra che se ne 
debbano riconoscere le rovine sulle ultime falde del monte Mes- 
sapio og. Ktjpa. Geli Ittner. p. i3o. 
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pianura, è prese il nome di Tebe (i). Essa fu distruiu 
nella guerra degli Epigoni dopo la quale fu con maggior 
sontuosità rifabbricata. Le vittorie di Leuttra, e di Man- 
tinèa portafono questa città ad un alto grado di splen- 
dore, e di possanza, dal quale tosto decadde per la bat- 
taglia di Cheronèa. Distrulla da Alessandro per la sua ri- 
bellione, risorta per le cure di Cassandro figliuolo di An- 
tipatro, osò collegarsi con Mitridate contro i Romani ; per 
la qual cosa non potè isfuggire il risentimento di Silla^ 
che talmente la indebolì da non poter mai piii risorgere, 
e da ridursi per sempre alla sola Cadmèa (a)* Questa città 
è posta sopra un colle isolato di forma ellittica, che non 
s'innalza molto sulla pianura, ed ha la maggior sua esten- 
sione dà settentrione a mezzodì. Il suo perìmetro, com- ^"^'"'^• 
jpresa la città bassa fu di 43 stadj, e la sua popolazione 
ne'giprni di maggior floridezza facevasi ascendere a 5 0,000 
abitanti (3). Sette porte davano accesso alla città, che Port«\ 
perciò a distinzione della egizia dello stesso nome, fu 
chiamata Tebe di sette porte : i nomi di esse ci furono con- 
servati da Eschilo (4), e da Pausania (5), e dalla descri- 
zione che quest'ultimo fa degli edificj e dalla etimologia 
che assegna di esse, sembra potersi dedurre, che le due 
verso occidente furono appellate Nei te, e Crenèa : Oi^o- 
loide quella rivolta a settentrione : Pretide, Ogigia, ed Hy- 
psista le tre verso oriente : ed Elettra quella a mezzodì. 
La descrizione, che fa Pausania di questa città, mostra che 
una strada la tagliava nella direzione dalla porta Elettra 
alla porta Pretide: lungo questa, prima di entrare mo- 
stravasi il sito dove Capaneo fu colpito dal fulmine : il 
cemeterio de'Tebani morti nella espugnazione della città 
fatta da Alessandro : il campo ,SQ;minato da Cadmo conden- 
ti del dragone : il colle Ismenio, sacro ad Apollo ; la pie- 
tra di Manto ; la sorgente di Marte, ed il sepolcro di 
Gaantho. Entrando in città, vedevansi a sinistra le rovi- 
ne della casa di Amfitrione col talapio di Alcmena, la- 
voro di Trofonio ed Agamede (6): l'Eraclèo, o tempio 
di Ercole: contigui al quale erano il ginnasio e lo sta- 



EcUficj. 



(i) Pausania lib. IX. cap. V. Omero Odissèa 4^. v« 262. 

(1) Pausania lib. IX. e VI. e seg. 

<5) Dicearco Descrizione^ e vita deW Eliade* 

(4) ^aiia Tragetlia de'Sette contro a Tebe. 

(5) Lib. IX. e. Vili. 

(6) Pausania lib. IX* e. XI. e seg. 
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dio : l'altare di Apollo Spodio : la Minerva dedicata da 
Cadmo, dopo la quale entravasi nel foro detto dell'A- 
cropoli, che in origine dicevasi essere stato la casa di 
Cadmo, della quale si mostravano sle vestigi§i Nel foro 
era un Bacco sopranuomato Cadmèo : un^ ara dedicata 
allo stesso nume, lavoro de'figli di Prassitele : la statua 
di Pronomo tibicine, e quella di Epaminonda. Seguiva il 
tempio di Ammone con statua dedicata da Pindaro : Tau- 
suratorio di Tiresia : e vicino ad es§o il tempio della For- 
tuna. Incontravansi poi tre statue antichissime di legno, 
doni di Armonia, tutte e tre rappresentanti Venere, co- 
gnominata, Celeste, Volgare, e Verticordia : e dopo di esse 
u tempio di Cerere Tesmofora già casa anche esso di 
Cadmo, e de'suoi discendenti. Questo era vicinissimo alla 

f>orta Pretide, dinanzi la quale vedevasi il ginnasio di Jolao, 
o stadio, Teroo di Jolao stesso, l'ippodromo, ed il mo- 
numento di Pindai'O (i). Presso la porta era il teatro, il 
tempio di Bacco Lisio, qualche avanzo della casa di Lieo, 
il monumento di Semole, e quelli separati de'figli, e delle 
figlie di Amfione. Vicino a questi era il tempio di Diana 
Euclèa, e circa ia5 passi più oltre de*monumenti de'fi- 
gli di Amfione era il sito del loro rogo: più innanzi ve- 
dovasi il monumento di Zelo ed Amfione. Fuori della 
porta Pretide sulla strada di Calcide mostravansi i sepol- 
cri di Melamppo, e di Tidèo : quelli di Eteoele, e Po- 
linice: e quindici sladj piii olire mostravasi il cenotafio 
di Tiresia, la fonte Edipodìa, il sepolcro di Ettore, e 
quello di Asfodico. Prossimo alla porla Neite era il mo- 
numento di MenicQO, ed una colonna di marmo con scu- 
do sopra, indicava il sito della morte de'figli di Edipo. 
Quindi trovavasi il camgo dove dicevasi avere Giunone 
allattato Ercole j questo U'atto appellavasi pure il trasci- 
namento di Antigone. Traversato il ruscello della fonte 
Dirce vedevansi i ruderi della casa di Pindaro, ed il tem- 
pio della Madre Dlndimene. Lungo la via della porta Neite 
era il tempio di Temide, quello delle Parche, e quello dì 
Giove Agorfo ; un poco più lungi trovavasi una statua di 
Ercole sopranuomato Rhinocoluste : e circa 3 miglia di- 
stante fu il luco di Cerere Cabiria e Proserpina, di la 
dal quale, sette sudj lontano, erano il Cabh èo, ed il cam- 
po di Tenero, menzionato di sopra. Questi sono i mo- 



I Pausania lib. IX. e. XVI. XYIIl. XXIU. 
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namenti principali indicati da Paasania, che oggi sono 
lutti scomparsi. Tebe attuale con5ei*va solo l'antico nome,. Svanii. 
poche iscrizioni, un arco di marmo, e la posizione della 
Cadmèa (i). Più non si ravvisano le mura antiche; ma 
il sito delle &ue porte può suflScientemente determinarsi, 
stando alla forma della città, ed alla direzione delle stra- 
de, che ne escono. Quindi niun dubbio ragiona ole può 
insorgere, che l'Elettra fosse nella gola della, i. strada di 
Kokla; la Pretide sulla via di Egripo succeduto all'antica 
Calcide, presso il rivo Ismeno : TOmoloide vicino a Tyrì : 
la Crenèa presso alla fonte di Dirce, che ancora, si vede 
sotto la rupe a lebeccio della Cadmèa: sembra che rHy- 

f>sista fu sulla via di Sialesi, TOgigia verso la metà dei ' 

ato orientale della Gadmèa, e la ÌNleìte sulla via che va 
da Tebe odierna a riunirsi alla strada di Aliarlo presso 
a Tyri. 

55. Terapne fu prèsso Tebe fa), ma se ne ignora Terapne. 
il sito : Potnìa che conteneva^ un luco di Cerere e Pro- 
serpina, un tempio di Bacco Egobolo, ed un pozzo, la cui 
acqua faceva infuriar le cavalle, fu i o stadj lungi da Te- 
be, prima delFAsopo nella via di Platèa (3) : il sito di 
questo borgo si riconosce, ma non si citano rovine (4)- 
L^Asopo, fiume che divideva il territorio tebano -da quello j^sopo. 
di Platèa fu così detto da un re di questo nome (5) : le 
sue sorgenti più lontane sono sotto Leuttra : e sbocca nel 
mare non lungi da Tantfgra, avendo Oropo sulla sua 
sponda destra (6). Gli antichi dissero Pàrasopia la re- 
gione posta lungo le sue rive, nella quale era Scolo (7), 
villaggio posto in suolo,* cosi aspro e spinoso, da- andare 
in proverbio, il quale giaceva sulle falde del Citerone fra 
il fiume Oeroe e TAsopo sulla riva di quest'ultimo fiu- 
me, 4o stadj a destra della strada da Platèa a Tebe, cioè 
dove è oggi una Kaljbea. Eritre (8) fu pure sulla sponda £nire. 
destra dell^Asopo (9), ma non se ne può determinare pò- 



(i) Geli ///«. (^ Greece p. 56. 5'j. Spoit Voyages T. II. p. 5i. 
\i) Strabene lib. IX. 

(3) Pausania lib. IX. e. Vili, 

(4) Geli liiner, of Greece p. no. 

(5) Pausania lib. IX. e. I. IL 

(6) È per errore de'copisti che in Tolomeo vedesi posto Oropo 
salta sponda sinistra. 

(7) Omero Iliad B. V. 497* Eastazio iVi. Strabene lib. IX. Pau- 
sania lib. IX. e. IV. 

(8 Omero Iliad, B. V. ^gg» 

19) Pausania lib, IX. e. ÌI. Strabene lib* IX. 
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MyH€. ttlivamente il sito: lo < stesso dicasi di Hysie presso di 
Eritre (i), dove era un tempio di Apollo, ed un pozzo sa- 
cro che pretendevasi rendesse indovino chi ne bevea ; di 

Eteono. Eteo»o(2) posta sulle falde del Citerooe; e di Elesio (3). 

Elesio. jg^ Ultima città della Beozia da questa parte era PJa- 

^^^' tèa (4), sede in origine di un regno separato della Beozia, 
la quale «yv«a ricevuto nome da Platèa figlia di Asopo. Que- 
sta città: =- arsa dai Persiani (5), e distrutta dai Tebani fu 
riedificata ^dopo questa seconda sciagura per le cure di Fi- 
lippo re di Macedonia, dopo la pugna di Cheronèa. Essa 
^ era postai sopra un colle isolato che sorge alle falde del 

Citerone, ed il suo nome divenne specialmente famoso 
per la rotta data nelle sue vicinanze a Mardonio, capi- 
tano di Serse. Fuori di essa verso di Eleutere mostravasi 
un tupiulOj ial quale impropriamente da vasi il nome di mo- 
numento di Mardonio: e verso Megara vedevasi la fonte 
di Diana, e la rupe di Atteone. Presso la porta era il 
sepolcro commuue de'Greci morti nella giornata contro i 
Persiani, ad eccezione degli Ateniesi, e de*Lacedemonj, che 
erano sepolti separatamente : non lungi da esso era Tara 
di bronzo, • e la statua di marmo bianco ài Giove Eleu- 
terio, presso la quale celebravansi i giuochi quinquennali, 
detti pure eleutei^j. Entrando in città trova vasi l'eroo di 
Platèa, il bel tempio di Giunone, quello di Minerva Mar- 
ziale, ambedue ornati di opere di artisti famosi, e final- 
mente il tempio di Cerere Eleusinia, presso il quale fuori 
della città era la fonte Gargafia. Di questa città si rintrac- 
cia ancora tutto intiero il recinto nelle vicinanze dell' o- 
dierno villaggio di Kokla: esso forma un triangolo quasi 
isoscele, avendo il lato occidentale 34^» piedi, rorìenla- 
le 336o, ed il settentrionale 3076, in tutto 9897 piedi: 
sulla estremità dell'angolo meridionale è l'acropoli (6) : la 
fonte Gargafia è i 1/2 m. distante. 
Juica, 57- Attica. Questa contrada, la pììi illustre di tutte 

EiimO' quelle che componevano l'Eliade, ebbe nome dall'essere in 
logia^ gran parte costa, o lido dirupato, onde dapprincipio fu 
detto Akt», ed Akt/kii(7). Tale etimologia è piii proba- 



(i) Strabopc e Pausania /. e. 

(2) Omero Iliad, B. v. 497* EustaEÌa ivL 

(3) Omero lUad, B. v. 5oo. 

(4) Sopra questa città leggasi particolarmente Pausania lib. IX.. 
e. I. e seg. donde sono state estratte queste notizie. 

(5) Erodoto lib. Vili. e. I. Giustino lib. II. e. XII 

(6) Geli Itiner. of^Greece p. mi. e seg. 

(7> Strabene Hb. IX. e. I. Plinio Bist. Nat. lib. IV. e. VII. 
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bile di quella che si deduce da un Actèo, primo re del 
paese, e da Atlhis figlia di Cranao (i). Ne'tempi più an- 
tichi appellossi pure Mopsopia da un tale Mopsope (2). ^ 
L'Attica confinava verso occidente colla Megaride, dalla ^ifi'^* 
quale separavanla le cime del Kerata, monte che si dira- 
ma dalle vette del Citerone : il golfo Saronico la bagnava 
verso mezzodì ; il mare di Eubea verso oriente : e le cre- 
ste alte e selvose del Parnete/ e del Citerone la divide- 
vano verso settentrione dalla Beozia. Il corso del rivo Ce- '^'^'^**"**' 
fisso la divide in Attica occidentale ed orientale: parte 
molto considerabile di questa ultima fu il distretto di Eleu- 
si, detto perciò l'Eleusinia: Atene metropoli di tutta la 
contrada fu sul limite dell'Attica orientale. 

58* La popolazione dell'Attica era divisa per tribù, J^"^*^ 
le quali suddividevansi in demi, o borglii* Le tribù in origi- 
ne furono dicci : esse ebbero non>e dagli eroi delF Attica, e fu- 
rono dette: Ippotoootide, Antiochide, Aiantide, Leontide» 
Eretteide, Egeide, Oineide, Acamantide, Cecropide, e Pan- 
dionide. Tre ne furono aggiunte ne'tempi posteriori, due 
sotto i successori di Alessandro, cioè TAttalide, e la Tolemai- 
de : ed una sotto i Romani, che fu l'Adrianide (3). I demi 
borghi, furono, secondo Sirabone 170, o 174(4); Meursio(5) 
e Spon (6) li vollero ritrovare* tutti : essi però variano fra loro 
nc'notiii di i3 : io credo che si possano ridurre a i53, ossia 
che dai documenti esìstenti questo numero finora possa pro- 
varsi. Tali demi enumerati per ordine alfabetico distinguonsi 
in certi ed incerti, secondo che la loro posizione è definita» 
o indefinita : i primi sono i seguenti : ^charnae, Aegiliay 
Aexonae, Alopece^ Amphitrope^ Anacaea^ Anagyrus^ 
Anaphlystus^ Angele, Aphidna^ Araphen^ Azenia^ Besa, 
Brauron, Cephissia, Corjdallus, Cropéu^ Decelha, Drjmo^ 
Echelidae, Elaieus, Eleusi^ Enna, Epiqephissia, Evonymus^ 
Halae Aexonides , Halae Araphenides, Halimus^ Harma ^ ' 
Hephestia, ffermus, Hysiae^ Icarius, Laciadae, Lamprae, 
superiore e inferiore, Maratone^ Melile, Munichia, Myr- 
rhinuSfOeum Decelicum^Oeum Ceramicum^Oenoe orientale, 



(i) Pausania lib. I. e. IL Mela lib. II. e. III. Cronica di Paros> 
"Epoca Ir Linea III. e lY. 

(a) Strabene lib. IX. Tzetze ScoL su Ucofrone v. 733. 

(3) Pausania lib. I. e. Y. Spon riporta una iscrizione, dove que- 
ste sono menzionate, ma con ordine diverso Voyage T. II. p. 286. 

(4) Lib. IX. 

(5) De popuUs Atticae, inserito nel Tesoro delle antichità Greche 
di Gronovio T. lY. 

(6) Voya^t ^ete. T. IL in fine. 
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Oenoe occidentale, Panacto^ Phaletus^ Phljra^ Phjle^ Pirho^ 
Peniele, Perrhidae^ Phegus Potamo^ Prasiae, Probalin* 
thus , Psaphis , Rhamnus , ScambonidaCy Stiria , Sunio , 
ThoraCy Thoricusj Thria, TricorjrtuSj Trinemia, e Zoster, 
I demi di posizione ÌDcerta sono i seguenti: Acherdus/ 
Acfaradus, Aethalidae, Agnus, Agraule, Amaxantèa, ApoU 
Ionia, Argilla, Atene (da non confondersi colla metropoli) 
Athraonon, Bate, Berenicidae, Buiadae, Cale, Cedae, Cephale, 
G;riadae, Getti, Chitone, Cbolargus, Cbollidae, Cicinoa » 
Gonthjle ^ Cothocidae , Crioa, Cjdantidae , Gydathenaion , 
CjrtiadaPt Gythero, Diomèa, Diradae, Edapton, Eichadae, 
Eirecidae , Epiicidae , Erchea, Erechtia^ Erìcea, Eroiadae, 
Eucontheo, Eupyridae, Gargetto, Hippotamadae, Hybadae, 
lonidae, Itea, Larissa, Leccon, Leuconio, Leucopyra, Lusia, 
Melaenèi , Oa, Oe,*Paeania sup. Paeania inf. Paeonidaet 
Pallenidae, Pambotadae, Pelctces, Pergase, Perithoadae, Phe- 

F?a egeide, Phegea pandionìde, Philaedae, Phormisii,PhveariÌ9 
brittiì, Pilhos, Plotbea, Poro, Prospalto, Ptelea, Semonidae, 
Sphendulae, Sphetto, Sporgilo, Sybiidae, Sypaletto, Tbebe, 
Tbemacosy Tbrion, TbymoitÌEidae, Tbyrgonidae, Tithras, 
Tiucidae, Tyrmidae, e Xjpete. 
^ton0. 5g^ Alene (i) metropoli deirAttica, e per rincivili- 

aorte. ^" ^^^^^j ® bellezza degli edficj* considerata come metropoli 
EUmo- deir Eliade , fa fondata da Cecrope , egiziano venuto da 
logia. Sais (a), circa Tanno i582 (3) avanti Tera volgare, e da lui 
/ii^fwii- f^ jgtjj^ Cecropia (4) : poi fu chiamata Athene dal culto 
Porte/ particolare dì Minerva che ABuyn in greco dell'Attica si 
dice (5)) e finalmente acprescìuta da Teseo volse in plu- 



(i) Per la topografia ed i monumenti di Atene si consulti Po* 
nera classica di SiUAri uéniigitities of jithens 4* voi. in fui. 

(2) Platone nel Timeo. Teopompo presso Eusebio Prep. Evang. 
lib. X e. X. Diodoro lib.- 1. 

(5) Cronica di Patos. Ho seguito a preferenza di altre questa 
data di un avvenimeuto così antico appoggiandomi a questo insi- 
gne monumento della cronologia greca, piuttosto che ai testi' degli 
scrittori che possono essere andati soggetti alle alterazioni de'co- 
pisti. Eusebio che si trova di accordo con questo marmo in ciò 
che riguaitla T intervallo fra la fondazione di Atene e la presa di 
Troja, ne dissente nell'altro fra questa presa e la I. olimpìade, in . 
guisa che, stando al suo calcolo, Atene sarebbe stala fondala da ^ 
Cecrope nel f556 avanti la nostra era. Può consultarsi Marsham 
Canon. Chron., Saec. Vili. 

(4) Plinio Hisl. Noi. lib. VII. e. L VII. Scoliaste di Apollonio 
Eodio lib. I. 

(5) Eusebio Cronica, n. Ifio. Potter j^rckaeqlogia Graeca lib. I* 
e* VflI. vuole che questo cangiamento di nome avvenisse u«I regno 
di Erìttonio. Veggasi inoltre £»trabone lib. IX. e. L 
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relè lo stesso oome, e (ìx àtiin ^thenae^ nome* che ancora 
conserva. Sovente negli scrittori greci trovasi, accennata 
col nome di i^jùJ^i^ (i) ed ocarv» la città per eccellenza, 
nella stessa guisa che presso i latini £oma vien detta urbs. 
Essa dividevasi in Acropoli^ o cittadella, che era la città 
primitiva, o la Cecropia, la quale sorgeva in mezzo alla città ; 
ed in matv^ o città propriamente detta, sotto il qual nome 
iotendevasi piii communemente la città bassa (a). A que* 
sta parte ascrive\ansi il colle delP Areopago , e parte di 
quelli detti il Museo, ed il Licabetto. La valle fra TAcro* 
poli, e queste colline fu appellata il Ceramico intemo (3)» 
contrada che traeva nome da un Ceramo eroe (4)f o dai 
vasai che in origine vi abitavano (5): essa dìlungavasi ad 
occidente dell' Acropoli nella direzione da settentrione, a 
mezzod). Adriano aggiunse alla città una gran parte della 
pianura verso mezzogiorno fino airilisso, che perciò tùt 
portò il nome (6). Il recinto dell'Aatj, ebbe in origine una 
estensione analoga a quello di Roma fatto da Servio Tul- 
lio, cioè da 6o stadj, o 7 m. e mezzo di giro (7). Di que- 
sto, costrutto in varie epoche, veggonsi ancora molte traccie 
ed in esso contahsi dodici porte : verso occidente fu quella 
per la quale uscivasi ai giardini dell'Accademia^ e che portò il 
nome di Tìiriasia^ probabilmente perchè per essa andavasi 
al villaggio di Thria: essendo di grandezza doppia ebbe 
anche il nome di Dtpyle (8) : e dall'essere situata ne' li- 
mi ti del Ceramico interno ed esterno fu pure detta del 
Ceramico e Ceramica (9). Seguiva la porta denominata 

III'- Il ■ - i • \ TB -— i 

(0 Tucidide lib. IL e XV- 

(a) Tucidide lib.II. e XIII. Appiano Guerra Mitridatica cXXXIV. 

(3) Il nome di Ceramico fu commune a taUo il tratto sotto 
TAcropoli che è da occidente a settentrione sì dentro che fuori 
delle mura della città : quindi ne derivò la divisione in Ceramico 
interno ed esterno, siccome apprendiamo dallo Scoliaste di Aristo-: 
fané nella commedia i Cavalieri f da Arpocrazione, ed Esichio : veg- 
gasi pure Meursio nel suo Ceramicus Geminus presso Gronovio Thcs. 
Graec. Ant. T. IV. 

(4) Pausaoia lib. I. e. III. 

(5) Geli Itin. of Greece p. loi. indica gli avanzi di un'antica 
fabbrica di vasi. 

(6) Esiste ancora Tarco o porta fabbricata da Adriano per in- 
dicare i limiti delle dne città. 

(7) Tucidide lib. II. e. XIII. Scoliaste ivi. Dionisio Alicamassèo 
j4nt. Rom. lib. IV. e IX. 

(8) Plutarco nella vita di Pericle. c.XXX. dice cbe Antemocrito fa 
sepolto presso alla p«rta Tbriasia, che a'suoi giorni dicevasi Dipjle. 

(g) Lo stesso nella vita di Siila: possono inoltre consultarsi le 
Storie Greche dì Senofonte lib. II. Filostrato nella vita di Filippo So- 
^ito,Esicbio nella voce^iu/^^-i^e MeojmoJIthemteAtticae lib«UI.c.XII. 
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Sacra, poèta nella contrada, ckiamata KoiA«, o Cavoj per 
essere la gola fra il monte Lìcabetto ed un altro colle r 
questa ebbe pure il nome di Melitide (i) : ^la prima di que- 
ste denominazioni derivava dalFessere sulla via sacra, os- 
sia su quella strada, che gì* iniziati tenevano nelPandare a ce- 
lebrare i misteri. di Eleusi: Taltra probabilmente dal vil- 
laggio di Melite (2), al quale pur conduceya : e di essa assè- 
guansi le rovine (3), Quindi erano la Itonia poi detta Pirai-- 
ea (4) dal Pireo, al quale per essa si usciva: e quella 
di. Egèo (5), che sfembra essere la stessa di quella', per la 
quale ai andava a Palerò. Verso mezzodì contansi la porta 
-Diomeia (6), a quella di Adriano (7) : verso oriente quelle 
denominate Biochare (8), Soea (9), ed Ippade (10) : e verso 
settentricme la TAroaV» (i i), Vjichainica{i^)yeVEria, la 
quale principalmente serviva al trasporto de' morti (i3)- 
Altri scrittori non avvertendo che più nomi apparten- 
nero ad una stessa porta ne hanno moltiplicato il numero 
di soverchio, quantunque il nodo delle vie, che uscivano 
da Àteiie, ancora si riconosca, e non cada dubbio sulF an- 
damento delle mura per le vestigia , che ne rimangono. 
Quanto. agU edifici ed ai monumenti di Atene, Pausania sa^ 
krà la nostra, guida sicura. 
Cerami' 6oi Presso Ja porta Piraìca , andando verso il Cera- 

coy e ma- nico interno era un'edificio per Fapparecchio delle pom- 



(i) Plutarco nella vita di Siila e. XIV. Pausania lib. I. e. XXIII*. 
Marcellino nella vita di Tucidide verso il fioe. 

(2) Meursio DePop.Atticae riporta tutti i passi degli antichi scrit- 
tori ene fanno menzione di questo demo, confuso da Spon con una 
contrada di Atene. 

(3) Geli Itiner. pag. 3o. 

(4) Eschine Socratico nelP-^xiocAoj, Plutarco nella v/to di Siila 
e. XIV, ed in quella di Teseo» 

(5) Plutarco ivi. 

(6) Esichio nella voce A»ft/«fl-/. 

(7) Spon Voyages T. II. p. 62. 67. 

(8) Strabone lib. IX. la colloca verso il Liceo : sene ignora l'e- 
timologia. Meursio Athenae Attiene lib. III. e. XII. sembra confon- 
derla colla porta Acamica, mentre Attic» lecL lib. I. e. I. la distin- 
gue da essa. 

(9) Ilduino ràa deWAreopagita. 

(io) Plutarco àe^ chiari Oratori inlperide. 

00 Tucidide lib. V. 

(12) Esichio nella voce AVapvai. • 

(i3) L'Etimologico grande nella voce Hp/«l : Teofrasto ne' Ca- 
ratteri §• XV. se vuol starsi alla correzione di Meursio Athenae At' 
Ucae lib. lU. e. XII. 



log 
pe (i) : quindi la' cella di Cèrere, nella t[aale erano le numenti, 
statue della dea , di sua figlia , e di lacco daduco , opere ^^ ^^'^ 
di Prassitele (2) : ed un Nettuno a cavallo (3). Seguivano ^n^'u^ 
portici sontuosi : il primo avea dinanzi statue di bronzo : T. di Ce- 
il secondo conteneva lempj, il ginnasio di Mercurio, e la rere. 
casa di Polizione cangiata in luogo sacro a Bacco , a cui ^f.'^^''.. 
davasi il sopranome di Cantante y in essa erano le statue poU^one 
di Mina'Va Peonia, di Giove, di Mnemosine, delle Muse, e 
di Apollo, opere e dedica di Eubulide, e la immagine di 
Aerato in bassorilievo. Quindi s'incontrava una stanza, do- 
ve era stato effigiato Amfizione, che teneva a convito gli 
dei, compreso Bacco: ivi vedevasi pure Pegaso Eleuterese, 
ii quale avea introdotto in Atene il culto di questo nu- 
me (4)^ Nel Ceramico stesso vedevasi a destra il Portico PoHlcé 
Begio, che s^vi di modello alle basiliche di Roma (5) : Ref^o. 
sul tetto di questo erano gruppi di terracotta rappresen- 
tanti Teseo in atto di lanciare nel mare Scirone, ed Emera 
che rapiva Cefalo (6). Presso a questo portico erano le sta- 
stue di Conone, Timoteo, Evagora re di Cipro, Giove Eleu- 
terio, ed Adriano. Dietro al portico regio si entrava in un Portici 
altro che conteneva pitture rappresentanti i dodici dii (7), de' dodici 
Teseo, la Democrazia, il Popolo, (8), e Fazione degli Ate- 
niesi a Man tinca, opere tutte di Eufranore (9). Vicino al 
portico de'dodici dii era la cella di Apollo Patrio (10), do- T,diA- 
ve lo stesso Eufranore avea rappresentato il nume : dinanzi P^}^^ ^*" 
ad esjsa erano due statue di Apollo, opera di Leccare' e di T.diCi- 
Calamide (i i). Seguiva il tempio della Madre degli dii con bete. 



(i) Veggansi Pausania lib. I. e. II. $.4* Esichio, e Meursìo jiih§- 
nae Atticae lib. I. e. II. 

(2) Paasania /. e. Meursio Eleusinia e. XXVII. 

(3) Pausania /• e* Apollodoro lib. I. e. YI $. a. Suida nella 
voce N/fl-vpo9. 

(4) Pausania lib. I. e. II. $• 4* e 5. 

(5) Pausania lib. I. e. III. $. i. Nibby Disseriaz, della forma e 
delle parti itegli antichi templi crìstieuù pag. 7. 

(6) Pausania fVì $.3. 

(7) Valerio Massimo lib. Vili. e. XT. $. 5. Plinio Hist. Nat. 
lib. XXXV. e. XXV. 

(8) Plinio Hist. Nat. L e. cap. XXXVI. nomina due pitture di 
Parrasio rappresentanti il Popolo e Teseo. 

(9) Plinio Hist. ]Yat. lib. XXXV. e. XI. lo chiama Isthmius e 
descrive i caratteri del suo stile. 

(io) Sopra questo soprannome leggansi i commenti di Spanhe- 
mio sull'inno ad Apolline di •Callimaco. . 

(11) Un Apollo di Calamide citasi da Plinio cóme esistente in 
Roma negli orti Serviliani« HisL NoL lib. XXXVI. e. IV. 



no 

Consiglio statua scolpita da Fidia : la Sala del consiglio de'cinquecen- 
^'^'to *^' ^^^® ^* ^°^^ statua antica di Giove Consigliere , un 
^" " ' Apollo opera di Pisia , il Popolo , scultara di Lisone , i 
Legislatori pittura di Protogene Gaunio, e Gallippo pittura 
Toh. di Olbiade. Presso a questa sala fu il Tolo (i), edificio 
rotondo che conteneva statue non grandi di argento: e 
^rm^' più in alto incontravansì le immagini degli eroi che avea- 
pommu ^^ ^^ ji nome alle tribii di Atene, e che perciò dice- 
vnnsi eponimi^ questi erano: Ippotoonte, Antioco, x\jace 
Telamouio, Leone, Eretteo, Egeo, Oineo, Acamante, Gecro- 
pe^ Pandìone, Attalo, Tolomeo, ed Adriano (a). Dopo que^ 
$te immagini sì trovavano le sutue degli dei (3), di Am* 
fiaraOy della Pace con Pluto infante (4)i e quelle in bronzo 
T. di di Licurgo ateniese (5), di Gallia (6), è di Demostene. Que- 
BfaHé. 8ta ultima statua stava presso al tempio di Marte, dove vede- 
vatisi due statue di Venere ed una di Marte, lavoro di Alca- 
mene : Minerva opera di Locro Pario, e Bellona scultura de* 
figli di Prassitele : intorno alla cella vedevansi disposte 
quelle di Ercole, Teseo, Apollo colla chioma stretta da 
una tenia, Calade il legislatore, Pindaro, Armodio, ed Ari- 
stogitone: di queste statue alcune erano lavoro di Grizia, 
ma le più antiche erano state fatte da Antenore. Quindi 
Odèo. s'incontrava rodéo (7) t dinanzi all'ingresso di questa fab- 
brica erano le statue di Tolomeo Filometore, di Tolomeo 
Fiiadelfo, e di Tolomeo Sotere : quelle di Arsinoe sorella 
del Fiiadelfo, e di Pirro re di Epiro: dentro fra altre sta* 
FonteEn- tue ammiravasi specialmente un Bacco (8). Presso all'Odèo 
Hgaemno, ^^^ \^ fonte Enneacruno, o de'nove zampilli in tal forma 
T. di Ce- ridotta da Pisistrato (9) : di là dalla quale erano due celle 
T^diTrii' ^°^ sacra a Gerere e alla figlia, Taltra a Trittolemo : di- 
tòlomo. Danzi a questa ultima vedovasi un bue di bronzOi e presso 



(i) Paasanìa lib. I. e. V. 

(2) Pausania /• e* 

(3) Lo stesso lib. I. e. YIII. 

(4) Leggasi la nota di Facio sopra Pausama lib. I. e. Vllf. $. 5. 
egli crede che sia questa là statua celebre di Cefisodoto meuxioaata 
dallo stesso Paasanìa lib. IX. e. XVI. 

(5) Plutarco n^ dieci Retori* 

(6) Diodoro lib. Xll. e. III. IV. 

(7} Da non confondersi con quello di Pericle che sì noroin» 
pih sotto : alcuni credono avanzi di questo OJèo quelli che dico usi 
communemente dello Pnyx, 

(8) Pausania lib. I. e. XIV. $. i. . 

(9) Tucidide lib. II. e. XV. £ssa è là stessa, che da altri vicn 
detta Galliroc, e la quale credcsi riconoscere presso niisso. 



Ili 



a questo Epimenide assiso. Uà poco più oltre era il tem- 
pio diEaclèa(i) edificato colle spoglie de'Persiani spenti ^;^ifii- 
a Maratone. Di tutti questi monumenti niuu avanzo ri- ^'^^' 
conosciuto rimante. 

61. Di là dal Ceramico e dal portico regio era la Contrada 
cella sacra a Vulcano (3), dove vedovasi presso la statua ^' f ^'v- 
del nume quella ancora di Minerva con occhi azzurri. Vi- ^'om^ 
cino ad essa era il tempio di Venere Urania eoo statua T. di re- 
di marmo parlo , opera di Fidia ; quindi diriggendosi al nereUra- 
Pecile incòntravasi un Mercurio Agorèo, e vicino ad esso una '"'*• 
porta ornata di un trofeo che ricordava la vittoria ripor- 
tata dagli Ateniesi sopra Plistarcp fratello di Cassandra. Il PorUeo 
Pecile che tosto trovavasi (3) èra un portico sontuoso ^*«'«- 
detto in origine Plesianactèo dalla vicinanza del tempio de- 
gli Anactes, o Anaces, cioè i Dioscuri (4) : dopo, Pecile, 
o K^ario per le pitture di Polignoto e Paneno che lo ador- 
navano, e che rappresentavano la pugna di Oenoe fra gli 
Ateniesi ed i Lacedemonj : quella di Teseo colle Amazzoni : 
la presa di Troja ed il consiglio deVe: e la battaglia di 
Maratone. In questo portico vedevansi scudi tolti dagli Ate- 
niesi agli Scionèi., e ai Lacedemonj : e dinanzi ad esso era- 
no le statue di bronzo di Solone, e di Sekuco (5). Entra- Fora. 
vasi poscia nel Forò , dove fra altri oggetti insigni, meri- -^'*' ^«^ 
tava particolare attenzione l'ara della Misericordia (6). L'in- ^ ^^ 
gresso al foro rimane ancora ed ha il nome volgare di "^^ ^' 
tempio, o portico di Augusto (7). Non lungi dal foro era Ginnasio 
il ginnasio di Tolomeo, dove vedevansi ermi di marmo, e ^ ^^^ 
la immagine in bronzo di Tolomeo insieme colle statue del '"'"^ 
re Giuba, e del filosofo Grisippo (8) : di questo rimangono 
pochi avanzi (9). Prèsso a questo ginnasio era il tempio 



meo* 



(i) Sleb^lis Adnot. in Paus.. lib. L e. XIV. 5. 3. crede ess«rc 
questo un soprannome di Diana. 

(3) Pausimi a /. e. 

(^) Lo stesso lib. L e. XV. 

(4; Plutarco in Cimane e IV. la Laerzio lib. VII. e Suida leg- 
gasi invece PJsianattèo, forse per error de'copisti. 

(5) Del Pecile di Atene non rimangono avanzi riconosciuti; ri- 
mangono bensì quelli del Pecile imitato da Adriano nella sua villa 
tiburtina. Nibby Descrizione della villa Atlriana p. 27. e seg. Tuci- 
dide lib. Vili. e. XCIU. chiama Anacèo il tempio de'Dioscuri po- 
sto presso il Pecile alle falde dell'Acropoli di Atene. 

(6) Pausania lib. L e. XVIT, 

(7) Wilkins j4tkeniemia p. 166. Pomardi Piaggio nella Grecia 
p. 137. Geli Itiner. ofGreece p. 37. ^ 

(8) Pausania lib. L ^. XVII. §. 2. 

(9) Stuart ^/£/. o/ALhens voi. III. e. LWilkios Alhemensia p. 167. 



1 1 a 
T.di Te- di Teseo {0 > che oggi rimane ancora (a) : questo con- 
9€Ó. ' teneva pitture insigni, opera di Micone : cioè la pugna de- 
gli Ateniesi contro le Amazzoni : quella de'Lapiti e de'Cen* 
tauri : e Teseo che tornava dal fondo del mare coU'anello 
gittatovi da IMinosse, ed una corona di oro avuta da Anfi- 
trite : questo ultimo soggetto non era stato se non in parte 
rappresentalo dal pittore. Questo tempio era stato eretto 
da Cimqne dopo la conquista di Sciro, allorché quel ca- 
pitano trasportò in Alene le ceneri di quell'eroe, cioè Tan- 
no 476 avanti l'era volgare (3). Di là 4al tempio di Teseo 
uscivasi per la porta Dipila al Ceramico esterno ed all'Ac- 
Ac9adt- cademia, predio donato al pubblico da un privato di no* 
nùa. me Ecademo, dal qual trasse nome, e che fu illustrato dalle 

lezioni del divino Platone : a' tempi di Pausauia questo 
sito era divenuto un ginnasio. La via dalla porta a questo 
predio era abbellita di monumenti e sepolcri : trovavasi pri- 
iniei*amente il recinto sacro di Diana, dove i simulacri di 
legno della dea aveano il nome di Arista e Callista : quindi 
il tempio non grande di Bacco : dopo il quale incontravasi 
una lunga serie di sepolcri, alcuni destinati ad uomini il- 
lustri separatamente, altri agli Ateniesi e ai loro alleati 
morti nelle battaglie : fra quelli degli uomini illustri ci- 
Sepolcri, tansi il sepolcro di Trasibulo, di Pericle, di Cabria, di For- 
mione, di distene, di Melessandro, di Apollodoro, di Co- 
none, di Timoteo, di Zenone, di Crisippo, di Nicla, di Ar- 
modio ed Aristogitone, di Efialte, e di Licurgo l'oratore : 
quello di Platone era un poco più oltre dell'Accademia, ma 
in questa medesima direzione. Avanti all'ingresso dell'Acca* 
demia era Tara deirAniore : entro il recinto dell' Accade- 
mia stessa vedevansi quelle di Prometeo , delle Muse , di 
Mercurio, di Minerva, e di Ercole, dove mostravasi il se- 
condo olivo nato neirAttica. Il sito dell'Accademia si ri- 
conosce nel bosco degli olivi circa un miglio distante da 
Atene nella direzione di Sepolia : nulla però rimane de'mo- 
numenti menzionati da Pausauia. Non lungi dalFAccademia 
verso settentrione era la torre di Timone il misantropo , 
e 10 stadj distante da Atene fu il colle soprannomato eque* 
Colonos *tre, o Colonos Hippies, celebre per Fantico bosco sacro e 
Hippies, tempio di Nettuno Equestre arso nella guerra di Antigono, • 



(i) Paasania Le. ^ 

(a) Geli Itìner. pag. 36. lo dice lungo io4 piedi inglesi e 4> 

{tiedì largo. Se ne vedono la pianta, il prospetto, e tutti i particck* 
ari in Stuart /. e. 

(3) Clinton Fasti Hdlenici p. 33. 



del quale non rimanera a' tempi di Pauaania se non Tara 
«aera a Nettuno e Minerva Equestre, Ivi pure Tederasi l'eroo 
di Piritoo, Teseo, Edipo, ed Adrasto (i): oggi il colle si 
riconosce ancora 16 minati langi da Atene, ma senza ro- 
vine ben determinate (2), Fra Colono e la via sacra, entro 
il bosco di olivi^ credesì avete esistito U detóo di Eìaem^ FAaaia 
la cui etimologia viiol trarsi appunto dagli olivi (5) : esso ^^^* 
appartenne alla trihii Tppotoontide (4). Ritornando verso il 
Pecile incontravasi il t«aipio de'Dioscuri, detto pure TAna- Anatìko. 
cèo (5), dove Polignoto (O) avea rappresentato le loro nozze 
colle figlie di Leucippo^ e Micone gli Argonauti. Di là dal- 
TAnacèo era il recinto sacro di Agraulo posto alle falde p^^^ro 
dell'Acropoli, dove i Persiani erano saliti alla cittadella (7) ; ^^S^^f^ 
e vicino a questo recinto vedevasi il Pritaneo, dove era- Pniankù. 
no incise le leggi di Solone, ornato delle statue della Pace, 
di VesU, del Pancrazìaste Autolieo, e di Milziade, e di Temi- 
stocle, cangiate in quelle di Augusto e di Lisimaco (8)« 
Ne'contorni del Pritaneo fra questo edificio ed il foro ri* 
mane ancora la torre, clessidra, ed anemoscopio di Andro* 
nico Cirreste, volgarmente appellata la Torre decenti (9), 

6a. Rivolgendosi da questo punto verso la città bassa^ CMtboi'* 
e l'Adrianèa, trovavasi primieramente il tempio di Sera- sa, e A^ 
pide, divinità Introdotta in Atene da Tolomeo (io). Quin- ^^*^ 
dì mostravasi il luogo dove Piritoo , e Teseo erano partiti nJmVfe. 
insieme per Isparta e per la Tesprozia: ed ivi dappresso ^«^'iir 
h cella sacra a Lucina , il cui simulacro era velato fino ^'"^ 
alla punta de* piedi: in essa vedevansi due statue cretesi 
dono di Fedra, e la statua antichissima di Erìsittone venuta 
da Delo. Di là giungevasi al gran tempio di Giove OJim- T. diGio- 
pico, che avea mezzo miglio, o sia quattro st^d j di circuito : •'f O/im- 
esso era stato cominciato fin da^tempi piìi antichi, continua- ^^^* 



(i) Pausania lib. !• e. &XIX. e XXJL 

(3) Geli itin. p. 48. 

6) Spon liste des Peuples de l' Attigue, Fòjage^T. II. p. 33o. 

(4) Stefano in lEKcttBV^. 

(5) Veggasi sopra dove si parlò del Pecile. Questo tempio era 
stdle falde della cittadella : Tucidide lib. Vili. e. XCIII. 

(6) Pausania lib. I. e. XVIIL Suidà nella Yoce Polignoto^ ne ap- 

§ rende che le pitture eseguite gratis da questo artefice nel tempio 
i Teseo ed in quello de'Oioscuri gli fecero conseguire la cittadi- 
nanza ateniese. 

h) Pausania /. e. Erodoto lib. Vili. e. LUI. 
(8^ Pausania Le* 

(g) Stuart jàntig. af Athens, T. h e. III. 
(10) FauMaia iV/* 

8 
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,to d^ AQtio<;o, sp(^Uato delle colonne da Siila, e compiuto 
e magnificamente adornato da Adriano. La statua del nume 
era di oro ed avorio : presso di essa erano <|uattro imma- 
gini di Adriano, due di marmo tasip^ e due di marmò ' egi* 
zìo : intomo al tempio» dirimpetto a ciascuna colonna erano 
altrettante immagini in bronzo di Adriano a lui innalzate 
dalle colonie:* molte altre statue, di quell'augusto ivi ve» 
devansi, erettegli dalle città, ed un colosso, innalzatogli dalla 
città di Atene ammiravasi dinanzi ^.afropistodomo r dentro* 
il sacro recinto yvédevasi un Giove 'Sii bronzo, statua mol- 
to antica : una. vecchia edicola di Saturno e Kea : ed uno 
spazio chiamato oliippico, dove mo3ti'i^vasi la fenditura, per 
la quale era partita Tacqua dp\ diluvio di Deucalione : ivi 
pure vedevasi la statua d'Isocra^ sopra un cippo: e tre 
S-diDeu' Persiani di marmo frigio sostenenti un tripode (i).. A poca 
catione, distanza del tempio indicavasi il sepolcro di Deucalion^ al 
quale attribuivasi la fondazione d,^i tempio primitivo. Forse 
ne^contorni di questo splendido e^ifipio furono la maggior 
Altre parte delle altre fabbriche erette da Adriano in Atene con 
fabbriche ggual magnificenza , cioè la cella ài Giunone e di Giove 
^!diGiU' Panellenio: un portico sontuoso di lao colonne di marmo 
.none. A*igio9. contenente, upa biblioteca divisa in varie sale, ador«- 
Panteon^ ne di statue con volte dorate, e muri rivestiti esteriormente 
PorUcoe jj njarnao frìgio, internamente di alabastro: ed un gin- 
fjUAdria' Q^^^^ ornato di cento colonne di marmo nuknidico, il qua- 
no. le perciò appellavasi il ginnasio di Adriano (a). Passato il 

T. di A- tempio di Giove Olimpico incontràvasi una statua di Apollo 
poUoDel' Pizio , e quindi un tempio di Apollò Delfinio (3), donde 
Ortì passavasi nella, contrada chiamata gli Orti, dove era una 
T.ÀFe- cella sacra a Venere denominata percifi^ Venere negli Orti, 
nere. con una statua, lavoro insigne di Alcamene(4j: presso a 
questa cella era un simulacro di Venere Urania efilgiato co- 
Ci>io5Ar-.me un^eime, cioè di forma quddrangplarjS. Di là. passavasi 
g^ al tempio di Ercole, detto il Ginosarge, dove erano le are 



(i) Lo stesso ivi, Stuart ^/if. of Mhens. T. II. €• J.Wilkins^/^- 
men^/a p. i63. e seg. Geli hin, p. f\o. 

Il) Pausania /. e. Una rovina molto considerabile somigliante 
^ a sua pianta alle terme di Roma da alcuni è stata creduta il 
Panteon, da altri il portico, e finalmente da altri con maggior pro- 
babilità il ginnasio di Adriano. Geli lUn, p. Sy. Canina L'ArchiieU 
tura dei principali popoli antichi. Sezione IT. 

(3) Pausania tib. I. c.XIX. Tucidide lib. II. c*XV. indica non una 
Statua, ma un tempio di Apollo Pizio. 

(4) Pausania /. e. Plinio Hist. Nat. lib. XXXYL e. IV. mostra 
tbe questa statua venne compiuta da Fidia. 



di Ercole, di Ebe, di AlcmeiM, e di lola^^i,):, non lungi 
da questo fu il demo di Alopece (a) della ^ribii Antiochi- ^^P^^- 
de(3),. Quindi .fu il Licèo^ ginnasip. ^acro particolarmente 
ad Apollo,. e4ificato da Licurgo .figlio ,di Lico&one, reto- • . > 
re- (4)» dietro al quale era il momiimento di Niso. Giungevasi f%Vxi/f ♦ 
dopo aimiisao, fiumicello delPAttica, il quale nascendo dall^ - • '-- 
falde, del mont|e Brilesso a settentrione di Atene^ ^qpo breve . . ,. 
corso si p^de iielP ampio bosco di olivi ad . occidènte, di > 

questa ciftà (5), Sulla sua ripa yedeyasi l'^a delle Muse 
Ilissiadiy ed ^vi dappriesso il luogo dellj^; morlf ;di Codro, ulti- •' '» 

mo re di Atene. Di là dall' Ilisso la contrada appellavasi 
^grae (6), ed era foori 4^ìIbl città : ivi vedevasi il tempio ^'^^•. 
di Diana Agrotera (7), ed il bello stadio fabbricato da. Ero- na. '*" 
de Attico, tutto di marmo pentelico (8). ,Da questa parte StaAo. , 
fra Atene, ed il mare sembra che fossero i demi di Ampjbi* ^mphi-^ , 
tl'ope ed Aegilici «mbedue appartenenti alla tribù Antiochi- ^J^J^'n^ 
de, 9 de^quali non rimangono avanzi riconosciuti (9). ,m * 

63, .indicossi dì. sopra che Atene comprendeva^ den- ColUné. 
tro le sue mura parecchie colline: due intiere,, cioè T A- ài Atene. 
cropoll, e l'Areopago; due in pai*te cioè i} Musèp ,. e 
quella che dicesi Pnyx dai moderni, e che gli antichi chiama-* 
rono il Licabetto(io): sopra, questa non cìunsi altre fab- I^cabetu 
briche che quella del Pnjx» luogo destinato da Solone per * .y*.' 
tenere le adunanze poblicl;!^ del quale mo5tran4 ancora, 
avanzi considerabili ; ma che Stuart crede djeirOdèp, Sul Husèa^ 
Musèo, che fu chiuso dentro la città da Demetrio, non si ^^ ' ^ 
nomina che il sepolcro di Filopappo, siro, ^hefiori ne'tempi pUopap^ 
di Trajano (li), e che anqora si vede: ambedue questi pò. . , 

(i) Oltre Paasania del Ginosarge fa menzione Plutarco nella vita 
di Temistocle ci. 

(2) Erodoto lib. V. . 

(3) Stefano, Suida, ed Arpocratione in X,Kcyn%ìlM* -. 

(4> F«usaQ|a.lìb. I. e. XIX* Q XpClX- Del Licèo assegnansi, po- 
che rovine ad oriente deirolirapièo^ Geli p. 44* ^ 

(5) Platone nel Fedone, Apollodoro Biblioteca lib. III. e. XY. Stra- 
hone lib. IX. Geli Mapofìhe PUdnof Eleiuis. > 

(Q Pausania /. e* Becker Anecdota p. 3a6. 

(7) Se ne assegna la posizione alla piccola chiesa di Staurome- 
nos Petros. Geli Itiner. òfGreecè^ P- 44» 

* ' (8) Oltre Patfs^ia si consulti Filoslrdto nelle vite de* Sofisti lib. II. 
p. 548. Geli dà a questo stadio 680. piedi di lunghezza, ma dubita 
d^lhi esistenza dfim' portico fra io stàdio ed il fìune che l'avrebbe 
ridotta a 63o. Itineraiy of Greece p. 43» e .^4* 

(9) Stefano in AyLtptTùQlttl ed Al7«A*«. Strabone lib. IX. 

(io) Strabene' lib. IX. Wilkins nella cartadi Atene^che accom- 
pagna la sua opera più volte citata. 

(11) Pausauia lib. I. e. XXV. Pomardi Via^o T. I. p.. i4^« 
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colli coprono Atene Terso occidente* Fra il Lìcàbetto, e 
"Aftopàr l'Acropoli sorge l'Areopago, colle assai celebre pel tribù- 
g9« naie che tì si adunava, e che trasse nome da Marte che 

Ara di vi ftt giudicato il primo. In esso vedeyasi V ara di Mi- 
Mineiva nerva Area dedicata da Oreste: le pietre della contumelia 
^'^ e della impudenza» dove assidevansi Faccusatore ed il reo : 
T. delle U tempio delle Erinni che gli Ateniesi appellavano le dee 
Erinni, venerande, ed in esso mostravasi il' sepolcro di Edipo (i). 
S.diEdi' Bimane ora a parlar dell*Acropoli« ma prima di salire ad essa 
^* fa d'uopo descrivere i monumenti che erano alle sue falde 

fuori del recinto, che la divideva dalla città. Di sopra $. Qi* 
ai fece menzione del Pritaneo» ora partendo da quell'edi- 
ficio e cost^iando le falde delPÀcropoli entravasi in una 
yJe*Tn- ^ì^> denominata i Tripodi, dai tripodi di bronzo che or- 
podL navano la sommità di tempietti, i quali contenevano oggetti 
d'arte molto stimati » come fra gli altri il celebre Fauna, 
M. iella ^^S'^ antichi denominato il Satiro di Prassitele(d). Di que- 
Tribi( A-r sti tempietti uno elegantissimo di ordine corintio ne rimane, 
ùamanti" a cui il volgo dà il nome di lanterna di Demostene^ per la 
* sua forma» il quale per l'iscrizione esistente si riconosce 

eretto dalla tribù ' Acamantide (3), ed un^altro men ornato» 
, di ordine dorico » si vede piii in alto , appartenente alle 
M. della tribii Ippotoontide e Paudionide (4) : come dalle epigrafi 
TribkJp' ancora esistenti si prova. Trovavansi poscia due tempj di 
poioMii' Bacco : il primo conteneva un gruppo rappresentante un 
Juenide!' f<^unetto, che dava a bere al nume: e due statue di Ti- 
TAiBaC' miloy una cioè di Bacco, e l'altra delPAmore : forse a que- 
co. ' sto tempio di Bacco appartengono quelle colonne corintie 
che ai vedono a piccola distanza dal monumento della tribii 
Acamantide, ciuto di sopra, le quali credpnsi da altri parte 
di un monumento eoragico. L'altro tempio di Bacco, che 
riguardavasi come ilpiìi antico» era quello presso il teatro 
che pure dr Bacco dicevasi» il quale conteneva entro il re- 
cinto due edicole e due statue del nume, l'una detta di 
Bacco Eleuterese, l'altra, opera di Alcamene» di oro e di 
avorio: in esso pure vedevansi pitture» cioè Bacco che 
portava Vulcauo in cielo : la punizione di Penteo e di Li* 
curgo: e rincontro di Bacco con Arianna mentre Teseo colla 
nave si allontanava da Nasso (5). Presso a qnesto tempio 



il) Pausania lib. L e. XXVIII. $. 4* 

(a) Pausania lib. I. e- XX. Atenèo lib. XITL p. S91. 

(3) Stuart Aniiquiiies ef Alhens T. I. e. IV. 

(4) Lo stesso T II. e. V* 

(5) Pausania /. e. 



li; 
«rane l'Odio^ di Perick fatto ad imltazioao della fenda di Sor- Odòq di 
8e(i)r ed il teatro antico di Atene, denominato di Bacco per Pericle. 
la vicinanza del tempio .(a) i il primo fu incendiato daSilu, ^^^'^^ 
e riedificato posteriormente: ai^ora se ne riconósce il. 8Ì«^ 
to (3) : il teatro conteneva ritratti di poeti tragici e co>* 
mici, fra quali particolsurmente figaravano que'di Eschilo^ 
di Euripide, ,di Sofocle, e di Menandro. Questo teatro an* 
Cora si^ riopno^jCCt come pur quello edificato sopra, questa 
medesima falda di monte da Erode Attico» il quale conserva Teatro di 
gran parte della scena : questo teatro oggi dai 6r.ect^ ap- ^/'ode4i- 
pellasi volga.rmente CamaraCcia (4). Ouesii due teatri stan- '?— - > 
no sotto il mu^o della cittadella rivolto a mea^^odi, je ,ch^ -^ 

perciò chiamavasi mtiro di Noto (5): sopra qujejsto. muro, 
dove domila il teatro di Bacco» vedevasi ^spres^ Tegixla 
colla testa di Medusa dorata (6): ed ivi era pure una spe- ^P^^^ca 
louca coronau da un tripode pur essa, nella quale erano ^Uu^ 
scolpiti Apollo e Diana in atto dì saettare i Niobidi (n) : 
forse questa spelonca ò la stessa di quella, qpnvertita in 
chiesa col nome di Panala Spiliotissa (8). Trova vasi dopo 
il sepolcro di Calo, nipote e scolaro di Dedalo, e quindi il '^^iCah, 
tempio di Esculapio ornato delle statue del nume, e de'suoi ^* f ?' 
figliuoli, e di pittare t se^rnvano la cella di Temide, di- 'rlJuTe^ 
nanzi alla quale vedevasi il monumento d'Ippolito: le »wV/e. 
statue di Vene^ Pandemo, e della Persuasione : il tempio ^:^^PP?' 
della Terra Gurotrofe e di Cerere Cloe (9), presso il anale P/ delta 
f;ra Tingresso niagaifico dell'Acropoli conosciu|to sotto il no- Terra e^ 
me di Propilèi: di, là da isssi trovavasi una sorgente d'ac- di Cerere* 
qua, ed una spelonca consacrata a Pan, la quale ancora. Spelonca 
ai riconosce (io). . ai Pane. 

64. L'Acropoli è una collina di forma ellittica che si MropoR^ 
estende in lunghezza da oriente ad occidente; dirupata e 
cinta di mura da tutte le parti, era soltanto accessibile ver- 
so occidente, dove pure è FingressQ attuale (11). Attribuì- 

(1) Fa eomiaciato da Temistocle. Vitruvio Itb» V. e. IX. e fini- 
to dii Pericle. Paasaaia L e. 

U) Lo stesso lib. I. e. XX. • XXI. . 

(3) Geli Itinerary mf Greece p. Sg. 

(4) Lo stesso wu Pomardi f^iageio T* I- P* 1 30» 

(5) Pausania lib. I. e. XXY* 

(6) Lo stesso ivi e. XXI. 

Ì7) Lo stesso ivi, 
8) Geli lUn. p. 4©. 
(9) Pausania L e* 

(io) Pausania lib. I. e. XXVlU. Geli itiner. p. 46. 
(ti) Pausania lib. L e. XXU. Veggasi la pianta di Atene pu- 
-bhcaU da Stuart nel tomo UI. 
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Mfiira. vasi ad Agrbla ed Iperbia Pelaagi ima parte delle mura che 
. V \ ciógevanla (1): il resto era opera dì Cimocié figliuolo di 
.L . , Milziade (3) : Oggi delle antidie mura déll^'Abropoìi non 
Propilèi, rimangono tracciè visibili. L^ingrésso età Ornato di un por- 
tico esastilo di còlobne di ordine dorico, détto i Propilèi : 
•che oggi trovasi coperto fra moderne fortifica2Ìoni'(3) i es- 
so era suto costrutto per ordine di Pericle con 'ardiitet- 
tura di' Mnèslcle (4).' aveaa destra e sinistra stàtue di ca- 
*• . ., vàlier?,' '^he. alcuni credevaho rappresentare i figli di Se- 
^V. delia nofonté: a destra era il teinpio della Vittoria senza ale 
Vittoria ijoyg ìmèstràVasi il sito della morte di Egèo: af sìniistra era 
senza aie. ^j^^ ^^gg^ contenènte pitture di Polignoto (5), il quale vi 
avea rappresentato Ulisse che prendeva Tai^co di Filottete^ 
Diomede che rapiva.il Palladio, Oreste che uccìdeva Egi- 
sto , Pìlàde che metteva a morte i figli di NaupKo, Polis^ 
. > sena alla tòmb^ di ÀchìDe'/ ed Ulisse presso ' a Nàusicaa in 
Corx^ira. Altre |>itture di autore ignoto ràppreseutàvana 
Alcibiadèr cò^contrassegnì della vittoria nemèa : Perseo che 
ì-ecaits^ a Polìdeite^ il capo di Medusa, un ragazzo che por- 
;_\ { tavif le idiie, e il poeta Musèq: v'era inoltre tin lottatore 
j, MS , dij]titttd da Timeneto (6). Il tempiodella Vittòria e la sala 
delle ' pitture ài tracciano aucora (7). Presso ai Propilèi 
dentro àllk cittadella ofiHvatisi 'allo sguardo il Mercurio 
hfonùnL. Propilèo,' e le Grazia, sculture del celebre Socrate* Da 
jfwi Pm- questo puàto avviandosi vèrso fl Partenone iocontravasi una 
piì(iiM4il leonessa di brónzo, simbolo di Leena mprtd da Ippia figlio 
^^, di Pisistrato: seguiva una Venere, dobo di Calila e lavoro 

' ' . di Calamide: una immagine di Diitrefe ferito da saette^ 
' vicino alla quale erano, le sutue d'Igièa e di Minerva Igièa. 
•^ / •' Mostravasi ^oi il seggio di Bacco ì Licio garzone tenente 
T diD* ^^ ^**^ ^^ acqua lustrale, statua in bronzo di Mirone: e 
na BraìÀ^ Perseo scultura del medesimo artefice . Vedevasi quindi 
ronia. il tempio di Diana soprannomata Brauronia colla' statua della 



(r) Pausania iib. I. e. XXVIII. Della venuta de'Pelasgi in Atene 
le^gansi Erodoto Iib. VI. e. CXXXVII. Tucidide Iib. IV. e. CIX. 
Filocoro Framm. p. i5. Strabene Iib. V. ii quale mostra cbe ven- 
nero dalla Italia.. Veggasi pure Glavier HisL des premieHs lems de 
la Grece T. II. p. 100. ' 

(2) Pausania Le. . . . j 

(3) Stuart Antiquities o/Athens T. II. e. V- WiWmÈ^Athenien' 
sia p. 75. Geli Itinernry of Greece p. 44* 

(4) Plutarco in Pericle, 

(5) pausania IJb, I. e. XXIT. 
Pausania /. e, 
Stuart Ahliq. of Alhens T. IL e. V. 



(6)' 
(7) 



dea scolpita dk Prassi tele / la rappresentazione in bronzo del 
Cavallo, di Epèo : e dopo questo monumento incontrayansi 
parecchie statue pedestri, fralle quali particolarnieùte osser- 
vavansi quelle ili Epicarino opera di Crizia, 3i .Enobio che 
fece richiamare Tucidid/B dàlFesiUo, di ErmoHco Pancra- 
ziaste,' è di Formione figlio di Asopico /i). Dji IS da que-ì 
ste statue èrano varj gruppi: Minerva* in atto di battere 
Marsia : Teseo che lottava col Minotauro : Frisso' còiratie- . ! 

te, nel fomento che lo sagrificàva ad un nume: Ercole 
che "strozzava i <ìragoni: e' Minerva che nasceva dal capo 
di Giove. Vedevasi poscia tin toro doltto dèlFAreopago : un 
uomo ^rinato di elmo còlle unghie di àtgeintto, lavoro molto 
pregiata di Clèeta: la'Terk'a che .supplicava GÌQ ve. per ìà 
pioggia ^Timoteo : Conòne : Procne ed Iti doni di Alcamene : 
Minerva che mostrava ToliVo, è Nettuno òhe scopriva Ton- 
da : e finalmente il Giove di Xcocàre, ^d il Giòve Polièo (a). 
Uopo queste stàtue gi'ungevasi al Parteniànie' (3), tempio PaHeno^ 
pi*inqipale di Atene, cosi denominato per èssere consacralo' ««• 
a Minerva chiamata -TrapjJfiKOj, o la vergine ^^èr eccellenza, * 

costriiittojJa Pericle co'tì a]^chìtettura d'Ictmo, e mii'abilmente 
ornato di sculture da Pidìa : sul frontone terso orieiite, dovè 
era f ingresso, vedevasi rappresentata dal citatoi scultore la 
nascita del W dea con figuì*e non in alto rilievo, ma intiera- 
mente "isòlaite t sul fròntowe ;òj[iposto era stata effigiata nella 
stessa "^liìsa ìa dispula* fri Minerva e Nettuno per TAttica. '' ' 

Le metope erario ornaiè"dJ "altorilievi rappre$entanti la Ì^/^ì 
pugna deTiapiti, co'Centauri, ed intorno kllà celk ricorreva 
esternamehte un^ampia fascia a guisa di fregio, liella quale 
in bassorilievo era stata espressa lA pothpa panatedaicà. 
La parte postica della cella conteneva il tesoro, publico : 
la parte anteriore conteneva la statua di Minerva di oro ed 
avorio, anche essa opera insigne di Fidia, posta sópra un pie- * ' \ \ 
des tallo, sul quale era stata scolpita la nascita di Pandora/ 
Oltre la Minerva di Fidia, vi era un Adriano: e presso 
la porta il ritratto d*Ificrate. Questo tempio, quantunque 



0) i^atisania lìb. I. e. XXTIt. 

(1) Lo stesso lib. L e. XXIV. 

(3) Sopra questo magnifico teinpio leggansi oltre Pausania \n 
questo luogo , e nel capo XLI^ del libro Vili. Straboiie Ifb. IX. 
Vilruvio Praef. del lìb. VH. Siebelis Adnotationes in Paus lib. I. 
e. XXIV. Stuart j4ntiquitìes ofMhens Tomo II. ci. Wilkins Jilhe^ 
niensia p. pS. e seg. Geli Jtinerarj of Greece p. 4$. Quatremére de 
QuTQcy Restituiion des deuxfrontons du tempie de iffinerve à Athènes. 
Canina L'AwehiteUura de'principaU popoli antichi Sez. II. p.i(53> ec.ec» 
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in parte distrutto fin coiranno 1667 per ^^'^ bomba et'* 
dutavi sopra dalle batterie postate dal Konigsmarck (i) : 
e spogliato nel principio di questo secolo da lord Élgin delle 
sculture cbe ti erano rimaste su^irantouì, nelle metope, e 
sul muro della cdla (a), conserva ancora molte parti, ed 
Mónum. attira Fammirazione universale. Di là dal Partenone era 
frailPan- una statua di AjioUo Parnopio in bronzo attribuita a Fi- 
PJEnttèo ^^* ^^^ * quella di Pericle (4) : quella di Santippe : quella 
di Anacreonte : e quelle d'Io e di Callisto fatte da Dino- 
mene, Presso al muro di Noto era rappresentata la guerra 
de'giganti : la battaglia di Teseo contro le Amazzoni : quella 
di Maratona: ej|a strage dei Galli nella Misia: questa ope- 
re, cbe sembra fossero in bassorilievo^ erano ciascuna alta 
due cubiti e farono dedicate da Attalo (5). Quindi vede- 
Tasi la statua di Olimpiodoro insigne capitano ateniese, ed 
una Diana di soprannome L^ucofrine in bronzo dedicata 
dai figli di Temistfitcle : presso a questa era una Minerva 
dono di Calila ed opera di jBudèo discepolo di Dedalo (6). 
Eretieo, Seguiva J'edì0zio chiamato TErettèo, innanzi a cui era la 
statua di Giove Ipato : dentro vi erano tre altari, uno sa- 
cro a Nettuno, l'altro a Buto^ ed il terzo a Vulcano : sopra 
quello di* Nettuno sagrificavano adEretteo:le pareti offri* 
vano pitture allusive alla nascita di Buto. In uiì recesso in* 
temo di questo edificio mostravano ^n pozzo di acqua che 
T. di Mi' dicevano ratta nascere da Nettuno. L'Eretteo era attaccato 
nervaPo- al tempio di Minerva Poliade» dove, oltre il simulacro della 
^ ^' dea che dicevasi caduto dal cielo, ammiravasi una lucerna 
d'oro opera di Callimaco : un Mercurio in legno, dono di 
Cecrope: una sedia pieghevole, lavoro di Dedalo : la corazza di 
Masistio, che aVea; il commando della cavalleria pei*siana 
alla battaglia di Platea: e J'olivo fatto nascere da Minerva. 
Pandrù- Unita alla cella del tempio di Minerva Poliade era quella 
**'• di Pandroso (7). Questi tre edificj insieme riuniti riman- 

gono ancora, come pure il pozzo deirErettèo : tutti e tre 
attirano Tammirazione per la purità dello stile : il tempio 
di Minerva Poliade, e TErettèo possono riguardarsi cotne 



(i) Garzoni Storia della Republica di Fenezia lib. V. p.017. 
(a) Memoires sur des ouvrages de sculpiure du Parlhenon ete. 
Paris 181 8. 

(3) Pausania lib. I. e. XXIV. ^ 

(4) Lo slesso lib. I. e. XXV. Plmio HisLNaU lib. XXXIV. e. XIX. 
la dice opera di Gtesilao* 

(5) Pausa uia A e* . 

(6) Pausania lib. I. e. XXVI. 

<7J Pausania Uh, h e. XXV4. t XXVII. 



r<iempio più l^Ho deil'oHjne jonifio : il Pandrosìo iaveee 
di colonne avea cariatidi, quattro delle quali rims^ngooo 
ancora (i); Presso al tempio di Mioerva Poliade era labi- Cantfore 
tazione delle Tergini Ganefore; la atatua di]Ltisimaca t quelle 
ài Eretteo e di Eumolpo in broinzo io atto di combattere : 
quella di Tolmide e del suo aagure : parecchie antiche 
immagini in .legno di Minerva: la rappresentazione della 
caccia di un cinghiale, forse il -Calidonio : quella delia- 
pugna di Giono con Ercole : quella di Teseo che portava 
seco i segni che doveanlo far ricQnosòere per figlio dì Egeo : 
e la vittoria di Teseo sul toro di Maratone, dono 4«gli 
abitanti di quel borgo. Presso ai, propilèi inco^itravasi 
una statua di Cilone in bron^ : la sran staj^ua di Mi- Minerva 
nerva pure in bronzo fatta con le spoglie riportate in Ma- ^^2^^?'^ 
ratone, ed opera di Fidia, il cui sondo, colla battaglia ' "^ . 
decapiti contro i Centauri, e. gli,: altri ornati, eri^no stati 
disegnati da Parrasio ed intagliati da Mis. Non lungi da 
questa era un carro di bronzo, decima delle spoglie dei 
]Beoti e de'Galcidesi : la, statua di Pericle : e quella h^Wìsr , Minerva 
sima di Minerva Le^niaj opera di fidia (a). ,, ,, / Lemnia^ ^ 

65* Atene aveva. tre porti: \\ più antico dicevasi /'ort/ ^i 
Falero: e presso questo erano quelli di Munichia e del,^*'''^ 
Pireo (3). Il popolo di questi tre portai formava jre demi 
diversi che aye^no il nome de'ppiti medesimi (4> Due. 
braccia di muro. amplissime furop.o edificate da Temisto- 
cle per unire i porti alla città : ^b^ aveano ^o stadj di 
lunghezza (5) ed erano dette i muri lun^ Maxp« Ta/X^r-^urf/un- 
e le gambe Tx <r%6hti : distrutti nella tirannia de'Trenta, ghi. 
questi muri furono ricostrutti con minor regolarità da 
Conone: essi però Tennero abbattuti di nuovo da Siila, 
e dopo tale epoca non furono mai piti riedificati : oggi 
non ne rimangono che laceri avanzi (6). Per la porta Pi* 
raica uscivasi al Pireo, per la Falerica al Falerò : sulla via 



(i) Stuart ^«fi^. of Jthèns T. II. e. HI. e T. IV. Le Gr^nà 

Coierìe jéntique in ÌT/vcA/^ms. Wilkins Atheniensia p. 127. Meinói- 

rei sur des ouvrages de sculpture da Parthéaon et de qiielques'édi" 

Jices de VAcropole à Athènes p. 38. Geli lUners p. Ifi, Canina 

Architettura ec. sez. Il* p. 168. e Siigv 

(2) Pansania lìb. I. e. XXVII. t ^UVlU. 

(3) Lo stesso iVi e* I* 

(/|) Arpoerazione in ♦«ASpOf. Sldafto in MovWXf* « ^*'" 
PfffSV^. Strabene lib. IX. ' 

(5) Tucidide llb. IL e. Xttl Strabone le. '' 

<6) Tucidide lib. L e LXIX. CVU. CVIll. life. IL e. XIIL Stra- 
bone /. e. Meursio in Piraeo, Geli /u'/i. p. 98. 



del Fitlerp era il monamento di Antiope (i), -ed una celk 
r. dìGiu- «aera à' Giuhone che fu bruciata da Mardonìo figlio di 
'""•^* Gobriaf: sopra (juella del Pireo erano^ sepolcri fra* quali i 
pìii célèbri erano il t;enotafiò di Euripide, e la tomba di 
Pireo Menandrò (a)'. Da Atfenè al Pireo in linea * retta contavansi 
35 stadj (3), calcolati 5 m. romane (4)* Questo porto e 
demo insieme apparteneva alla tribù Ippotoontide (5) ; le 
sue fabbriche, ed i tre porti in cui il porto ^uddiyidevasi 
erano architettura di Ippodamo di Eurifónté nativo di Mi^ 
Porli. Ifeto, o isecondo altri Tùrio (6). I tre j^rii nòmàvan^i il 
porto Grande, o Cantaro, Afrodisio, ^ Zea (7). Il secondo 
di essi avéa tratto nome da un tempio di Venere eretto 
'; ivi presso al mare da Gonòne dopo la vittoria di Guido (8). 

S..diTe Sul poHo Cantaro, o Grande era il sepólcro di- Temisto-i- 
mistocle. clè (g). Questo porto veniva chiuso da due rupi 'dette Eetion 
ed Alcime, che ne rendevano l'ingresso angusto e diffici- 
Fortificar le(io)t le sue Fortificazioni intraprese da Temistocle du^ 
«o/Il. rante il stio arcon tato, cioè' l'anno ^^jj^c^^nii Pera Volga- 
re J(iì), furono compiute da Pericle, che le portò a 4o 
cubiti, o 60 piedi cirt^a di' altezza (12) : queste fortifica-» 
ziòni giravano intorno -a tutta la città d^^l Pireo-: distrutte 
dagli Sp'aHani a suon di tibie nelPanno 4^4 '^Vànti Fera 
volgare (y 3), furono rialzate da Gonone (i4): e finalmente 
fòvescialè da Siila (^5),'<il Pireo decadde dal suo primiero 
splendóre è fìi ridotto' ad'una semplice 'borgata (16). Gli 



(i) Pausania lib. I. e. II. Geli /. e. ' 
(2; Pausania lib. I. e. I. e II. Geli /.e,' * . . . 

(5) ravorino in n^/pflc/Bi;^. ' ' : . : 

(4)- Plifiio Hist. Nat. lib. IT. e. VII. Gornèlìo Magni Fìam in 
Turchia T. II. p. 4^5. Spon f^oyage T*II...p «i36. Geli : calcola la 
di^tan^a 4al Partenone a(, centro cUl porto Pirèo^ ?7>,'9<'Q piedi in- 
glesi. Itini p. 99. 

(5) Stefano in Ugtpaisvg. 

(6) Aristotele Polit. lib. II. e yill. Scollaste di Aristofane nell' 

(7) Scoliaste citato nella £/p|pvif V. i44* ^d Esichio. 

(8) pausania iib. Lei. 

(9) Pausania /. e, Plutarco in Temistocle sul fine.. Gbàteaubrìand 
Itinér. T. I. p. ai 5. Geli lUn. p* loo. 

(io) Strabone lib. IX. 

(11) Tucidide iib. I. e XGIIL 

(12) Appiano Guerra Mitridàtica p. igo. 
(i3) Plutarco in Lisandro e. XV* 

(i4) Senofonte Storia Ellenica lib. IV. e. Vili. 
(i5) Appiano Guerra Mitridat. p. 197. 
(i(9 Strabone lib. IX. Pausania /• e. 



edifiej che particoTdì'niekite ai citano pome esistenti in que- 
sta cittì», oltre i già indicati, sono, il famoso arsenale co- arsenale 
strutto da Filone (i) : il foro marittimo o pòrtico lungo (2) : ^^^^one* 
il foro interno : il recinto sacro di Miàerva e di Giove con 
statue in bronzo di quéste divinità e pitture di Arcesilaa 
rappresentanti Leostene configli (3): ed 11 teatro (4). Presso '^^oiro. 
il pòrto citansi le statue di GioVe e del Popolo opera tff 
Leocàre. Cfegì il borgo del Pirèb è affatto abbattuto, ri- 
mane qualche vestigio delle ìnura e àelle torri che difen- 
devano' il porto (5) :.;dé'tPe porti sólo il Grande è acces- * 
sibile/gli altri due però' si riconoscono: i Gf'eci lo chia»- 
màno porto Z)raco: i Franchi porto Ziq/iè per un leone 
di marmo che ivi esistette fino all'anno 16^7 (6), dond^ 
fu trasportato in Venezia dove oggi si' veijè. Sembra che 
non lun^i dal Pireo fosse il demo i&cAe/irfaj^ di tribù igno- JT***^- 
ta-(7). Munichia, fornita pure di porto suo paìrticolare, ap- j^' 

pellavàsi là penìsola, o promontorio, che' separa il Falero nichia. 
dal Pireo ; essendo un fcolle deserto e forte seivì di difesa 
a Trasibulo nella guerra contro i Treiìt^^ (8) j in Munichia 
fu titì tetiipio di Diana soprannomata Munichia, del quale T^ dìDia- 
rimangono avanzi (9),' e Fara dì Diana Fosforo (10) : il por- ^^' 
to è òggi interrato (i i).Falerò ad oriènte di Munichia fa^ Falero, 
il porto primitivo di Atene (la), poiché è. il piii vicino 
alla città j^ infatti il mare non è distante dalla porta ,Fa- 
lerieà di'Atene se pon 5.4 ^iouti (i3). Di' là partirono 
Teseo per Cnosso, e Metìesteo per Troja 04)* In Palerò 
furono un tempio di Cerere : ed a qualchi^ distanza da que- ^« ^ Ce- 
sio là' cella di Giove, e di Minerva ScSràdéV e le are degli '*'^* 



(I) Straboné Le. Vììnlo Èistl IVat. Uh Vite. XXXVlI. Cicero- 
ne De Oratore lib. e. I. e. XIV. 

(a) Scoliaste di Aristofane nelta -Eipnvn ▼• »44 e nell'iVTrg/j 
V. 527. Àrpocrazione in t'jCltoJÌOtUBlX* Pausanìa lib. I. e. I. 

(3) Lo stesso iVi. - / 

(4) Eliano Istorie Varie lib. IL e. UL . ^ 

(5) Le Rojr Ruines de la Grece lib. L p. iti, 

(6) Garzoni Storia della Rep. di Venezia lib. V. p. ax6, 

(7) Stefano e l'Etimologico in E3(_éA/o1«^ 
(8). Senofonte Stona Ellenica lib. IL e. IV. 

(9) Pausania /. e. Spon Fojrage T. IL p. i35. Chaudler Vojag9 
en Grece eh. XLIX. p Notes, 

(io) Clemente Alessandrino «^from. lib. L , 

(II) Spon /. e. p. i33. 
(i^) Pausania /. e. 

(i3) Geli lUnerary qf Qreece p. 98. Pausania calcola 20 stadj 
la distanza fra il Falero ed Atene lib. YIIL e. X. 
(i4) Pausania /.e. 
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T.diGio- dii ignoti» d^K eroi, de'Bgli Teseo e di Falero, e di Aft^ 
ve e di drogeo figlio di Minosse (i).. Chiamano oggi Panari il eolie, 
^r^ sul quale era l'antica cittadella del Falero (a) : il pono è 
circolare ed ha un ingresso piuttosto angusto : alcuni avan-* 
zi di un portico intorno ad una piazza fàuno supporre 
che ivi fosse il foro (3). Il demo di Falero si attrU>utsce 
da una antica iscrizione riportata dallo Spon (4) alla tril)& 
Aiantide, e d^ Arpocrasione alla Antiochide (5)* Ivi venne 
alla luce il celebre Demetrio soprannomato perciò Fale- 
Capo Co" rèo (6). Venti stad), o due mi|;lia e mezzo di là dal Fa« 
iiade. lero furono i simulacri di Venere Coliade, e delle dee Ge- 
netillidi sol capp Goliade, il quale oggi dicesi Tripirghi (7). 
jittìca 66. Indicossi di sopra §.57 che il corso del rìvoCe- 

iale ' ^^^ divide l'Attica in occidentale ed orientale, e che parte 
Eleùania. i^olto consideraBile della prima era il distretto di Eleusi, 
il quale in origine era un regno separato da Atene^ finché 
dopo la battaglia 9 nella quale mori dal canto degli Ate-- 
nìesi Eretteo loro re, e dal canto degli Eleusinj Immarado 
figlio di Eumolpo, venne conchiu^o , che Eleusi sarebbe 
stata soggetta ad Atene, ma avrebbe ritenuto la supremazia 
nella celebrazione de'misteri di Cerere stabiliti da Eumol- 
Cefissof, pò, e dalle figlie di Geleo (8). Il Cefisso sorge presso Tan- 
tico demo di Trinemia (9) alle falde del monte Parnete 
circa IO m. lungi da Atene verso settentrione,^ e termina 
nel bosco di olivi presso Atene, - dove viene esaurito : an- 
ticamente dopo aver traversato i muri lunghi scaricavasi 
nel mare presso a Falero (10). Da Atene ad Eleusi menava 
¥^a Sa- direttamente una via che dicevasi sacra perchè per essa 
^"** usciva la gran processione degl'iniziati (11) : questa uscen- 

do per la porta detta Melitide e Sacra (la) era ornata di 
sepolcri, e di temp) : il primo monumento ad incontrarsi 



0) tjO stesso ivi, 

(a) Spon Poyage T. II. 

(3) Geli Itiner. p. 08. e gO. 

(4) f^fyage T. IL 

(5) Neila voce ♦aAijpov. 

(6) Laerzio In Demetrio Falerio. 

(7) Pausania /. e, Strabone lib. TX. Sulla etimologi^ del nome 
Coliade leggasi Snida in KCùKlX ^ lo Scoliaste di Aristofane nel- 
le Nubi. 

(8) Pausania lib. I. e. XXXVllL 

(9) Strabone lib. IX. e. I. 

(io) Geli ^fap of Ohe Plcùn ofEleusis. Ilin. p. 3i. Strabone /, e. 
(11) Pausania lib. I. e. XXXVf. Mcurslo Eleu$ima e. XXVIL 
(la) Yeggasi sopra $. £9. 



era il sepolcro di Antemòcrìto ornato di una stele, o.cip- 

Ì}0 del quale rimangono indizi(i) : seguiva quello di Mo- 
otto : ed un luogo chiamato Sciro, co4 detto da un au- 
gure dodonèo che ivi presso ad un torrente fu sepolto : da 
alcuni Sciro fu creduto un demo (a) : quindi Tedevasi il mo- 
numento di Gefisodorp : i| sepolcro dì Eliodoro I^Wese (3) : 
la tomba di Temistocle pronipote del grande di questo 
nome : il sacro recinto di Lacio, ed il demo che dn esso ' 

traeva nome, e che perciò dìcevasi Laciadae (4), il quale LaciadoM 
essendo della tribù Oeneide (5) avea dato i natali ai due demo, 
gran capitani ateniesi Milziade e Cimone (6). Di là da esso 
erano» il monumento di Nicocle Tarentino celebre citarista, 
l'ara di Zefiro, il tempio di Cerere e Proserpina, nel quale T. di CV- 
riscuotevano onori anche Minerva e Nettuno. Questo tem- '^'^«P/vi- 
pio era stato edificato sul sito della casa di Filalo, che ^'^"*^' 
avea dato ospizio a Cerere, la quale perciò gli avea fatto 
dono della pianta di fico, onde leggeyasi su tal proposito 
una epigrafe sul suo sepolcro, ivi eretto : oggi è ivi la chiesa 
di s.^Sabba. Quindi vedevasi il monumento di Teodoro ce- 
lebre attore tragico, dopo il quale si traversava, come og<4 
pure si traversa, il rivo Cefisso, sulla' cui ripa erano, le 
statue di Mnesimache e del suo figlio, il quale rècidevasi 
la chioma sul fiume. Passato il fiun^e (^) er^no, l'ara an« 
Vca dì Giove Milichio, ed i sepolcri di Teodeito Faselita 
e di Moasiteo medico celebre. Dopo incontravasi la edi* 
cola del Ciamita, nome del quale gli antichi stessi igno-r damiia. 
ravano il significato (8)» posta dove oggi si vede una chie- 
sa dedicata a s. Biagio (9): di là da essa s'ergevano due, 
sepolcri magnìfici, uno di un Rodio trasmigrato in Atene, 
l'altro di una donna di nome Pitìonica, moglie di Arpalo. 
Seguiva ^n tempio sacro òrigìnahnente ^d Apollo, e poi T. di A* 
dedicato anche a Cerere, Proserpina, e Minerva, delle quali P^^^^ * 
divinità vèdevausi ivi le statue : un monastero denominato "^P'^^t 
Daphne ne occupa il s^to (lo). Questo tempio era stato 



(1) Geli Itin. af Greeee p. 3o. 

(3) Meursio De Populis Atticae in SKIPON* 

(3) Pausonia lib. I. e. XXXVII* 

(4) Lo stesso ivL 

(5) Stefano in AùLìLIùlMi. 

(6) Plutarco in Cintone. 

W> ^gÉfi ivi il fi"m« forma tre rimi. Gel! Ititi, p. "Si. 

(8) Pausauia /.e. * 

(9) Geli itin. Le. 
ho) Lo stesso ivL 
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M.Po€' eretto presso la via alle falde *di an mente al quale* da- 
«^. vasi il nome di Poecilo cioè vario. Trovayasi poscia uà 
ne^. tempio di Venere (i), ed incontro ad essp un. murò di pie- 
tre rozze: di questo tempio rimangono ancora le yes^ti- 
fia (a). Non molto dopo, la via raggiungeva la baja di 
Heusi (3). In qpesto ultimo tratto .la , via sacra passava fra 
. 9f. Ica^ il dorso del monte Icario» e quello de'monti ^oridallo ed 
dnh^^^d %*^®*^* L'icario traeva nome da Icario 6gUo di Erigone, 
Egalea. ^ conteneva un demo detto pur esso Icario od Icaria, ap- 
Icaria , partenente alla tribù Egeide (4)) del quale veggonsi i ru* 
d€mo. derì presso Aidari (5), che con leggiera alterazione ne con- 
serva il nome. Il monte Icario era a dcjstra della strada an- 
dando da Atene ad Eleusi : oggi dicesi Stephano-Buni (6). 
. n Goridallo detto pure.Coridalo (7) lambiva la strada a si- 
Coridale nistra e conteneva pur essQ un dei^Q. dello stesso nome 
ìo^demo. appartenente alla tribù Ippotoontide (8), oggi deserto e del 




sia detto Egaleo (11), ^d EgialeoXia), il quale colle sue 

falde raggiunge il Pireo. In questi dintorni fu il demo 

Cropèay Cropèa o Cropia (i3) appartenente alla tribù Leonti- 

demo. jg 04)> ^^^ quale però non si conoscono avanzi. Fra il 

Goridallo e TEgaleo sì protende nel mare il capo detto da 

te »r. **" Strabene Amphiale (i5) : e fra rEg?ileo ed il Pireo si pò- 

Jnacèa^ ne il demo detto Anacèa appartenente alla tribù Ippotoon- 

demo. tìdci del quale gei^ non si conoscono avanzi (16). La via. 

(i) Paasanìa /.e 
(a) Geli Le. 

(3) Geli Map. of the Plain of Eleusis. 
' (4> Stefano in iKXpiX. ^l^">o ^^^' ^^^' lib. IV. e. VII. Solino 
Pofyhsist. e. XIII. 

(5) Geli Itin, p. 24. 

(6) Geli Itin. p. aa. . 

(7) Strabone lib. IX. 

(8) Stefano ed Esicbio in KopvJìxKKù^» 

(9) Geli Itin. p. ioa. In quelle vicinanze esiste una caverna 
consacrata a Pane, e alle Ninfe degna di essere esaminata. 

(io) Lo stesso iVi p. aa. 

(i I) Tucidide lib. IL e. XIX. 

(la) Plinio Hist. rfat. lib. IV. e. Xt. 

(i3) Tucidide /. e. Alcuni seguendo testi scorretti ne fecero 
«n demo Cecropia. 

(i4) Stefano in Kptì'TTia. 

(iS) Strabone lib. IX. 

(16) Arpocrazione e Stefano in AV^K^Ict. Spon liste etc. Fa' 
ya^ T.II. p. 3i6. . . 



1^7 
•acra^ cosleggiaTa per alcun /poco tempo il mare, s quindi 

^ambiva! ^osi òqUì JRheti, o Ìq correnti di acqua marina, RhML 
che oggi, ancpt;a ^i i^iconoscono e formano laghi salati (i): 
questo fu il confine originale ira gli JBleusinj e gli Ate- 
niesi (2). Dopo i Bheti entra vasi nella pianura» o campo 
detto triasip(3), dove mostravasi il sepolcro di Eu^oiolpo 
pldmo re di Eleu^i (4), ed a piccola distana» ^ dèstra 
il demo di Scambonidae (5), appartenente alla tribù Leon- Scambo^ 
.tide (6),, «patria di Alcibiade (7)5 oggi questo demo cor- nidae^dm- 
risponde presso a; Sffphani ^ov^ rimangono alcune antiche '"^* 
yòvine (8). Dqpq il sepolcro. di Euipolpo varii altri ae ne 
incontravano, Jra;'quali quello di Stratone che ancora ri- 
mane (9)$ e quindi. vedevasi Feroo d'Ippotoonte : dopo il Eroo 
quale ai j;aggi^nge.va il Cefi?so ele^sinio , fiume, diverso /^Z/^y^a- 
^fiatto.dairafe^i^se .^nenzionato.di sopra ,; presso il quale '^^"^^• 
Teseo avea ucciso "Rrocruste, e Plutone dopo il ratto di f?^f*?^ 
Proserpina era scomparso: il sito dove questa disparizio« "*""*'-^ 
ne era avvei^uta appellavasi Erineq, x) il Reo selvatico da 
un albero di tal specie (io):;pocò dqpo si entrava in El^usi. 
La via sacra ^osserva ancora ^intatto il suo pavimento in 
molt<r parti,, come. jpi^ò riley^r^ 4aWa bella mappa ,di sir 
William Geli, citai^ piii vplte. DUr^ ì d^mi. di già no- 
minati fra Atene ed E^leusi, alcuni altri sen debbono, porre 
che in quelito n^edj^sipio tratlp esistevano^ quantunque \ non 
se ne possa determinare geonietricamente il sitoTlì primo Meliu 
è quello di Melite» donde trasse nome la porta lyieliiide '^"'^•• 
Sacra: 1^, etimologia del suo nonie traevasi da un4 ninfa 
Melite (11), Esso apparteneva secondo alcuni alla tribii 
Òeneidé(ià);?(BCondo altri alla Cecropi de (i 3) : era molto 



(i) Geli lUn, p: 33. e Map ofthe Plain ofEleusis. Tucidide /. e. 
Pausania iib. I. e. XXXVIII. 

(a) Pausania Le. • ' 

(3) Geli Itìn. Le. 

(4) Lo stesso ivi 

(5) Pausaaia Le. 

(6) Aristofane nelle Vespe ed il suo Scoliaste. Stefano, Ssichio, 
ed Arpocrazione in j:m[Lf>(ùììJ\0H. 

(7) Plutarco in Alcibiade, 

(8) Geli Itin, p. 33. 
(9} Lo stesso ivL 

(io) Pausania Iib. L e. XXXVTIT. ' 

(i 1} Scollaste di Aristofane neileAane.* Arpocrazione ì^MbKith* 

(la) Stefano in MsAlTf. 

(i3) Arpocrazione /. e. e Suida in MeA/T». 



^ Ticino ad Atene (i), e vi si redeva il sacro recinto di 
Èarisace (2) 2 un tempio di Diana Aristobnla (3) : quello 
di Ercole con statua del nume, opera di Gelada Argivo, 
maestro di Fidia (4) ^ la casa di Temistocle (5), e di Fo- 
Herman cione (6) : e quella de'Tragedi (7), Hermùs (8), come ne 
d€mO' iusegna Plutarco (9) trovavasi nella' direzione della strada 
fra Atene ed Eleusi, ma fuori della Tia sacra, altrimenti 
Pausaoìa ne avrebbe fatta menzione. Questo demo sembra 
che traesse nome da "Éf^H (Mercurio), che vi era partico- 
larmente onorato, ed apparteneva alla tribii Acamantide (io). 
Mnna^dM' Anche Enna fu ne^dintomi* di Eleusi (11): questo demo 
mo* però è di tribii incognita. Si crede da alenai che Mosco 

figlio di Moschione fosse di Enna (12). 
Eleud. ^7* II^^^^^ stessa traeva nome da nn eroe Eleusi e 

fit patria secondo alcuni di Eschilo: questa città e demo 
insieme sorgeva sul lembo orientale ^d! , un gruppo di col- 
line aspre e selvose» le quali sono distaccate dal monte 
Keratà da una pianura appellata aulicamente campo Rario,* 
dove' secondo la mistica tradizione credevasi che fosse stato 
per laprima volta seminato il grano da Trittolemo. Verso 
oriente e settentrione avea un* altra pianura molto pì& 
vasta e pure coltivata a grano, irrigata da parecchi rivi^ 
fra^quali il piii considerabile era il defisso ricordato di so- 
pra: qnesta pianura, campo avea nome di campo Tria* 
Thria, aio già menzionato, cosi denominato dal demo Thria 
^^,^ TArio (i3), e Triasio(i4), della tribù Oeneide(i5), pa^ 
canwo. ^^^ ^^ Cratete (16) : sembra che questo demo non fosse 



(i) Porfirio dell'Astinenza lib, II. Arpocrazione in IBupuo'ftKSloy* 
(7) Lo stesso iV/, e Plutarco in Solane* 

(3) Plutarco in Temistocle e della malignità diErodoto, Porfirio /.e. 

(4) Scoliaste di Aristofane nelle JUme, Xzetze Cfuliad, iib^YUI. 
e. CXCII. Snida in TbXaJìocS' 

(5) Plutarco in Temistocle. / 
(Ó ho stesso in Focione. 

(7) Esichio in MsAfTSA^If OiKog* 

(fi) Lo Stesso in ^'suo^ : veggansi pure Stefano, Arpocrazione, 
• Snida nella stessa voce. 

(9) yita di Focione. 

(10) Arpocrazione, e Snida* 

(11) Scoliaste di Callimaco ncW/nno a Cerere* 
(la) Spon Liste ec« f^o^ap p. 338, 

(i3) Stefan» in 0p|^, 
(i4) Strabone lib. IX. 

(i5) Stefano L c« Scoliaste di Aristofane nella eommedia degli 
UecelU. 

(16) Diogene Laerzio lib. lY. in Cratete, 



lag 
lungi dall'odierna Kalibea di Kassia (i), dorè sono rovi^ 

ne ad occidente del villaggio stesso (2)» presso un fiumi* 
cello che forse fa chiamato anche esso ThriàsiusQ)^ sep- 
pure per amnis Thriasius alcuno noi^ volesse intendere 
il Cefisso stesso. Eleusi apparteneva alla tribù Ippotoonti- 
de (4) ed. .è . riguardata come un demo da Strabone (5) ; 
era particolarmente insigne pel magnifico e vastissimo tem- T.di €€- 
pio di Cerere fabbricato dallo stesso Ictinq, che architettò ''•'*• 
il Partenone, il quale era entro un vasto recinto sacro, ed 
avca il nome di r hko5 o santuario (6); propilèi a somiglianza 
di quelli di' Atene introducevano in esso (7), è. dinanzi a 
questi fàorì del sacro recinto era un tempio dedicato a T.diDia- 
Dianii, detta perciò anche essa Propilèa (8) : citansi pure ^^ -^^^^ 
in yéssa l'area, altare, e tempio di Trittolemo , il .tem- ^jlfettuno 
pio di Neuiino padre r ed il pozzo CalJicoro (9). Oggi padre. 
questa città è ridotta ad un meschino villaggio, appellato CaiUcoro. 
dagli abitanti Eleusina, ed è distante 1^,098 passi da Atene ^^^ ^" 
andando perla via sacra (lOÌ: conserva molte rovine (11) ^^u^. 
delle mura che la difendevano, fra le qujali distinguesi an- 
cora la pòrta verso M^ra: la cittadella pòsta sulla cima 
del colle ad occidente di essa ha il nome di Pyrgo, e 
conserva parte del recìnto : rimangono pure avanzi de^molì 
che difendevano il porto. Il tempio di Piana Propìlèa rì*^ 
mane ancora, ed era di quelli d^tti da Vitruvio in antis, 
e di ordine dorico : Farea di Trittolemo laistrìcata di mar- . 
mo, i propilèi, Tingresso interno al reciiXlo i^aOro del tem- 
pio grande di Cerere, o del mistico Sekùs «ono ancora 
riconoscibili. Il tempio stesso era di ordine dorico, prostilo, 
dedecastilo, rivolto ad oriente» ed il portico . che era ar-> 

* ' ' i-i ■■■■i*i— — HI I I .. iwm^m^mm» ' i m iiai i ii iipi i m»m^Èm^m i\ m 

(i) Ciò può trarsi da Strabone, e dal silen^^io di Paosania, che 
indica non tosse immediatamente sulla strada. 
<2) Geli Map of the Plain òf Eleusis. 
0) Seneca neìVJffippofytus, v. 4* e seg. 

Quae saxoso loca PametAi 

Subjecta jncent, et quae Thrìasiis 

Fallibus amnis rapida currens 

Vèrberat undtu 

(4) Stefano in EAsvtnf, 

(5) Lib. IX. 

(è) Strabene ivi, Plutarco in Pericle, 

(7) Dilettanti The unedited Antiquities ofAtUca e. U* 

(8) Pausania /• e^ 



(p) Lo stesso ivi* 

(io) Geli Itiner, ofGreece n. ao. e seg. 

(11) Yeggasi il volume delle Àntichitli dell'Attica publicato 



dalla società de'Di Iettanti d'Inghilterra sotto il titolo di già. citato 
di Unedited Antiquities of Attica e. IL e éeg. 

9 
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chitetlura di Filone ed aggi anta dà Demetrio FaJei*èo(i)i 
largò' 175 piedi romaoì antichi., e profondo 3o, avea le co- 
lonne di circa 6 piedi di diametro, nna delle quali lù mane 
ancora sai sito. La cella ere quadrata di 170 piedi per 
\ ogni lato, ed aricova veggonsi ,l|rtt'ìntonio le Ttstigià del 
muro di essa^ come pure quelle del maro del ; recinto sa- 
Campo ero (3). Dopo Eleusi andando verso Megara . s'incontrava 
^'poz'o primieramente il campo Bai'io dove era un pozzo deno- 
yintino. minato Anftinoi sul quale Cerere si assise (3) :K|«e9to*esi-n 
TMMe- ste ancora 20 min. di cammino .lungi da Eleusi {4)* ^^ 
gamra. gaiva il tempio di Cerere Meganira : quindi i sepolcri de- 
gli Argivi motti dinanzi a Tebe, il monuménto di Alope, 
.\ e la palestra di Ct-rcione (5), dopo la quale i «monti detti 
anticamente, come pure oggi, iCerof/i, Corna, perla loro 
forma, servivano di confine fra rEleusinia l'Attica^ e la 
. . Megaride (6). ^ / . ' 

68. NelFindicare i confini dell'Attica verso settei^trio- 
.i .. \ ne notossi (7), che le creste alte e selvose del Citerò ne., e 
del Pai-nete la dividevano dalla Beozia. Stando allo stato 
fisico de' luoghi, d*uopo è riconosicere tre grandi vette di 
monti che distendono le loro- falde in modo da formare 
Àoa catena cke st estende dal seno corintiaco al mare di 
Eubea : di qfte^^te^ tre vette non è luogo a dubitare che 
fe piii occideillale, éìoè quella v^rsò il seno corintiaco, fosse 
.V. Cite- particolai<rijenté il rironte Citerone, monte egualmente com-* 
rone, mune airAuicft/alla Megaride, ed alla Beozia: la più wien- 
3f, Par- làle il rtionte ^ Parnete, dove erano Tara di Giove Pluvio 
"^^^' ed Innocuo, cJlièMa di Giove Semaleo, e la sratua di bron- 

zo di GioVe >Parhezio (8): esso era celebre per la caccia 
decinghia^li e degli orsi j[[9), adatto alla cultura delle vi- 
ti (io), e concordemente riguardato qual monte dell'At- 
tica (11), dopo che gli Ateniesi furono padroni di Oropo, 
che era di là da esso nel territorio beotico : la vetta in- 



(i) Vitruvio lib VII. Prnef. 

(9.) Geli Jtinerary ^f Greece p. a6 e seg. 

(5) Pausaiiìa lib. I. e. XXXI X. 

(4; Geli Op. cit. p. 14. 

(5) l'ausania Le. ' 

<6) Slrahone lib. IX. 

il) § 57. 

(8) Fausaiiia Jib. T. c.XXXÌI. 

(9) Pausanta/. e. Seneca lo dice saxosus 'ìiM-a tragedia dell'Ip- 
polito citata di soiira. 

(fo) Stazio ThebaiiU lib. XII. v. 620 
(11) Straiione lib. IX. Pausanla U e. 



tenncdià »oa ebbe noifiae. {larl&colare forse perchè l'attribuì- 

l'ono parte alVuQQ^ parte ^jraltro, ^^a più spf'oìal mente al 

priina.' Qutp4i sotto i due sqU nomi di Cìu;roue e di Par- 

uete tutta. qu/ella catena si comprese, che fra i. due mari 

m^izioaari di sopra esten(kvasi ( i )• Questi mooti offri var 

no Uria difesa naturale air Attica da questa p««rte, pòi<!hè 

({uattro «oIi*ti>assi vi davano accesso, quelli Qenoe, di Phyle, 

di Decelòa, «e di Panactò, guarniti tutti di fortezze. 1 tre 

primi' e^*aQO tutti neirAtticia occidentale, cioè sulla riva 

destra! del G^fisso ateniese:. di questi qu«^llo di Oepoe è a Oenoe , 

maestro dì fUeiisi^ ossia è il più occidentale ; U fortezza ^'"^' 

che lo difendeva (^) «ra: un demo (3) della tribitlppotoon* 

•tide(4)2 n^; rimangono ancora. . grimdi rovine «el sito de* 

iiOQiinaioGy{>btocastro(5)..Me>iiaì contorni fu il demo di Hyéae^. 

Hjsiae (tì). La pianura, ch^ anclaodo da Eleusi nella Beo- ^^''*^* ^ 

zia pi^ueck. questa, ibrtess^a a piccola distanza,, fu il distret^ 

lo di £leuthevae cosi detto, da runa città di questo nome Eleuthe- 

tvi : situa tìBb, Itt' quale .in Q^igioir Mxsi dì limite fra i Beoti ^'^^^ 

e gli- Ateniesi,!. e fini col da(t>iì>.a questi, uliimi per odio 

de'Tebani : essa però era deserta. iìn da'tempi di Pausania, il 

quale ricorda presso di essa! un tempio di Bacco, la spe- 

lonoa, eia soi*gente di Anii<q>e, e gli avauzi delle mura e 

delle case della città stessa (7). La situazione ,dì questa 

città ai stabilisce a Petrogeralu> (8) presso i Kon dura (9).. 

Pfayle fa. ad oriente di Oènoe néìla gola Jia.àl iWaete» e f^h^^ f 

la cre«ia intermedia fra qiioiio . ed il Citero^e ; ; apcoj*. essa ^''^^* 

fu un demo, il quale appartenne alla tribù Oeneide (10), 

e posto molto fortificato < 1 1 )t donde Tradibulo. andò a li-. 

berare Atene sua patria, oppressa dai Trenta (12): la sua 

posizione si riconosce ancora nelle rovine della fortezza 



(1) piatone nel Cfizia p^ 5o3. '^ 
(•i) Tucìrlide lib. M- 

(3) Strabene lib. Vili. Pa^isania lib. I. Scoliaste di Tucidide 
lib. II. 

(4) ArporraziOìie in O/VÒU. 

(5) VVbeler p. SVj. Chandler e. XXXVll'. Celi Itin. of Gretce 
p. 18. e 108. Pomardi f^ia^ nella Grecia p. ior>. 

- (6» Erodoto lih. V. e. 

(7) Pausanìa f b. l. r. \XXIK. Vegi<as» pure Shabone lib IX. 

(8) Geo^raphiè de Strahon T. IH. p. 4^^^- 

(9) (;ell Hin, ofGreece p 108. 

(io) Stefano ed Arpocrazioue in ^t/Aif. 
(1») Diodoro Bill lib. XIV. e. \X\III. 

(i'>) Snu.foiite Storia Etiemcn lib. II. Diodoro /. e. Strnho>e 
lib. IX Gtuslino lib. V. e. IX Ouiiiclio Nipote 111 JiusyijUiO t. 11. 
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oggi chiamata Bigia Kdstro, donde si gode ana t^dota ma- 

ftiifica di Atene e delta pianura' in mezzo, acuì 8orffe(i). 
'resso Pbyle^ fu Harma, demo dell'Attica* diverso dal bor- 
^rT'^'ìh 6^ ^^''^ stesso nome in Beozia {2). Decelèa fti •Airtiltimo 
demo.^^ confine dell'Attica occidentale a setientriorie di Atene^ tro- 
Tandosi in mezzo alle sorgenti del Gefisso ateniese H). Il 
demo appartenne alla tribù Ippotoontide (4), ,e* per la saa 
posizione importantissima se ne fa sovente menzione da 
Tucidide (5), e nella storia ellenica da Senofonte. * Le sue 
rovine veggonsi presso Tatoi , dove coincide la''dÌ8Canza 
Geo De- j^j ^^^ gt^dj da Atehe assegnata da Tucidide (6). Un de- 
^^ ' mo Oeo sópraonomato Decehco ed appartenente pur esso 
alla tribii Ippotoontide fu. in tfuesti contorni forse àBary- 
Apìàdna^ bobi dove si veggono rovine di un demo (7), Fra questi 
demo. jy^ puQti ed Atene, oltre i demi di già eitati, erano quelli 
di Aphidna e di Acharnae. 11 pritno apparteneva «Ila tribù 
Leontide (S)» e fu celebre nella storia eroiea per la spe- 
dizione che vi fecero ' Castore' e Polluee «peti riprendere 
Elena loro sorella rapita da Teseo (9). A quOi^o demo ere* 
do possansi attribuire le rbvine che veggonsi non< lungi da 
Koriza a maestro di Atene' nella strada da Stephani a Me^ 
Perrhi- nidi (io). Presso di Aphidna si colloca il demo di PerrA«- 
dae,de* j^^ ^qI\^ tribù Antiochide (i i). Acharnae detta pure 
Àchar- ^^^^^^à si riconosce concordemente a Menidi ma non vi 
nae^ de- combina* l^é disianza di ' 60 sud) fra essa ed Atene asse- 
^o, guata da Tucidide (12) : fosse è un errore de* copisti ed 



(1) peli op di p. 5-1. 

(a) Strabene lib. IX. Stefano in A*pM«t/Spon Liste ec* Voyagé 
T. II. 3 18. 

(3) Geli nfap of the Plain of Eleusis. 

(4) Stefano in AeKsAew. 

(5) Da c[uesto storico apprendiamo IJb. VII. e. XVIU. e XIX. 
che fu. muoita dai Lac^demonj condotti da Agide e per consiglio 
di Alcibiade Tanno IV. della olimpiade XCI., o XIX. della guerra pe- 
loponnesiaca corrispondenle al 4 15.. avanti l'era volgare* Veggasi 
pure Cornelio Nepote in Alcibiade e. IV. 

(6) Lib. VII. e. XIX. 

(7) Arpocrazione in O/OV. Gèli Map of the Plain of Eleusis, 

(8) Stefano in A<p/</lv^ : Esichio Tattribuisce alla Tolemaide . 
Arpocrazione dichiara che prima della Leontide fu della £geide, ed 
una iscrizione riportata da Spon f^oyage T. II. la dà alla .Adrianide. 

(9) Pauaania lib I. e XVII. Erodoto lib. IX. e. LXXXI. 
(io) Geli Map of the Plain of Eleusis ctc. 

(i 1) Stefano ed bisichio in lliùùiJixu 
(la)JLib. li. e. XIX. 
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il numero 60 dèe cangiarsi in 80. Nel ìfillaggio moderno 
però non havvi che una iscrizione (1). Questo pago, era 
della tribù Qeneide-(2X e veniva riguardalo cpme il mag- 
giore di tutti (3), opde la porta di Atene che vi condu« 
ceva conservò sempre il nome di (4) Àcarnica: i suoi 
abitanti passavano per rustici (5), e vivevano principal- 
mente col fare carbone (6) : essi onoravano particolarmente 
Apollo Agièo «d Ercote : in Acarne vedevaai l'ara dì Mi- 
nerva Igì^a, il simulacro di Minerva Equestre, e quelli di. 
Bacco Melpomeno, e Cisso (7). In questo tratto fra il lem- ^^m^ 
bo del monte Icario e le ultime falde del Pamete . riman- 
gono ancora avanzi di fodificazioni fatt$ dagli Ateniesi du- 
rante la guen*a peloponnesìaca per chiudere il passo alle 
scorrerie de'Lacedemon) ': questo passo «porta oggi il nome 
di Passo di Dema(8), per la vicinanea del demo di Afidna. 

• 69. L'Antica orientale conteneva vfsrso mezzogiorno ed ^<^« ^ 
oriente molti demi» de'quali alcuni conseipvano ancora, im- ^"^'*^'*' 
portanti rovine : altri pon hanno asciato se non il nome» 
e la memoria del silo, dove sorgevano. Comiaciando da 
quelli posti verso B)eszogiorao» fra Atene^ il Falero ed il 
capo Snnio fu primieramente dopo Palerò 41 demo .fla/i» HaUmm, 
miw (9), della iribii Leonilde (£o), patria di Tucidide (11), ^"^^ 
dove era un tempio di Cerere Tesmofora e di Proserpi- 
na (td) : la sua etimologia lo fa riconoscere pressori ma- 
re ; noia non se ne indicano rovine. Seguivano il demo ^ea:o- Mxonae 
nae^ e quello che da esso^ essendo più versQ il niare, avea ^ ^'^''f* 
nome di Halae Aexonides^ o Saline di Aexonae (i3) ; il nides de- 
primo apparteneva alla tribii Cecropide (i4)» e fìi piutto- nUi 
sto mediterraneo : le sue rovine veggonsi 20 minuti di 
strada di là dallMlisso e conservano il nome di Axaona (i5). 



(i) Geli Itinen of Greece p. 23. 

(2) Stefano in AXXfìlOt. 

(3) Tncidide /. e. 

(4) Esichio in AXXfìieLI. 

(5} Etimologico in Apt/iXVdfpV6V* 

(6) Scoliaste di Aristofane negli jicamesi. 

(7} Pansania lib. I. e. XXXI. 

(8) Geli pp. ciU p. 25. 

(9) Strabone lib. IX. 

(io) Stefano, Arpocrazione, e Snida in A^AlU^tU^. 

(11) Marcellino nella vita di Tncidide» 

(12) Pausania lib. L e XXXI. 
fi 3) Strabone /. e. 

04) Stefano ed.Arpocrazione in Aff^KI* 
<i5) Geli lUn, qf Greece p 92. 
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Alla slessa inWi pppa: tenne qiuT.o di Halae Jeronides (i). 

Imettom- Onesti tre demi furono lutti e tre di qua dairimetto, monte 
celebre pel miele che vi si faceva, e per le cave dì luarmo 
detto perciò imezio (a) : esso è di forma oblotiga è si erge 
in mezzo alla pianura ad orientcdi Atene: »oggi dicesi 
monte Trelò (H). Sulla sua cima v^devanm le: siafiie di 
Giove Imettio, di Giove Plùvio, e di Apollo Previdente (4). 
L'ultimo lembo di questo monte forma un - promontorio 
Zoster nel mare, «1 quale diedero il nome dì Zoster (5)v noìne che 

cajfo , e eij}^^ pn-re il demo che sopra quello sorgeva ^ per una mì- 

demo. tologica tradizione della fascia zoster che ivi Latona sii 
sciolse per partorire (6). lu Zostere era Tara di Minerva, 
di Apollo, di Diatta, e di Li^tona {7). Oggi il demo è pie- 
namente distrutto.ed il promontorio dicesi Capo Halike8(8). 
Jnavy- Di là dal <^apO, « demo Zostere fu Anagfrus (9), demo 

rus^ de- appartenente alla tribii Eretteide ( i o), dove era un tempio 

'^' della Gran Madre (11):^ esso traeva nome da una erba di 

cattivo odote che ivi nasceva (1 a) j da un eroe Anagi- 

ro(i3). Là sua situazione sì riconosce avanti una con valle 

del monte Imctto presso il^ tìiare verso oriente , e preci- 

Thoracy samente ne'dintorni di Bari (i4). Thorae fu non lungi da 

demo, Anagyrus presso al capo di Astipalèa (i5): questo demo 

appartenne alla tribii Antiochide (16) e se ne riconosce la 

situazione in quelle rovine che sono circa due ore lungi 

Miipa- da Elympo andando a Bari (17)^ Quindi trovavasi il capo 

lèn, pr. di Astipalèa (18) e dopo di esso i demi di lampraé di- 



(I) Esìchio e Stefano in A'Aflf/. 

{1) Strabene lib. IX. Pausania lib. I e. XXXII. 
(3) Pomardi tfaggio nella Grecia TI. 
(/|) Pausania Le, 

(5) Strabene i, e, 

(6) Pausania lib. l. e. XXXI. 

(7) Lo stesso ivi, 

(8) La Geographie de Sirahon T. III. p. 387. 

(9) Strabene lib. IX. 

(io) Stefano ed Arpocrazione in AVa7!/povj. , 

(II) Pausania lib. I. e. XXXI. 

(la) Zenobio Ceni, II. prov. LV. Esichio In Ayflf7upflta^/05« 
(i5) Diogeniano iJent, I. prov. XXV. 

(i4) Chandler Fòyage en Grece e. XXXI. Tomo III. Geli Itìn, 
89. dice che il luogo chiamasi Agyra. 
Ci 5) Slrabone Le 

(16) Stefano ed Arpocrazione in ^(itOii, 

(17) Geli Itiner. of Greece p. 87. 

(18) Strabene /. e. 



stus , de- 
mo. 
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siìuiì col nome di superiore, e dUnferior^, o marino (i), Aamprae 
ainheda^ deila tribù Erelteide (3), e non lungi da Elyfia- '^'^'* 
rpo.: i loro.Xtogaomi d<^ri\dao dalja/loro ^ituazioae risj[ie(- . 
tJTa :; in ano di essi fo il sef>oloro di Cranao (3)» Ne'coii- 
to*ni di Anagyxus- fu Jinapliljstus (4), dei#o della tribù ^napììly- 
Antiocbide (&> cosi detto dairei?o0 Àuaflioto, ^gJio dì Tre- 
«ne (B). Ivi era una spelonca pouaaciata.a Pane,(7); che 
ancora ridiane^ dedicata da Archidamo Ferèo (b)» ed il,tem> 
pio di 'V«o€lpe Còjiade (9X da nqn confondersi còl capo di •. 
qnesto nome indicato a suo luogo, perchè molto più vìciùo al 
Pireo (10). étizenia demo deLa tribù Ippotoputide^ eBesa ^^"^*^> 
demo deir Antiochide (1 1), fuiono in questo tratto (12.)., ' "^^' 
forse presso Kataphecae (i3). Il Suaio promontòrio sficro Sunio pr. 
di Atene secondo Omero (i4)>. conteneva un pòrto, Oggi in- ^ ^''*^' 
terrato(i5), ed mi demo con9Ìdeia()ile dello stesso nome, 
appartenente alla tribù Leòntide.(i6), del quale rimangono 
ancora rovine, appena girato ititoruò al prijn^putorìo,: ve^- 
nendo ^a Atene {ij)» Torreggiava sulla sommità di questo 
capo il magnifico tempio di Minerva Suniade(i8)9 del quala ' 

rimf^ngono nobili avanzi {19), e. le cui colonne fecero dare 
al capo stesso il nome moderno di Capo Colonne. 

70. Sulla costa orientale dell'Attica, dopo il pròmon- Thon'cus, 
torio Sunìo, primieramente inconiravasi Thoricus (2<5) de* 
mo. della tribù Acamauiide (21), cosi detto .da Torico ci- 

U) EsicbJo,in Aixprfa^-SMi.iia.ip A^ftTrpflc/.. 

(I) Snida /. e. 

(5) Paiisania lib. I. e. XXXI. , , 
Ci) Straboiie /. e. 
(p) Stefnno, Arpocrazione, e Suida in AV«$Au(rTOf. 

(6) P^jusntiia lib. II. e* 

(7) Strabene /. e. 

(8) Geli Hin. p. 90. 

(9) Strabene Uè, 
(io) Pausania lib. I. ci* 
(il) Stefano, Arpocrazione, ed Eslchio in A^lfV/a, ® B^ffflt. 

(II) Strabene Le» 
(\'S) Cieli ///rt* p 8.4^ e seg. 
(i4) Odissea lib. III. v. 278. 
(i5) Pausania lib. I. e I. Chandler Voy- de Grece T.. TI. e. IL 

Geli Ilin, p. 8a. e seg, 

(i6> Strabene /. e. Stefano in Sot/V/OV. ' 

(17) Spon rojrage T. II p. i55. Chandler /. e. Dodwell C/a- 
sicai etc. T. I. Geli le. 

(18) Pausania /.e. . !. 
(i(J) TyWetìBìn'ì Jfitiqr of lìtica e. Vili 
(^o) Strabone lib IX. 
(•xr) Arpocrazione, ed Esicbio in ©op/KOj. Scoiiasle di Sofocle 

ntW Edipo Colone^. 



demo. 
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prie (i)« O^i il sao porto diccsi porto Mandri e conterrà 
gli avanzi di un edificio oblongo, che sembra essere stato 
H, Lau' uq portico : del teAtro : e della cittadella. (2). Fra: Sanio 
^^* e Teorico è il monte detto Laurio (3), o Laurèo (4), ce- 

lebre per le miniere di argento che gli Ateniesi vi ebbe- 
ro (5), che iieHempi della guerra peloponnesiaca potevano 
produrre 100 talenti netti (6). Un fiumicello che di là da 
Torico dopo breve corso sbocca nel mare (7) dava nome 
Poiamo, al demo di Potamo della tribù Leontide (8), dove mostra- 
*^* vasi il sepolcro d'Ione (9) : sembra che questo demo fosse 
ne*dintorni di Kerratia, borgo moderno posto presso alle 
sorgenti di quel rivo, e forse il sepolcro di Ione dee ri- 
conoscersi in quel tumulo che è un miglio circa lungi da 
Kcrratia andando verso il Sunio(io). In questa parte fa 
W(yi,,^. g ji ^^^^ jj pf^iyr^ (j,j d^ija tribù Cecropide, e To- 

lemaide, patria di Euripide (12)» dove fu il sacrario de'Li- 
comidi arso dai Persiani, e rinnovato da Temistocle (i3X 
e due celle, una sacra ad Apollo, l'altra a Cerere (1 4)* 

^rawiitf, Qnindi sul mare incontravasi Prasiae (16), demo della 
'^' tribù Pandionide, (16), che conteneva una edicola di Apol- 
lo , dove approdavano le primizie degl' Iperborei , che si 
mandavano aDelo(i7). Pochi avanzi rimangono di Pra- 
siae a Porto Baphti, una parte del quale conserva l'antico 

SHriafde' nome un poco alterato di Prassae (18). Ncn lungi da Pra- 
^(19) ^d appartenente alla stessa tribù Pandionide (20), 

(i) Esichio /. e. 

rs) Dilettanti AnUqtùUes of Attica e. IX. Geli //<r. p. Bo. 

(5) Tucidide lib. IT. e. LV. Paosania lib. I. e. I. 

(4) Erodoto lib. VII. e. CXLIV. Suida in AaupS/OV. 

(5) Erodoto e Paiisania /. e. Tucidide lib. II. e. LV. Plutarco 
in Temistocle. , 

(6) Senofonte Delle rendite ài Atene e. IV. 
(7} Veggasi la carta dì Geli unita al suo Itin, of Greece. 

(8) Strabone lib. IX. Arpocrazione in tloTotUO^» 

(9) Pausania lib. I. e. XXXI. 
(io) Geli Jtin. p. 78. e seg. 

(11) SpoQ Liste ec. Foyage T» II. p«3g0. 

(12) Stefano, Esichio» ed Arpocrazione in fXusif. 
(i3) Plutarco in Temistocle. 
(i4) Pausania lib. I. e. XXXL 
(i5) Strabone lib. IX. 

(16) Stefano in Xlpccarieih 

(17) Pausania /. e* 
(18} Geli Itin. p. 77. • Be^. 
(19) Strabone /• e. 
(26) Luciano Diid. Mer» Arpocraziene in XTf/piiV^ Stefano 

in XTf/pioc. 
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fu Stìria, che die nome alla Stiri 'di Foctde (i). Sembra 
che a questo demo possano attribuirsi i ruderi che s'ìdcoiì* 
frano atidàndo da porto Raphti a Kerratìa, circa 3 miglia di» 
•stanati da questo borgo (a)^ Seguiva Bràurone (3), demo Braurà* 
di tribii finora incognita, cosi denominato: da un eroe Brau- '»*»^'»^» 
rone (4), dove particolarmentìé veniva onorata Diana so- 
pranoomata Brauronia; che vi avea un tempio, nel quale con* 
servavasi un simulacro- di legno di quella dea che pretende*- 
vasi ivi arrecato da Ifigenia daUa Tauride (^). Le sue rovine 
sono ancora visibili, ed il nome di Braona che conservano 
parecchi villaggi ne ricordano la esisten^ (6). jdraphen della Araphen 
tribù Egeide (7) fa un demo di questi contorni, che dava ^^'^^ 
nome alf altro marittimo di Halae Aruphenides anche Baine A'» 
esso della tribii Egeide(8), posto fra Phegus e Bràurone (9): '^f '^ 
ivi era un tempio di Diana Tauropola, oTaurica (10), do- ,„o/ 
ve secondo un'altra tradizione era stato portato il simula* 
ero di quella dea (1 1). Seguivano, Sfyrrhinìis (la) cosi det- Mjrrkt» 
to dai mirti (i3), demo della tribù Pandionide(i4)9 dove '^' 
era un simulacro di legno di Diana Gotenidé ( 1 5) : Pr<y- ProbaHn- 
halinthus {it) una delle quattro città componenti la te- ^1*^, de- 
trapoli attica, ancor esso demo della tribù Paodionide (17): ^^' 
e Phegus demo della tribù Eretteide posto presso Marato« ^hsgta , 
ne (18). Di questi demi non si conoscono rovine :^ fórse ^'"^* 
Phegus fu presso Brana. Maratone altra citta della tetra- Maraio^ 
poli primitiva (19), e demo della tribii Leontide (ao), cosi 

(i) Paiisania lib« 'X. e. III. 
l'i) Geli Itin. of Greece p. 78. 

(3) Strabene /. e, 

(4) Stefiino in BfCtVfCùV. 

(5) Strabone /. e. Pnusania lìb. I. e. XXIII. e XXXIII. 

(6) Geli Itiner, of Greece p. 75. e seg. 

(7) Stefano, Arpocraziooe, e Snida in Apftf VV« 

(8) Stefano in A*A«t Ap«(p»Vlc/l85. 

(9) Lo stesso iVi. 
(io) Strabone lib. TX. 
(11) Earìpide Ifigenia in Tauride'y, i/|6o* Callimaco Inno m 

Diana v. 173. 174. 
(la) Strabone /. e, 

(i3) Scoliaste di Aristofane nei Plato. 
04) Stefano in MvffmvS. 
(i5) Pausania lib. I. e. XXXI. Snida in KoAX/V/9* 

(16) Strabene /• #• 

(17) Stefano in TlfofictXiyBog e r^Tfonro\i$. 

(18) Lo stesso in A'hcct AfCttpnyiJìeg e ♦1170V5 : veggansi 
inoltre Arpocrazione, e l'Etimologico. 

(19) Stefano in T6Tp«*7roAt5. 
(qo) Lo stesso» ed Esichio, in MotfXdùtì» 
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detto da un eroe, ed egùahnetite diatante- d^'Atèuc e da 
Carisio nella Edbèa (»), irotavasi dopo Probalinto e Pbe- 

Fiis(a). Ivi accadde la famosa battaglia DeiraiiAo490 avanti 
era cristiana (3) vinta da Milziade sopra i Persiaui , i 
quali vennero spinti in una laguna (4)) cbe ancora oggi ri- 
mane (5), e che dicesi il lago di Maiatone. Vi si vedevano 
sul campo i sepolcri degli Ateniefiì. eslimi in quella pugna 
divisi per tribù : quello de'Plateesi : e quello d^'servi, che 
aveano partecipato del combattimento ; soprattutto però 
.di^tinguevasi il monumento di Mihiade» ed il trofeo di mar- 
- «mo bianco (6) : di quejfti sepolcri (7) e forse aticbe del tro- 

feo rimangono ancora vestigia (8) : come pure accora si 
riconosce la fonte Macaria (9), ed il monte , e la spelonca 
Oenae, di Pane :( io). Presso Maratone fu un^alu a Oenoe della tri- 
etemo. ]^^ Aiantide,> diversa da quella menzionata di sopra, an-- 
che essa appartenente alla tetrapoli primitiva (1 1). Di là 
Tricon^' da Maratone verso la Beozia fu il demo di Tricorythus (12) : 
ihus, de- questo ancora era una città delia tetrapoli attica (1 3), ap- 
partenente alla tribù Aiantide (14)9 ^^ -^^10 boscoso ed umi- 
do (i 5) : forse fu a Kapandriii (16). Quindi sul mare 60 siadj 
Bkani' distapte da Maratone (17) era Ahamnus^ demo anche esso 
pus, de- jgjjj^ tribù Aiàotide (i8), cosi détto dialla mokiplicità de- 
T.di lYe- g'' arbusti 4;be ivi nascevano (19), e sacro particolarmente 
mesi. a Nemesi (ao) che vi avea un tempio magnifico, del quale 



(1) Pausania 111). I. e. XXXII. . 

(2) Strabene lib, IX. Stefano in a'A«I ApofCp^V/f/lgJ. 

(3) Pausania /. e. 

(4) Clinton Fasti Helìónici p, it^. 

(5) Geil Itiner. p. Sq. 

(6) Pausania Là. 

(7) Geli Le. * .. 

(8) T.o stesso iVi, 

(9) Walpole Turkey p. 526. 

Oo). Pausania /. e GeU Itin. p. 58. 

fu) Arpocrazione in OiVO». Slrahone lib. IX. Luciano nell'/- 
caromenippo. Stefano in T6Tp^*7roA/9. 
(12) Strabone /. e. 
(i3) Stefano in TeTpaTOA/S:. 
(i4) Lo stesso in Tp/KOpuflov. 
fi 5) Suida in Tp<KOfV(r/«. 

(16) Geli Itin. p. i38. 

(17) Pausania lib. I. e. XXXItL 
(18; Stefano in p^^^ayou^. 

(19) Scoliaste di Aristofane ne! Phtto, 

(20) Pausania lib. L e. XXXIll. 



r!maD5[ono avanzi consìdeialnU (i). La statua della de» era 
una delle opere più stimate di Fidia, il quale servissi a 
ift]e uopo di un masso di marmo pario, che i Persiani con* 
dotti da Serse aveano scelto per farne un trofeo d«Ila de- 
bellazione della Grecia (a) : vi si leggeva però vii nome di 
Agorarrito pario suo scoUre (3), Eravi inoltre un tempio 
credulo sacro a Temide, di antichissima data, che forse fa 
ti tempio ÒFigraale di Nemesi stessa « questo era nel re- 
cinto sacro di Nemesi, e 'ne- rimangono molt& vestigia (4). 
Oggi Rhamnus ha il nome di £braeò-Kastro : ne* tempi 
passati ebbe quello di Tauro o Snaturo Kastro (5). Di là 
da Rhammis fa Psaphis (6) demo «ncor esso delP Aianti^ 
de (7) e non lungi da Oropo, luogo da altri attribuito airAti- 
tica, e da altri alla Beozia^ e del quale sì è ragionato di 
sopra (8). Da, questo cantp erano Drymo, demo e fortezza 
deir Attica ai confini della Beozia .(9): e Panacto,' fortezza 
por essa che difendeva l'Attica verso la Beozia (io): que* 
sti due luoghi sembra che fossero ne'contorni di Marcopoli. 
71. Trinemia^ demo della tribii Cecropide (ti) fu 
alle sorgenti del Cefissso ateniese (1 3), onde per sue rovir 
ne debbonsi riconoscere quelle presso Barymppmpi, o* fia« 
rybobi(i3). Lo stesso fiume Gefisso die nome agli altri 
due demi detti Caphissia^ ed Epicephissia. Il primo che 
appartenne alk tribii Eretteide' (i'4) fu patria di JMlenan-* 
dro(i5): ìyì Erode Attico avea una villa (16)^ dove so- 
leva dimorare (17): questo demo esiste tuttorii e conserva 
intatto il suo nome: esso -dista da Atene 2 ore e 16 min« 
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(1; Dilettanti The Ant. of Attica e. VI. Canina ArchitieL Sez. IL 
p. 1/17. ^ 

(si) Pausania /. c^ 

(3) Zenobio Ceni. V. Proverò. LXXXII. 
(1) Dilettanti Op. cit. e. VII. 

(5) Geli Itin. p. 60. e seg. 

(6) Strabene / e. 

<7) SpoD Uste des Petiples de l* Attigue §. CLXX. 

(8) $.53. 

(9) Arpocrazione in i^puiio?. Spon Ustàf des Peup'es de VÀt- 
iiqne. Voyage T. II. p. 3 19. 

(10) Arpocrazione e Stefano in H^y^KTOJ. 
(ri) St«faao in Tf)/VS(iei^. 

(12) Slrabone lib. IX. 

(i3) Geli Itìn. p. •i3. 

(i4) Arpocrazione in Klf(pl|(r/6U^. 

(i5) Grillerò Thes, Inscr. p. UlXCCXVlII. 

(t6) Aulo Geiho JVoct. Attic. lib. XVUl. e. X. 

(17) Filostrato Plte de'Sofisti lib. IL . 
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Epice- ài cammiDO, verso settentrione (i). Epieéphissia poi stata 
phissia , immediatamente sopra al fiume Cefisso, probabilmeale do- 
demo. yg ^ ji molino di Monomati (a) : esso apparteneva alla tri* 
bù Oeneide (3). Non lungi da Gephissia ^ verso Maratone 
Evony- fu il demo E%Hinjmu$^ o Evonjrmia della tribù Erettefde (4)^ 
musy tie- cosi detto da Evonimo figlio del Cielo, o del Cefisso e della 
"*^- Terra (5) : e verso Atene Hephaestia (6), demo della tribù 

^Idé- Acamaniide (7), cosi detto, perchè Vulcano vi era parti- 
mo/ colarmente onorato» avendovi un tempio egualmente che 
Ercole (8): la posizione di questo demo corrisponde a quel- 
le rovine che veggonsi a Turali sulla ri%a sinistra del Ce- 
M, Peti' fi^so non lungi dall^odierno villaggio di Kukubanes (9). Nel 
telìco. tratto fra Maratone ed Atene sorgono i monti detti dagli 
antichi Pentelico, Brilesso, ed Anchesmo. Il primo di que- 
sti è per altezsa ed estensione piti considerabile degli al* 
tri monti dell'Attica dopo il Citerone ed il Parnete. Esso 
era celebre particolarmente per le cave del bel marmo 
detto perciò pentelico (lo)^ e si usato negli edificj e nelle 
statue della Grecia e di Roma. Sulla sua sommità sorgeva 
una statua di Minerva (11): alle sue falde oltre parecchi 
deMemi di già citati, conteneva quello di Peritele che gli 
dava nome» il quale apparteneva alla trtbii Antiochide ( i a) : 
e che oggi ridotto ad un monastero, conserva la prisca sua 
denominazione: presso ayquesto demo è una bella caver- 
if. Bri' n^ (i^)' U BrilessO è un monte che sorge non molto lungi 
lesso. da Atene (i4)> ® dicesi Turkobuni (1 5). Più vicino, e mi- 
nore ancora del Brilesso è TAnchesmo, sul . quale era la 
statua di Giove perciò soprannomato Anchesmio (16). Fra 
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^hesmo. il monte Brilesso e TAnchesmo fu il demo di Angele ap- 



(i) Geli /Un. lib. H. n. 73. 
(a) Lo stesso pag. lOO. 

(3) Stefano in ElTlMCp Iff tCL, 

(4) Arpocrazione in BvfiJVUJjtoj. 

(5) Stefano ìn'^uc^yyytict. 

(6) Laerzio in Platone. 

(7) Stefano in H'(pOtl(mùt. 

(8) Laerzio e Stefano L e. 

(9) Geli lUn. p. 106. ^ 

(io) Strabone lib- IX- Pausania lib. I. e. XXXII.' 

(11) Lo stesso ivi. 

(12) Stefano in IIsVTeAV. 
(i3) Geli Itin. p. 63. 

(i4) Tucidide lib. II. Strabone /. e. Plinio HisU Nni. lib.IV. c.VIL 
(^S> Geli lan. p. 68. 
(16) Pausania /. e 
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parlenente alla tribù Pandioaide (i), del quale veggonsi jén^ele, 
ancora le rovine ad Angelckepos cbe ne ha conservato il ^'^<'' 
nome (a). Forse il torrente che scorre ad occidente di Eridano 
questo demo dee riguardarsi come il rivo Eridaao citato J* 
da S trabone (3). 

^a» Mbgaiuok. Questia contrada che ne** tempi più Megarì- 
antichi fu parie, dell'Attica, /ebbe nome da Megàra che n'era ^'J^^^^ 
la metropoli: ^ssa occupava il tratto di paese intermedio ^ *'"/""• 
, fra i golfi còriutiaco» e saronico» avendo per confini : ver- 
so occidente il recesso del seno corintiaco e le vette del 
monte Osièo fino all'istmo di Corinto: verso mezzodì il 
golfo sarònicat verso oriente le punte del monte Kerata.Ia 
separavano dalla Eleusinia : e verso settentrione l'alto dor* 
so del Giterone la divideva, dalla Beozia. De' monti testé 
nominati, il, Giterone è stato più volte ricordato di sopra: 
del Kerata, .e ideila configurazione delle sue cime che gli ^* Ken^ 
davano nome (4)» si d pure «parlato dove si tenne discorso ^ 
de'confini dell'Attica o della Eleusinia : qui però credo di 
ricordare che secondo la . narrazione di Acéstodoro, Serse 
fé ivi collocare il suo trono. 4*oro, onde essere, spettatore 
da vicino della pugna navale di Salainina (5:): questo mon- 
te verso maesti^o confonde le .sue falde con quelle del Gi- 
teroné in guisa da far riguardare le sue punte acumina- 
te, come ultima vette di quello verso mezzodì (6): ^^^ 
conserva ancora il ^uo antico nome« Il gruppo di monti 
che serve di- confine non $olo. all'Attica ma a tutta l'Eliade 
continentale verso il Peloponneso ebbe nome di monte Onèo : m^ Onko. 
sovente per la moltiplicità delle cime detto in plurale \ 
monti Onèi (7). Questo si divide in due gioghi (8), de'quali 
quello volto ad occidente più communemente Ooèo si dice : jf, Gera'^ 
quello verso oriente Geranòa (9) e Gerania (io) da una nèa. 

(1) Stefano io A776A». 

(a) Geli Map oj the Plain ofEleusis ed lUn. p. 6o« 

(3) Lib. IX. 

(4) Strabene lib. IX* 

(5) Plutarco in Temistocle e. XUI. dove lo dice sy usBoottà 
TH MeyxPlJìoS '^^ confine delia Megaride, 

(6) Veggasi la caria che accompagna Vliinerary ofGreece di sir 
William Geli 

(7) Tucidide lib. IV. XLIV, Polibio lib. II. cap. LII. Strabo- ^ 
ne lib. IX. 

(8) Veggasi la "citata carta di Geli. 

(9) Tucidide lib. I. e. CV. e seg. lib. IV. cap. LXX. Luciano 
neìV Jcaronienippo, Stefano in TSùOtyeiX' 

(io) Pausania lib. 1. e XL '!(. Plutarco in ^rato e. XXXI. Sco- 
liaste di Tucidide lib. I. e GV. 
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V tal rassomiglianza col collo tK iuia giue(i), non volendo 
ammettere altre etimologie parameote mitologiche (2). Le 
prominenze del moate Citerone sul seno corintiaco for- 
mano due golfi neir ultimo reeesso dello stesso seoo verso 
la Megaride (3) : di questi il più settentrionale ebbe sulle 
JegO' sue live la città di degosthena(^\), o Aegisihtoia (5) : og«[i 
sfhena. noo Por IO Germano, ma «Psatth ^6): ivi era un tempio di 
Pagae. Melampo (7). L'altro ebbe la cfittà di Paj^«.(8), o Pe» 
gae (g)t dove era una statua di btonzo di Diana 1 Salva*^ 
tricè, e TeroD di Egialèo detto pure TEgialèo (io): que- 
JRupiSci- Sta bittk dee rintracciarsi presso Villa (1 !)• Jl monte Onèo 
roiiidi, e Geranio insième hanno ort*ìdi dirupi, ai quali gli antichi 
davano nome di rupi Sci toni di Ji» Sdrone, celebre ladi-o 
che ne^ tempi di Teseo di là gì t lava i viandanti nel mar*?, 
e che ebbe a soffrire da Tesefo> iia irtessa mortella). La 
Kùpf^Mo' estremità- orientale di queste rupi chnamossi'la^i'ttpe Mo« 
luride. luride, sacra a • Leucotc'a' ed ^ Palemoae, perchè' secondo 
un'antica tt'ai|Ì2]Qiìe da questa la dea erasi precipitata nel 
mare (i 3). Ne'tempi posteriori ' la ' strada per queste rupi 
fu ampliata da Scirone polemarea <le*Megares), e finalmente 
portata da Adriano alla ca{>acità' di potervi passare due 
Vìa Sci' carri(i4)t àilota ebbe ri nome 'secondo Pausania dì via 
'^'"^' Scironia: oggi per la sua aspfezaa ha quello"di Kakisca^ 
/a(f5). Sulla parte piii elevala della rupe Molumde vc- 
T,diGi'o^ devàKi il tem^^iò di Giove Afes^v • colle statue di Venere 
y^Ajesio. j^j^\\q q Patke (i€). Il -monte-Onèo protendessi nel mare 



(i) Scoliaste di Tucidide Un. 

(1) PausaDÌa k <*. e lib. h e. XL. 

(5) Vegga^i la carta 'di Getl chat» piìi volte. 

(4) Senofonte Sion File nica lib. VI.cIV. Stefano in A/^OrflsVa. 
^5) Pausania lib. I. e. XLIV. Sembra da Strabone lib. IX. che" 
a 'lem pi di Omero si dicesse yiegirusa. 

(6) Geli Jtìn. ofGmece p. 7. erède che Porto Germaiio corri- 
sponda ad Egostene, e Psatbo a Pa^ne ; ma tal divisHmento è in 
aperta contradizìone con Stfabone lib. VUÌ. ohe motte Paf?a€ sul 
jH'omontorio. di Òhiiiae, coufìnaiile con Oenoi; della Corintia. 

(7) Pausania /. e. 

(8) Straboiie lib Vtfl. Pausania /.e. Plinio flist. Vai. lib. IV. e. \I. 

(9) Tucidide lib. 1. e. CITI. CVU. CXI. GXV. Tolomeo, 
(ro) Pausania /. e. 

(n) Pouqueville Voyage T. IV. |*, Si. e sce^. 
(12) Diodoro lib. TV. -Straboue lib. FX. Plutarco in Te^eo. P.m-* 
sania lib. T. e. XLIV. Mela lib. II. e. lU. Seneca nel T/^/WZ/o. v. ioi3, 
(i3) Pausania /. e. 
( I ^jj Lo d tesso wi. 
(i5) Geli nin, p. 5. 
06; Puusauia /. e. 
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verso 0e«i()e&te per chiuflere il porto Lèchèo : tal promon- 
torio ebbe il nome di Olmiae (^t), oggi Malangaia (a), H Qimr. 
Geranèa prolunga upa lacìnia verso oriente nel seno sa- ^'^ 
ronicò, e difende così ri porto Nisèa: questo promontorio 
fu detto dagli antichi Miuoa (3) ; oggi Syhasi (4j : questo Mi>à^\ 
non dee confondersi colla ifiola di tal nome da Tucidi- P^' 
de (5) '.meiìzìonata più volte, ed ancora essa in questi 
dintorni^ : * • 

jf3. M^ara metropoli della regione fu : edificata nclh ^^&*^' 
pianura fra i monti Ceranti Kerata^ e CitérpUe,: 8 stadj 
luDgi . dal mare (6) : 'essa'fuj cosi nominata dal M67eepov, o 
casa entro cui celebravasi la iniziazione ai mister] di Ce- 
rere, o da Megareo figlio di Jfettuna(7). Fa' città ricca di 
edificj sontuosi come ne insegna Pausania (8), dal quale ap- Caria a^z^ 
prendiamo, che veniva composta della citta piana: di due ^^^po^^x 
cittadelle : edd porto Nisèa: delle due cittadelle, chepossonsi 
rjguardai-e come parti della città primitiva, una diceva si Ca- T.diBa(y 
ria, l'altra Aloatoide : la prima traeva nome da Care figlio di co, 
Foroneo, antichissimo re di questa < città : Taitra da Àlcatoo ^t.*^' ^" 
figlio di Pelope : la prima conteneva il tempio di Bacco Nit- Qr^cdei- 
lelio : quella^ di Venere Epistrofia : F oracolo; delia Df otte : il la Notte^ 
tempio ipetro di Giove Conio: leiStatue di Ei^ulapio ed Igea, T.diGio- 
opere, di Briassi, ed il MS7«fiip4rr o cella sacra di Cerere ^^^?^'^ 
che aveva dito nome alkt'xittàv eche era stato edificato Cerere. 
da Care: questa cittadella «tra più vicina ad Alene. Quella Alcatoi^ 
di Alc^taò' che era la più occidentale conteneva \suna q\^ de acro- 
ma i tre temp) di Minerva: due di essi*>appell«vansi di ^f^. ,^. 
Minerva Viitàììa, e di Minerva Eantide: il tempio di A- 



nerva: 



pollo rjedìfii^ato da Adriano, che conteneva le statua an- T, di A- 

ti(>hissime di -questo nume sopr'annomato Pizio , Decale- A'^^''"; 

foro, ed Arehegeta : e quello di Cerere Tesinofòrat. Alle ^V^tv!*" 

falde di essa mostravasi il sepolcro di Megareo: il foco- mojonf,. 



(i) Strabope Ub. Vili. . . i * 

(i) PouqueviUe Le. 

(5) Strabene lo dice apertamente ^ko^ o promontorio lib. TX. 

(/|) PouqueviUe Fojage T IV. p 6). e se». 

(5) Lfb. HI. e. LI. lib IV e. .1A\11. e CXVIVI. 

(6) Tucidide lib. IV. e. LXVI. Strabene nel lib. IX. dice, che 
Klsèa, o il posto di Megara era distante dieciotto stadj d.illa città: 
il fatto è in favore di Tucidide, óTiile il ^gK^ K^/ 0KT6; (TTCC^ 
'AiOVg di Strabene dee leggersi JI^kx n OUTÙ) (TTOCallOV^^ cidè 

'leci, o otto stadj. 

(;) Pausania lib. T. e. XXXIX. 
(8) Lib. I. e. XL. e seg. 
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lare degli Dii prodromi : la pietra sulla quale Apollo óe^ 

Curih. pose la cetra : il sepolcro di Timalco poi ridotto ia Curia 

de*Megaresi\)> ed il monamento di Gallipoli figlio di Alcatoo* 

Alle falde della cittadella Caria yerso settentrione vedevftsi 

ùlimpièo. rOlimpièOf colla statua di Giove rimasta imperfetta, opera 

di Teocosmo, dove mostravasi il rostro di una galea presa 

agli Ateniesi : vicino a questo sacre recinto fa il monumento 

di Alcmena : quindi era l'ara dell'Acheloo : il sepolcro d'Ilio ; 

Triade, il tempio d^sidè : quello di' Apòllo e Diana, col sopran- 

^* Ho ^' ^^^^ ^^ Apollo Cacciatore, e Diana Cacciatrióe : Teroo di; 

£uina.^ Pandione: il monumento d'Ippolita :• ed il seppero di Te- 

Città pia- reo. La parte piana della città conteneva una magni6ca 

^^' fontana edificaU da Teagene : il tempio degllmpèradori ro- 

J^*^ mani e di Diana Salvatrice, nel quale il simulacro della 




*"".*'* pianura 

Pritaneo. ® quindi en travasi nel Pritaneo, vicino al quale era il sasso 

Saia del detto Anacletrà. ' Seguiva quindi la sala del Consiglio : il 
Consiglio, tempio di Bacco co'sdpolcri di Asticratèa e di Manto : que- 
T,diBacT ^^^ tempio «ra stato edificato da Poliedo, ed olire una statua 
antica di questo nume in legnoy la quale dicevasi di Bacco 
Patroo, ne conteneva un'altra di Bacco Dasillio* e quella 
T. di Fé* di un salirò scolpito da Pràssitele. Veniva quindi .il teni<» 
'^'^' pio di Venere Prassi con statua antica della dea, insieme 

T d^it ^^^"^ quale erano quelle della Pérsuaaione e della) Gonso* 
Fortuna! lazione , opera di Prassitele , e quelle dell* Amore ,' della 
T.diGio^ Passione, e dell' Affetto, lavoro, di Seopa« Presso questo 
ve e delle era il tempio della Fortuna colla statua della dea fatta 
^Foro ^* Prasjsitele : e quello di Giove e delle Muse co'simiulacri 

Tripodi' effigiati da Lisippo : dopo questi tempj vedevansi i sepol- 
cro. ^ cri di Corebo, e di Orsippo. Tutti questi edificj erano net 

FìaRet- foro, Sito originalmente occupato dalla piccola città di 

^T.di A' Tripodiaco.(i). Dal fòro partiva una strada detta la via 
polloPro- retta, a destra della quale incontravasi tosto il tempio di 
stateno. ApoUo Prostaterio con statue di Apollo Diana e Latona, 
r 'rfT^ opera di Prassitele. Incontravasi poscia il Ginnasio aqtico» 
ed un tempio di Lucina. Megara era qnita col suo porto 



Cina, 



Nisèa. detto Nisèa, come Atene col Pireo con due muri, chiamati 



(i) Strabene iib. IL Pausania lib. I. e. XLTII. pone Trìpodi- 
SCO sul monte Gerania, ma il passo non è sufficientemente cniara. 
Tucidide però ne fa un villaggi^» della Megaride sotto il monte Ce- 
ra nèa nel Iib. IV. e. hSJL^ 



perciò i muri lunghi (i): il porto era formato. ;Sa) pror 
montorìo Minoa menzionato di sopra (si), ed il borgo che 
vi si era formato avea avuto il nome di Nisèa da Niso re 
di Megara, figlio di quel Pandione che regnò in Atene. Fra 
la città di JMegara e Wirèa era un tempio di Cerere Ma- T.iUCm" 
lofora, in rovina fin da^tempi di Pausania. Nisèa era dì- ^'y ^^*" 
fesa; da una cittadella, «otto la quale verso il mate pò- ^*''^* 
stravasi il sepolcro di Lelege (3). Si è notato, di sopra 
che la distanza fra Megara e Nisèa era di otto stadj, o di 
circa un miglio (4) • Di M^ara che conserva ancora 
l'antico nome, poche rovine rimangono, ma i colli fan ri* 
conoscere la posizione delle acropoli Caria ed Alcatoide. 
Lo atesso dee dirsi di Nisèa ohe conserva ancora le trac- 
eie della sua acropoli nel colle ad occidente del porto (5). 
Di là da Nisèa verso Corinto fu il sepolcro di Euristeo, ed 
il tempio di Apollo Latoo (6), a) quale attribuisconsi le 
poche vestigia presso Kìneta di un edificio ottangolare di 
marmo (7). 

74. Peloponneso. Quesu. parte dell'Eliade è una va- Pelopon- 
sta penisola, la quale prolungasi in parecchie lacinie e si ^*^*i ^^"^ 
unisce al continente per un istmo detto communemente di ^Àont. 
Corinto dalla città illustre, di tal nome edificata verso la * 
estremila di esso. La forma laciniata di questa penisola 
somiglia ad una foglia di apiio, dì platano (8), o anche 
di moro gelso ; quindi trassero origine alcuni de* nomi an- 
tichi e moderni che le furono dati. Questa regione negli 
antichi scrittori ha i nomi di Apia (9), Pelasgia, Argo, e Némi. 
Peloponneso (io) : questo ultimo è quello piii universal- 
mente conosciuto; i moderni l'appellano communemente 
Morea^ ma il nome di Peloponneso ancora conservasi. Es- Cottfini, 
sendo circondata dal mare da tutte le parti meno che per ^ ^^ifi' 



(i) Tucidide lib. IV. e. LXVI. « seg. 
(3) Strabene lib. IX.. 
' <3) Paasania lib. I. e. XXXIX. e XHV. 
(/i) Geli Itin, of Greeee p. 16. 

(5) Geli /. e. Spon Voyage t. II. p. 167. 

(6) Paasania lib. I, e. XUV. 

(7) Spon l^ojrage^T.II. p. 171. Geli. //i/i. p. 5. 

(8) Strabene lib. \III. Dionisio Periegeta v. 4«^* Plinto m&t, 
Kat. lib. IV. e. IV. 

{9) Omero lUad, A. v. 270. Eustazio nelle note a questo verse 
ìndica due etimologie date a questo nome, una dalla preposizione 
OCKO lontana, o distaècaia^ l'altra da Àpi. Io inclino piuttosto a 
derivarla dalla sua figura simile ad una foglia di apio. 

Xio) Strabene e Flinio /. e. 

io 
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un pÌQCoio tratto verso settentrione, dove è ristnto; il Pe- 
loponneso dilongasi nel mare dagli antichi detto jonio, 
verso occidente e mezzodì : nel mare eretico • oggi parte 
deirArcipelago verso oriente : e lungo il golfo corintiaco, 
oggi di Lepanto verso settentrione. Ma diramandosi in varie 
fii]Dd>rie9 queste dan luogo a parecchi golfi ? tali sono ver- 
so occidente quei^Io di Giparisse oggi detto di Arcadia : 
verso mezzodì il Messeiiico, oggi di Corone : ed il Laconico« 
oggi di Colpky thìa : e verso oriente VArgolico oggi di IVau^ 
plia : ed il Saronico, oggi di Egina. Suiristmo le rapi Sci* 
ronidi ed il capo Olmiae, punti estremi del monte Onèo 
Divisione. 1a separavano dalla Megaride. Il Peloponneso si divideva 
in Elide» Messenia, liaconia, Argolide, Fliasia, Corintia, 
Sicionia, Acaja ed Arcadia» la quale occupava il centro 
EstcnsiO' della penisola (i). Strabone (2) dà a tutta la penisola 56oo 
ne. stadj di circoferenza, cioè 76^ m. e mezzo, misura che si 

trova di accordo colle carte di Danville e diBarbié du Bo- 
cage nelle quali contansi circa 7000 stadj di 700 a grado (3). 
Elide . 75. Elide. La spiaggia del Peloponneso rivolta ad oc- 

Nome, cidente ebbe in gran parte il nome di Elide (4)» o Elèa (5), 
Connntte j^p^ j^^ fondazione della città di questo nome. Ne*tempi 
primitivi SI disse paese degli £pèi ^ derilj. Verso occi- 
dente è bagnata dal mare, dagli antichi de^to mar jonio z 
a mezzogiorno il corso del nume Neda la divideva dal- 
la Meissenia: ad oriente le punte del monte Licèo, del 
monte Foloe, e del monte Oleno separavanla dalle popò-» 
Iasioni arcadiche : ed a settentrione il monte Scollide, che 
termina pe) capo Arasso, la limitava verso gli Achèi di 
Tritèa, e di Dyme (6) : posteriormente da questa parie fu 
un poco ristretto il confine, ed il corso del fiume Lariso, o 
Larisso fu il suo limite verso gli Achèi (7). I Veneziani han- 
no dato ne'tempi moderni a questa regione il nome dì Bel- 
vedere, che i Greci tradussero in quello di Kaloscopi. Divi« 
devasi TElide, in Elide propria od Elèa, Pisatide o terri- 
torio di Pisa, Trifilia, e Cauconide, o paese de'Caueoni (8). 



(i) Strabene lib. VIIL Pausania lib. II. e st%, 

S) Luogo ciU 
) Gosseiln Notes au texte de Sirabon T* III. p. i4o. 

(4) Scilace nel PerìplOi^Poììbio lib. V. c.XCII. Ovidio JHeimm. 
lib.V. V. 494. 

(5) Strabone L e. Tolomeo etc. 

(6) Strabone b'b. VUI. 

(7) Livio lib.XXVII. e. XXXL Pausania lib. VI. e- XXVI. Kb. TU. 
e. XV IL 

(8) Strabona t. e. 
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^6. L'Arass'o promontorio, che sentiva dì lìmite fra Jimsso. 
rEIìde e rAcaja (i), essendo 60 stadj distante da Dyme P^* 
okima città degli Achèi da questa parte (2) è Todierno 
capo Papa, siccome oggi communemente si riconosce da 
tutti i geografi, e non quello di Ghìarenza, come ne*'tempi 
passati fe supposto. Seguiva il Lariso, o Larisso piccolo ^n5j#/*. 
fiume, che nasceva dal monte Scollide (3), e divideva TE- 
lide dairAcajafin da^tempi di Livio (4)9 e sul quale era la 
cella di Minerva Larissèa (5), Pausanìa calcola 4^0 stadj ^- ^^ y*" 
la distanza- fra questo fiume e Dyme (6), distanza eviden- "f ^^ '' 
temente eccedente, poiché equivale a 5o m. quando ve ne 
sono 10, come ricavasi dal tempo impilato da sir Wil* 
lìam Geli da Dyme oggi Palaeo-Acaja fino a questo fiu-^ 
me (7) : quindi il 4oo dee correggersi in 80. Oggi que- 
sto fiume dicesi Risso (8). Myrsinus poi detta Myrtun- 9fyrtiMus 
tium (9), città menzionata da Omero (io), e fin da'tempi *.j^^^ 
di Strabone ridotta a pago, che giungeva fino al mare, tro- 
vavasi sulla via da Dyme ad Elide, 70 stad} distante da 
questa metropoli (fi): ora come il sito di Elide è stabilito 
a Palaeopoli, Myrtuntium fu a Couopeli(i2). Cyllene avea O^''*^** 
avuto il nome da un Arcade, cioè da Cìllene figlio di Ela- 
to (1 3), ed era già edificata attempi di Omero (i4)i ch« 
nomina Oto Cillenio (1 5). Questo borgo avea un commo- 
do porto, specialmente per le navi che venivano dalla Ita-** 
lìa, e dalla Sicilia, e perciò serviva di emporio e di arse- 
nale agli Elèi (16). Vi si Vedevano parecchi templi: uno T»di Fé- 
sacro a Venere, Taltro ad Esculapio colla statua del nume nert^TM 
in avorio, opera ammirabile di Coiota (17), allievo di Pati- ***"*'''• 



(i) Strabene lib. VIIL Vausania lib. VI. e. XXVI. 

(a) Polibio lib. tv. e. LXV. Slrtb©iit /. #. Toloini*. 

(3) Strabone /. e. 

(/|ì Lib. XXVn. e. XXXI. 

(5) Pausania lib. VII. e. XVII. 

Ìf6) Luogp eii. 9 

{7) Itin, o/the Morea p. a5. 

(8) Lafieographie de Strahon tl€. T. HI. 27!. llUll«r />#n IL 
p. 429. 

(9) Strabone lib. VIIL 
(io) ìliad. B. V. 6i5. e seg. 
(m) Strabone /. e. 

(t3) Veggasi la carta dì Danvillc L$s €6Us de U iirèee et 
' Vjirchipel 

(i3) Pausania lib. VL 0. XXVT. lib. Vin, e. IV. 

(i4) Pausania lib. VL e. XXVI. 

(i5) Omero Iliad, O. v. 5i8. 

(16) Strabone lib. Vili. Pausania /. e. 

(17} Pausania e Strabone ivi. 
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tele (1)9 ^ ^^ Fidia («). Essendo secondo Strabone e Pau- 
sania 120 stadj al di sotto di Elide (3), concordemente si 
colloca presso a Chiarenza presso cui è ancora ricono- 
scibile Pantico porto (4) .* e precisamente ad Andravida (5). 
Cyllene. Gyllene è posta presso ad un capo che oggi chiamano ca~ 
pò Chiarenza (6), e che gli antichi dissero Hyrmina, o Hor- 

Bjrmina mina per la città d'Hyrmina (jf) menzionata da Omero (8X 
ivi situata. Questo capo è parte del gran promontorio detto 

Cheiona- Chelonata (9) e Chelonite (io) dagli antichi, e da noi di 

^ P^' Castel Tornese, Tornese semplicemente : esso era riguar- 
dato come il punto più occidentale del Peloponneso (i i). 
Questi luoghi erano tutti presso al mare. 

M.ScolU' 77" ^^^ tratto mediterraneo corrispondente a questa 

dt* parte della costa elìaca dee in primo luogo notarsi il monte 

Scollide, limite fra gli Elèi, e gli Achèi di Dyme e di 
Tritèa, addossato al monte Lampèa degli Arcadi, e 1 3o 
stadj distante dalla città di Elide, 100 da Dyme (12), on- 
de corrisponde al monte Maurobuno (i3). Questo monte 
essendo pieno di rupi credesi pure corrispondere alla ru* 
pe Olenia di Omero (i4)' Da questo ha le sue sorgenti il 

Pyloeìèa l»ariso (i5), e presso di esso fu Pylo degli Elèi, diversa 
dalle altre città dello stesso nome nella Trifilia e nella 
Messenia. Pylo elèa essendo 80 stadj distante da Elide 
nella via montuosa da questa ad Olimpia (16) credesi che 

Buprusio coincida con Portes 5 ore distante da Capelletti (i7)< Bu^ 
prasio, città menzionata da Omero (18), ed affatto diruta 
attempi di Strabone, esisteva alle falde dello Scollide fra 
Elide e Dyme (19), cioè ne'dintorni dell'odierno villaggio 



(i) Pausania lib. Y* e. XX. 

(a) Plinio Hist. Nat lib. XXXV. e. XXXIV. 

(3) Veggansi i passi citati. 

(/|) Carta di Danviile indicata di sopra. 

(5) Pouqueville Voyage T. Iti. e. CXXI. 

(6) Veggasi la stessa carta dì Danviile. 

(7) Straboue lib. Vili. 

(8) Ihad. B. v. 61 5. e seg. 
^) Strabpne /. e, 

(io) Tolomeo. 

(11) Strabone /. e. 

(13) Strabone lib. Vili. 

(i3) Geli Itin, ofihif Morea p. 3o. 

(i/f) Strabone ^« e. 

(i5) Lo stesso ivù 

(16) Pausauia lib. V|. cap. XXII. 

(17) Geli 0/7. di, p. 3o. 

(18) lUad. ì^. V. 61 5. Y. V. 63o. 
(19} Strabone lib. Vili- 
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ìli Kaloteicbós^ dove sdno vestigia di alta antichità (i). Eli- £iid0. 

de ineiropoli della regione, che perciò cosi si appellava, 
fa fondata dopo i tempi di Omero, il quale non ne fe- 
ce meuzione. Questa città formossi dopo la guerra de'Per- 
siani col riunire varii borghi appartenenti allo stesso di- 
stretto (2). La sua situazione concordemente si riconosce 
a Palaeopoli, moderno borgo, presso il quale veggonsi an- 
cora poche rovine dell'antica città (3). Essa distava dal 
tempio di Giove in Olimpia circa 3 00 stadj (4), ed era in 
parte attraversata dal fiume Penèo presso al ginnasio (5) Oinnànm 
soprannomato antico (6), nel quale ammaestravansi gli a- *"*'*<?•• 
tieti che doveano pugnare in Olimpia, e dove erano luo- 
ghi per correre, piantati di alti platani, ai quali davasi il 
nome di Xisto : il corso sacro : ed il Pletrio. Ivi erano 
pure are di numi : il cenotafio di Achille : la palestra : il 
Malco : ed il Consiglio detto Lalicmio da chi lo dedicò. 
Dopo il ginnasio entravasi nella via del Silenzio, dove era f^<» <W 
il tempio di Diana Filomirace, e dopo trovavasi Tedificio ^ì'^n'* 
de'bagni. Un altra via conduceva dal ginnasio al foro par- „^, '**" 
tendo dal cenotafio di' Achille : per essa andavasi pure 
alPEUanodicèo. Il foro di EUide era costrutto alla maniera ^<^^* 
antica, e chiamavasi ippodromo perchè in esso esercitavansi 
ì cavalli. I portici di esso non erano fra loro uniti, come 
si usò ue'tempi posteriori, ma separati: in quello a mez- 
»odi, che era di ordine dorico sogggiornavano gli Ellano- EUanodi- 
dici, e presso di questo era FEllanodicèo. Vicino a questo ^^^' 
portico da un'altra parte era il portico Corciraico : in esso PoA^cé 
nella pane rivolta al foro era il ritratto di Pirrone, il ^'^'"'^*": 
quale era sepolto non lungi da Elide nel sito denominato 
Petra. Nella parte scoperta del foro erano il tempio di ' T,àiA- 
Apollo Acesio: le statue del sole e della luna : il tempio ^^^^^' 
delle Grazie:, la statua dell'Amore : il tempio di Sileno; '^•diSt-' 
il monumento creduto di Ossilo : e la magione delle sedici ^^^^* 
donne. Contiguo al foro era il tempio degP Imperadork r'^' ^^^ 
Romani. Dietro al portico Corciraico erano il tempio di T^^'y - 
Venere Urania con statua in oro ed avorio della dea, fatta n^re. 
da Fidia: ed il recinto sacro, di Venere Pi^ndemo, colla, 



(i) Geli Uin, ofthe Morea p. 3i. 

(2) Strabene Iw. cit, 

(3) Geli Itin, of the Morea p. 3a. t 
<4) Strabene lib. Vili. Pausania lib. VI. e. XXH. 

' (5) Strabene iV/. 
(6) La descrizione di Elide si dee a Pauiatiia lib.YI. dal e.XXIII* 
fitto al e. XXVI. 
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T. dM iutttft in boonro della dea, opera di Scopa» Segairano, il 

'*** tempio con recinto sacro dell'Orco : quello della Fortuna 

T. di So- attinente al quale era la cella di Sosìpoli : e nella parte 

»fQÌiL pj^ pepolata della città la statua in bronzo di Nettuno, al 

¥[iale davano il nome di Satrapa, venuta da Samico nella 
rifilia. Fra il foro ed il tempio della Luna fu il teatro 
^^^ "^' e tempio di Bacco con statua di Prassitele* Elide avea un* 
AtronoU^ acropoli sulla quale era il tempio di Minerva con statua 
•T.di Hi' di oro ed avorio, che dicevasi lavoro di Fidia. Un miglio, 
ìiMr^a. qJ g 3^^jj fuori della città era una cella, dove in onore 
P€nk0 f ji Bacco celebravansi le feste Dìie. Il fiume Penèo, oggi 
detto Potami tu Gastuniu (^ly^ che traversava Elide avea 
il nome commune con parecchi altri, e soprattutto con 
quello di Tessaglia: esso è uno de' più considerabili di 
questa regióne, ha le éue sorgenti alle falde del monte già 
detto Olono sui confini dell* Arcadia, e sbocca sul mare 
passato il capo Chelonata e non prima, come per errore 
si legge in Strabene (a) : lo stesso dee dirsi de'due fiumi* 
EUssoM. celli Elissone e Selleis dallo stesso autore nominati, i quali 
' *"* hanno il corso e la foce fra quella del Penèo e TAIfèo^ 
'f *jr«. Oggi il Penèo dicesi Igliaco (3), Sul fiume Selleis fu Epby- 
ra (4) da alcuni creduta la stessa, che Oenoe, o Boeonoa, 
fio stadj lungi da Elide (^): oggi è di posizione incerta. 
PisaUdé^ 78. Il promontorio Chelonata era il limite sul mare 

della Elide propria, delta pure la Coele-^Elide^ o Cava 
Elide da Strabone (6). Seguiva la Pisatide, territorio di 
Pisa, nel quale sul mare primieramente incontravasi il ca~ 
Phm pr. pò Phea, sul quale alcuni stabilivano il limite stesso della 
Pisatide (7) : esso avèa una piccola città dello stesso nome ; 
lardmno ed un ruscello gli scorreva dappresso, chiamato lardano (B), 
f* che alcuni sospettano essere il rivo oggi chiamato Cora- 

ca (9). In faccia alla città di Phea viene indicata da Stra* 
boiie una ìsola con porto distante 120 stad) da Olimpia* 
/Questa città e promontorio corrispondono oggi a Scaphidia. 



(i) Pòaqaeville Voyage T. III. e. CXXI. 

(3) Strabone lib. Vili* Yeggasi Ghandler Voya^ dans l*AsU 
Minturt et en Grece T. III. p. 49-1' n. 287. 

(3) Géographie de Strabon T. IIL p. 146. 

(4) Omero lUad, B* v. óSg. 

(5) Strabone lib. Vili. 

(6) Lib. Vili. 

(7) Strabone /• e 

(8) Omero lUad H. v. i33. Tacidida lib. II. a. XXY. hV VII. 

«. xxxi. 

(9} Géographie de Strabon T. III. p. i56. 
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Dorpo il €apo Phea un'altro capo si avanza nel mar^ che 
da* Strabene si dice.Ichthys, e dai moderni di Kalacolo : Ichthys 
avvertendo però, che in molte carte, questo capo, da Stra- P^' 
bone indicato, come il piii prominente verso occidente do- 
po il Cbelonata, si confonde col Pbea, che secondo Stra* 
bone stesso era fra il Chelonata, e questo (i) : oggi il capo 
Ichthys h^ pure il nome di Pundico-castron per un castello 
de 'tempi, bassi che ivi si vede (a). Entro, terra fra JElide 
ed. ÒUmpia, 1.80 st^d] distante dalla prima, e 120 dall'al- 
tra fu Le trini, .piccola citlà fondata da Letreo figlio di Pe* Strini* 
lope, e quasi, deserta ai tempi di Pausania, la quale con* 
t^neya uc^a edicola con statua di Diana ^^fèa; Sei stadj 
distante .da Lc^trini era un pìccolo lago che da questa città 
prendeva nom« (3), Le distanze assegnate da Pausania 
fan riconoscere la situazione di Letrini presso all'odierno 
villaggio .di Pyrgo , quantunque ivi non se ne indichino 
rovine (5)< Dopo Letrini, ,^d il prom. Ichthys, trovavasi 
sul ;mare Ja foce del fiume AIfèo, il quale non solo è il Aifho f. 
fiume piii considerabile delPElide ma di tutto il Pelopon* 
neso* La distanza di questa foce dal capo Chelonata valu- 
tasi da Strabone 280 stadj, e dalFArasso 54o (6). Le sor- 
genti di esso sono in Arcadia presso un borgo nomato Asea 
dagli antichi, nel territorio di Megalopoli (7). Geli che le 
ha visitate dice che sono a pie di un monte chiamato oggi 
Ghimparu presso i villaggi moderni di Palaeo-rapsomati, ed 
Anemoduri, nel sito denominato iS^ra/ii/a Potami^ i qua- 
ranta iSumi per la moltiplicità de'rigagnoli che lo forma- 
no (8). Strabone mostra che queste fonti sono contigue a 
quelle dell'Eurota, e che questi due fiumi si rivolgono l'uno 
verso occidente, Taltro verso mezzodì. I suoi principali 
influente nella riva destra sono TEIissone ed il Ladone: 
oltre di essi vi si contano il Brenteate, il Gortinio, TEri- 
manto, ed il Cladèo, il quale vi entra sotto ad Olimpia: 
quelli che vi sboccano nella sinistra sono di picciola enti- 
tà (9), se vuoisi eccettuare il Diagonte, perchè menzionato 

(i) Strabene Hb. Vili. 

(ai Pouqueville Voyage T. UT. e. GXXII. 

(3) Pausania lib. VI. e. XXII. 

</|) Geli ìtin. of the Morea"" p. 33. ^ 

(5) PouqaevìUe erede che fosse ai villaggio detto s. Giovanni, 
o Aiiatii. Vedasi il sno Vojage Tom. IIL e. GXXII. e GXXIU. 

(6) Strabone lib. Vili. 

(7) Lo stesso ì^i, 

(8) llifu of the Marea p. gì, 329. 

^9) Veggasi la carta di Geli che accompagna la mia versione 
4i Pausama, e Pausania lib. V. a. VII. 



i5a 
da Pausanià (i), e riguardato come tonfiae da questa pam 
fra TElidc t TArcadia. Dopo aver ricevuto le acque del 
Ladooe entra nelFElide e separa la Pisatide dalla Trifilia, 
sboccando nel mate circa 16 miglia al di sotto di Olimpia (a). 
Presso alla foce vedevasi il bosco sacro ed il tempio di 
T,diDim' Diana Aifeonia, o Alfeussa (3), ornato di pitture di Cle- 
fmAlf$9r ^^^^ g^j Aregonte corintj, i quali vi aveano espressa la pre- 
'"''* sa di Troja, la nasciu dì Minerva, é Diana portata da un 

grifo molto ammirato. Sono troppo note le tradizioni mi- 
tol<^che sopra l'Alfèo ed Aretusa, e perciò si omette di 
parlarne (4)* L'Alfèo oggi dicesi Orphèa, e Ruphia'(5). 
Olimpia. yg. Olimpia si rinomata negli antichi scrittori non fu 

mai una città ; ma così nomavasi quel tratto sulla sponda 
destra dell'Alfèo, 16' m. circa prima della foce di questo 
ilume nel mare, e circa 37 ni. e mezzo distante da EHi* 
de (6), il quale era sacro particolarmente a Giove^ e dove 
celebravansi ad onore di questo nume feste rinomatissime, 
che si conoscono ordinariamente col nome di giuochi olim- 
pici. Pausania ci ha lasciato una descrizione completa di 
Olimpia e de*monumenti che vi si animiravano, nella quale 
egli impiega il Hb. V. dal capo X. fino al XXVII. ed il 
Hb. VI. dal capo I; al XXII. Non essendoci rimasto altro 
scrittore che ne parli con tal precisione, ad esso principal- 
mente saranno appoggiati questi brevi cenni su quelle magni- 
ficenze. Olimpia oggi è in parte occupata da un villaggio 
jilU. denominalo Antilalla (7). 11 bosco sacro di Giove in luogo 
dì ctK(TO^t dicevasi per antica corruzione di nome AAt/?, 
e sotto tal denominazione intendesi sempre negli antichi 
scrittori greci il sacro bosco di Olimpia (8). Questo bosco 
era piantato di olivi selvatici (9), e di platani (to), ed in 
Tempio mezzo ad esso sorgeva il magnifico tempio di Giove (ii). 



(i; Lib. VI. e. XXL 

(2) Veggasi Strabene lib. Vili, e la nota che rischiara questo 
passo nella bella versione francese dì questo autore. Tom. III;p. iSg. 
e Ghandler Voya^e eie voi. III, p. 494. n. 293. 

(5) Strabone /• e* 

(4) Virgilio jien. lib. III. v. 694. 

(5) Pouquevilie Poyage TomcJ IH. e. CXXIII. 

(6) Strabone lib. Vili. Pausania lib. VI. e. XXIII. 

(7) Geli lUn, of the Morea p. 35. . 

(8) Pausania lib. Y. e. X. Pindaro citato dallo stesso Pausania 
in testimonio, nomina l'Alti nella X. de*ViuciCbri Olimpici v. 55. 

(9) Strabone lib. Vili. 
(iq) Pausania lib. V. e* ult. 

(f Sul tempio di Giove leggasi Creuscr Symb. T. II. p» 53<>. 
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peristilo^ d'ordine dorico, t costnftto di una pietra (lotosa ( i ), di Òiave 
loogo 23o p. largo gS, ed alto 68 : esso fu architettato da Olimpico 
Libone : ed il suo tetto era coperto di tegole di iuariAo 
pentelico. Gli Elèi lo edificarono dopo- aver soggiogato Pisa 
ed i borghi intorno a questa città: esso era anfiprostilo f 
sulPftcroterio ce^U'alè vedevasì una Vittoria dorala, e soito 
di essa uno scudo di oro, in mezzo al quale» èra esf^^essa 
la Gorgone, dècima de'Tanagrèi (2) : sugli acroter} làtc-^ 
rali erano vasi dorati, intórno al fregio erano disposti nella 
parte esterna del portico at' scudi dorati, dono di Mum* 
mio. Il frontispizio anteriore era oruato di sculture' rffp^ 
presentanti Pelope ed Oenooiào che erano per venire a bat- *'"*'* 
tafglià : in mezzo ammiravasi la figura di Giove, e a destra 
di essa Oenomao coir elmo in testa accompagnato da '8fé* 
rope sua moglie, e presso al carro itmanzì ai quattro ca- 
valli di esso vedevasi Mirtilo auriga di Oenomao: e^ dopO 
questi, due famigli che doveimo servire i cavalli^ ed alla 
estremità, nell'angolo delPfrontispizio era la figura c^iìHHu 
del Cladèo. A sinistra di Giove vedevansi> Pelope ed Ip- 
|K>damia : l'auriga, i cavalli di Pelope, e due famigli : e 
nell'angolo la figura coricata delFAifèo. Queste scultura 
erano opera di PéQuio da Mende. Il frontispizio posterìoo- 
re era anche esso ornato con figure, òpera di Alcamene t 
esse rappresentavano la pugna de'Lapiti contro i Centauri. 
In mezzo vedevasi Pirotoot da un lato era Eurizione ra- 
pitore di Sila moglie, eCeneo cfae'soccbri^eva Pìrotoo: dall' 
altra Teseo che colla scure respfagevà i'GentauriV ed alle 
due estremità vedevansi, un Centauro' che avea rapito una 
donzella, ed un'altro che avea rapito un fanciullo. Nel 
pronao erano i cavalli di Cinisca in bronzo : un tripode 
pure di bronzo, sul quale .coUocavansi le corone pè'viti:- 
citori, ne • tempi piii antichi: una statua di mai'iho ^parìo 
di Adriano, dono degli Achei : quelk di Trajano, dono ^ di 
tutti i Greci : ed entro le nicchie il ritratto di Augusto in 
elettro, e quello di Nicomede in avorio. Le porte d}'«bron- 
ZO9 erano ornate di bassòrilievi« rappresentanti le imprede 
di Ercole. La porta anteriore conteneva la caccia del voin*^ 
ghiaie di Erimanto : l'impresa contro Diomede : quella joQn- 
tro Gerione : quando Ercole solleva Atlante^ e la pur- 
gazione delle stalle di.Augèa. La porta posterÌQrecpnte« 



Pronao 
e Porte* 



(f) Sulla natura di questa pietra leggasi Siebelis AdnoL ad 
lib. V. e. X. Paus. Nel rimanente vengasi Pàusauia lib. V. €. X. 
(a) Diodoro" lib. XI. e. LXXX. 
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ncYa il fatto di ^rcoU cht fogHeva il cingolo aU^Ajnaza|mt« t 
Pimpresft, della cerva:» il toro cnossio domato : le stimfalidi 
saettate, e l'idra- vinta : e fiBalmeD te il leone nemèo sof- 
feci^ow L'interno del tempio eira ornato di un doppio or* 
dine di portici ;> entrandovi!: vsedevaisi a destra dinanzi alla 
Sutumdi colonnai Ifito coironato da • Ececheda. Dal; portico superiore 
#Mv#. passivasi alla statua assisa del nume^ opera sublime di 
Fidia in oro edftvorio (i)s e. per una 6cal4 a chiocciola 
sali vasi al tetto« Il pavimento del ; teinpio . era di marmo 
bianco, meno quella :parte di esso che era dinanzi la sta- 
tua, Iji quale era una incassatura di marmo nero, con cre- 
pidine attorno per contener Polio che preserrava ravorio 
della statua dal soffrir «nocumento dalla umidità*- Questa 
statua a ma^ior prcj^rvanone era coperta' da upa cortina 
di finissimo panno ornato > di' recami assìrj e colorito di 
porpora fenicia, dono di Antioco (a) « Ol^e questa statua^ 
vedevansi nella cella, il trono di Àrinno.re di-'Etrupia ; 
quattro corone, dono dì Nerone, tre dèlie quali, erano fog- 
giate a foglie di olivo selvatico, ed una a fòglie di quer- 
cia; venticinque scudi in bronzo per que* che correvano 
Sii corso armato: e parecchi cippi, .uno de'quali conteneva 
il giuramento di: aUeatisa fra gli Elèi,.. gli Ateniesi, gli Ar*?- 
rèstigia givi^ €; que'di Mantinòa* Questo tempio. è oggi affat|o di- 
M Tem- strutto, t solo sonCtti ,trovkti alcuni rocchi di colonne del 
^•* suo peristilio (3)r iqiiali méntre ne écceriano delli^.. esat- 

tezza di PauMuia idetesminaao che ilrteinpio fu esastilo, 
che il diametro delle cotonne fu.4i 7 piedi e 3 poi. (4)f 
e. che' esso ei^ situato. &àK>passi geometrici lontano dal 
colle di Saturno iverao TAlfièo (S)f 
Pelopio. 8O' A destra; deUIngvefiAò del tempio ,di <Giove . era il 

recitato sacro ài Pelape detto il Pelopier, che credevasi 
oonsagrato a questo eroe da Eccole di AixifitrJoue : era que- 
sto ancora piantato di' alberi^ e cintj(>!da:;$a3$i, e contene- 
va statue • ^ingresso era ad occidente : .esso, est^ndevasi 
da circa la metà del tempio di Giovie' fino alla parte, pOr 
stica di quello. La spaziq fra il Pelopio ed i il. tempio con- 
tane va. statue (6). Pi que^o recinto non rimangono trac^ 

(1} Qaesta statua e minutamente descritta da Pausania libJ V. 
e. ^T. L'illttstte archedlogo Quatremere de Qnincj ha scritto sopra 
di questa l'insigne opera intitolata, Le Jupiter Ofympien» 
(O.^aussnia lib. V. e. XII. 

(3) Dodwell Classica! eie. T. IL e. X. 

(4) Canina L'Archiltitura dei pHncipali popoli «uticAi.Tav.XXXU. 

(5) Geli Itin. 0/ tfie Marea p. 36. 

(6) Pausania lib. V. e. XIII. , 
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de. Quindi trovayasi la grande ara di GioTe Olimpio po- 
sta ad egual distansa fra il Pelopio efd il tempio di Giu- 
none i questa avea pure il nome di ara massima (i). Altre 
are pure vedevansi in qtte'dintorui, come quella di Bacco 
e delle Grazie, delle Muse, delle Ninfe, e sparse pel rì-^ 
manente del recinto, come quelle di Vesta, di Diana La-^ 
toide, di Minerva Ergane, di Minerva, di Diana, delFAl*' 
fèo, di Vulcano, di Giove Marziale, di Ercole Pafastata, 
di Epìmede, d'Ida od Àcesida, di Peonéo, e dlaso* Quin-^ 
• di mostravansi le fondamenta della casa di OenomaO) Tara 
di Giove Ercèo, quelle di Giove Fulminatore, degli Dei 
Ignoti, di Giove Gatarsio, della Vittoria, di Giove Ctonio, 
di tutti gli Dei, di Giunone Olimpia, creduta offeru di 
Climene, di Apollo e Mercurio insieme, della Concordia^ 
di Minerva diversa da altre di già nominate di sopra, e 
della Madre degli Dei (2)« Seguiva lo stadio olimpico 
posto pur dentro TAUi (3) : presso airingresso di esso era* 
no le are di Mercurio Enagonio e di Cero : presso al te* 
soro de'Sicionj era Para di Ercole : nel tempio della Tel- 
lure era Tara di questa dea : sullo Stomio era Tara di Te*> 
mide i e quella dì Giove Fulminatore era cinta d'intorno 
da una siepe (4)- Uscendo per un .momento dalPAlti per 
la porta delle pompe ^ rivolta ad occidente, trpvavasi il 
Leonidèo, e quindi lo studio di Fidia, dove era un'ara 
facra a tutti gli Dei « JRientrando nel Alti per la porta 
pompica, a sinistra del Leonidèo vedevasi Tara di Venere, 
e quella delle Ore, ed avvicinandosi alia facciata poètica 
del tempio di Gi(yve Vedevasi a mano dritta l'oleastro fa* 
moso perchè di esso facevansi le corone pe'vincitori olim* 
pici, onde soprannomavanlo Callistefano, come pur diceva^» 
no Calliétefani le Ninfe che ivi.dappresso aveano un'ara (5). 
In quelle vicinanze era pure l'Ippodamèo, recinto che 
avea circa un plethro di estensione per ogni lato, cosi 
detto perchè sacro particolarmente ad' Ippodamia (6) i ivi 
era inoltre l'ara di Diana Agorèa, quella di Despoena, quel- 
la di Giove Agorèo, ie dinanzi alla Proedria erai\o le are 
di Apolli Pizìo, e di Bacco. Di l2i rivolgendosi verso la 
mossa de'cavalli vedevansi le are di Giove Moerageta, delle 
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(i) Lo stesso ivi, 

(a) Pausania Ijb. V. e. XIV. 

(3) StraboDe lib. Vili. 

(4) PausaDÌa ivi* 

(5) Pausania lib. T. e. XV. 
aS) Lo stesso lib. VI. e. XX. 
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Parche, di 'Mercurio e due di Giove Altissimo (i). La moe- 
sa de^caralli era costrutta in guisa di. rostro in un modo 
così artificioso da non lasciare alcun vantaggio fragli atleti : 
in uifzzo ad essa erano le are di Nettuno Ippio, di Giu- 
none Ippia, e de'DiOscuri : all' ingresso del rostra eram» 
quelle di Marte Ippio, e di Minerva Ippia : e dentro il 
rostt*o quelle della Buona Fortuna, di Pane, di Venere, e 
delle Ninfe Acmene. Questa mossa da un lato univasi ad 
un portico detto di Agnampto o Agapto, cosi detto dalPar- 
chitetto, e per esso allo stadio: e dall'altro introduceva, 
neirippodromo : sì lo stadio che Tippodromo erano di terra 
e non fabbricati (a). Lo stadio era appoggiato al monte 
Cronio, alle cui radici vedevasi il tempio di Lucina e So- 
sipolide, amfiprostilo, con cella separata per Tuna e per 
Taltro. Presso questo tempio erano le vestigia di quello 
di Venere Celeste, ed altari. L'ippodromo poi conteneva 
Tara di Tarassippo : e sopra una delle mete era il ritratto 
in bronzo d'Ippodamìa con una tenia in mano, in alto di 
cingerne il capo a Pelope (3). LMppodromo con un lato 
appoggiavasi ad un colle sul quale era il tempio di Cerere 
Camina, sulla cui origine varie tradizioni correvano. Del- 
l'ippodromo rimangono poche vestigia (4)* Sembra che 
1>resso all^ippodromo fosse il ginnasio, nel quale vedevansi 
e statue di Cerere . e Proserpina di marmo pentelico so- 
stituite ad altre più antiche da Erode Attico, ed annesise 
al quale erano le «diitavioni degli atleti, presso al Cladèo (5). 
Di là dal Ginnasio era il Pritaneo, e dinanzi alle porte di 
esso vedevasi Tara di Diana Cacciatrice; nel Pritaneo stes* 
so conserva vasi entro una camera il fuoco sacid , che 
perpetuamente ardeva, e a destra dell'ingresso vedevasi l'ara 
di. Pane: rim'petto alla camera del fuoco sacro era un ce- 
nacolo dove davasi trattamento ai vincitori olimpici (6). 
NelFAlti sotto la falda del monte Cronio opposta a quella 
dello stadio era il' tempio di Giunone edificato dagli Scil- 
lunzj : esso era di forma quadrilunga, lungo 63 piedi, di 
ordine dorico, peristilo, ed: una delle xolonne della parte 
posteriore era di quei:cia. La cella conteneva molte statue 
^utìche» di oro ed.iavorio: il simiilaqpo. di Giunone era 



(i) Lo stesso lib. V. e XV. 
(1) Ivi e lib. VT. e. XX. 

(3) Pausali! a ivi. 

(4) Geli Jtin- of the Morea p. 

(5) Lo stesso wi. 

(6) Lo stesso lib. V. e. XV. 
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assiso sopra di un trono : ni Iato di esso redevasi Giove 
barbato con elmo in testa: il lavoro di queste statue era 
semplice. Seguivano le Ore rappresentate assise opera di 
Smilide Egineta, e presso di esse Temide loro madre, la- 
Toro di Doricleda Lacedemonio scolaro di Dipeno e Scil* 
lide; quindi vedevansi cinque figure delle Esperidi scul* 
tura di Teocle Lacedemonio, creduto scolaro anche esso 
di Dipeno e Scillide : una Minerva opera di Medonte La- 
cedemonio della stessa scuola : Proserpina e Cerere assise : 
Apollo e Diaiia in piedi : Latona, la Fortuna, Bacco, e la 
Vittoria con ali, anche esse antichissime. Posteriori a què* 
ste erano il Mercurio che portava Bacco fanciullo, lavoro 
di Prassitele : una Venere in bronzo, opera di Gleone Si- 
cionio della scuola di Pericleto : un fanciullo dorato, scul- 
tura di Boeto Cartaginese: e le statue di oro ed avorio di 
Filippo ed Euridice trasportate dal Filippèo. Ma soprat- ^rcm di 
tutto attirava Tammirazione l'arca di cedro, ornata tutta di Cipselo. 
figure rappresentanti fatti della storia eroica, accompagna- 
te da iscrizioni, e detta di Gipselo, per avervi la madre 
nascosto questo tiranno di Corinto^ mentre era infante : i 
suoi discendenti la dedicarono in Olimpia. Mostravasì 
pure in questo tempio un letto ornato di aVorio, che di- 
cevasi avere appartenuto ad Ippodamia : la mensa di oro 
ed avorio, sulla quale riponevansi le corone pe' vincitori 
olimpici, opera di Coiota, la quale era ornata in fronte 
delle immagini di Giunone, Giove, Cibele, Mercurio, A- 
pollo, e Diana : ne' lati, di quelle di Esculapio, Igièa, Marie, 
ed Agone da un canto, e dall'altro, di Plutone, Bacco, Pro- 
serpina, e due Ninfe, la prima delle quali avea una sfera, 
l'altra una chiave . Il lato posteriore conteneva i regola- 
menti de'giuochi. Ivi ancora vedevasi il diisco d'ifito, sul 
quale era espressa la formola della tregua che gli Elèi in- 
timavano ne'giuochi olimpici (i). Dietro al tempio di Giu- 
none erano le are del Cladèo, di Diana, di Apollo, di Dia* 
na Goccota, di Apollo Termio (a). Andando dall'ara mas- 
sima verso il tempio di Giove, trovavasi presso questo la 
colonna detta di Oenomao (3). Anche Cibele aveli un tem« Metroo. 
pio, e assai vasto, e di ordine dorico, chiamato il Metroo, 
nel quale vedevansi le statue degl'imperadori romanir Non 
lungi da esso era una sala rotonda denominata il Filippèo, Filippèo. 



(i) Paasania lib. V. e. XVI. 
(a) Lo stesso lib. V. e. XV. 
(5) Lo stesso lib. T. e. XX. 
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perchè edificato da Filippo il Macedone, ornaU di coloiiQ* 
intorno, dove in orìgìpe erano le statue di Amipta, Filip* 
pò, Alessandro, Olimpia, ed Euridice, tutte di oro ed avo- 
rio, opera di Leocare. Sulla sua sommità era posto un 
papavero di bronzo (i). Il Metroo era fra il monte Cronio 
e lo stadio : a sinistra della via fra il Metroo e lo stadio 
sul lembo del monte era una crepidine di pietra, sulla qua* 
le yedevansi statue di bronzo di Giove, dette perciò ia 
Zani. dialetto del paese i Zani, e fatte colla multa imposta agli 
Statue Acbèi ; Pausania le enumera con somma accuratezza, co- 
*/^«/^ ^me tutte le altre statue sparse nel recinto sacro, e parti* 
^'' * colarmente- quelle degli atleti vincitori (2). Come nel sa- 
Tesori cro recinto di Delfi, cosi in questo di Olimpia erano te- 
deWAlti. sori, disposti anche essi intorno al monte Cronio; citansi 
quelli de'Sicionj : de' Cartaginesi : i due degli Epidamnj ; 
quelli de'Sibaritì : de'Metapontini : de^Megaresi : e degli a- 
bitanti di Gela (3). Dinanzi al Toecoleone era una came^ 
ra entro cui in un angolo era Tara di Pane (4)* Pouque- 
ville (5) ha a lungo trattato dello stato attuale delle rovi- 
ne di Olimpia 5 le sue af^licazioni però non sono scevre 
di dubbio. . 
S. diOé' 8i. Valicato il Cladèo, era il sepolcro di Oenomao, 

nomao. e di là da esso mostravansi le vestigia delle sue stalle, 
presso ai confini di Arcadia (6)» Sulla riva destra dell' Al<* 
fèo fra i confluenti delFErimanto e del Ladone con que- 
^pe di sto fiume, è una rupe detta dagli antichi di Sauro, ladro-* 
*""^* àe spento da Ercole: ivi mostravasiil suo sepolcro, ed 
un tempio di Ercole, in rovine fino da^empi di Pausania. 
Quaranta stad) di là dalla rupe di Sauro presso TAlfèo fu 
T.diE' il tempio di Esculapio Demeneto, e presso questo il tem- 
^TMBac' P^^ ^^ Bacco Leucianite presso il Leuciania, che influisce 
co. nell'Alfòo, scendendo dal m. Foloe. Piit oltre verso la foce 

Partenia deirAlfèo, trovavasi un'acqua detta Partenia, e presso il 
acqua. fiume mostravàsi il sepolcro delle cavalle* di Marmace* In 
questa stessa parte, cioè ne'dintorni di Olimpia, sulla stra- 
Haffifi' da di Pherae, città di Arcadia, e presso il rivo Harpinuate 
"A* indicavansr le rovine di Harpiima cosi detta dalla madre 



(t) Pausania /. e, 

(2) Veggasi Pausaaia dal cap. XXI. del lib. Y. fino al e^ X^IU 
del lib. VI. 

(3) Pausania lib. VI. e. XIX. 

(4) Lo stesso lib. V. e. XV. 

(5) Foja^e T. lU. e- CXXV. 

(6) Pausania iib. VI. e. XXI. 
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tumulo alto di terra Veniva assegnato eotne sepolcro dei 
proci d7ppodaanai ed uno staiKo^ dopo Tede vansi le Ye^ 
atigia di un tempio sacro a Diana Cordace, ed il sepolcro S.diP§^ 
di Pelope^ entro cui erano le sue ossa chiuse in un'arca ^^P*' 
di bronzo (i). Pisa città capitale di tutto, questo distret* Pism, 
to, fondata da Fiso di Peri ere, da t ui alcuni derivavano il suo 
nome (2), mentre altri tra^va^b da una 9or|^nte Pisa^ cosi 
detta in luogo di Pistra, o Pótislfa f{3), fu divonKìata dagli 
Elèi circa Tanno $^0 avanti l'^ra'^fiàgiire per gelosia della 
celebrazione de'giucdhi olitnpic^ ed a't^npi di Pausania era 
talmente deserta che di -èssa' tiltro '^lon rimaneva se non 
il suolo che avea coperto :• niuu avanzo si vedealtelle mu^ 
ra e degli altri edifiej, e lo spazio deUa città era ridotto 
a vignato (4) t questo stato di totale desolazione' avea da^ 
\o orìgine aliar opinione^ che mai non avea esistito una 
città di tal nome (5> Oltre 'l^isa ed Harpinna altre sei 
piccole città conlavansi in origine nella Pisatide/ di cinque 
delle quali 'Stral)one (6) ci ha- consarvato il nome ed al^^^ 
cuni particolari sulla lord posizione. Salmone cosi detta da SairMne. 
Salmoneo re della Pisatide che* la fondò, posta «opra una 
sorgente dello ste^o nome, 'dalla vqnalé nasce il fiume pri- 
ma detto Enipèov poi Barn ichio, uno degrinfluentt delTAU 
f%o, fu a piccola distanza dà Olimpia, e i& Harpinna* Quaw 
ranta (7) o cinquaota (8) stadj distante da Olimpia, cioè, 
circa 5 miglia, non lungi d$ 8$lmòne, fu Heraclèa presso' Herméikk. 
il finmé Cytherius, Cythertts, 'dove sopra una sorgente' 
di acqua niinerale era un tempio ^cro alle ninfe Jonidi, 
o Joniadi, i cui nomi ci sowo stati conservati da Pausa- 
nia, cioè Gallifaèa, Sinallassi^ l^egèa, ed lasi, Dyspomium^ Dyspon- 
distrutta insieme con Pisa dagli Elèi, avea avuto nome da ''^'"* 
Sisponte figlio di Oenomao : . ess^ trovavasi nella via da 
Olimpia ad Elide ; i suoi abitanti eransi ritirati ad Epi- 
damno ed Apollonia nell'Epiro. Non lungi da Harpinna fu Cycesium 
Cycesium, che era riguardata come la piii grande delle città 
nella ottapoli della Pisatide. Finalmente Aleisio menzionata MnsUim. 
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più vcdle da Omero (1), e posteriormente detta Alesiéo^ 
ai tempi di Strabene era ridotta ad un luogo^ dove ogni 
mese si celebrava nn mercato dai paesi circoaviciiii, presso 
rAmphidolide, e sulla strada montuosa da Olimpia ad Eli- 
de : essa ci viene descritta dal poeta come posta sopra 
una collina (a). 

8a. L'Alfèo secondo Strabene divideva la Pisatide dal* 
la Trifilia (Tripbylia). Questo fUstretto traeva nome dal- 
l'essere staio abitato da tre diverse trilm» dagli Epèi, dai 
Minj od Arcadi, e finalmente dagli Elèi (3) : essa disten- 
devasi lungo il mare dalla foce dell' Alfèo a quella del Ne* 
da, ossia terminava TElide verso la Messenia(4). Polibio (5) 
l'appella Wtiphalia e ne deriva Tetimologia da un Tripna- 
lo garzone Arcade: a lui però dobbiamo Faverci conser* 
vato i nomi di moke città e borgate che conteneva non 
ricordate da altri. Traversato TAlfio non lungi dalla sua, 
foce era il monte Typa^ cbe avea rupi tagliate a picco, 
destinato a servir di pena a quelle donne che. contro il 
divieto fossero state sorprese di essere ite ai giuochi olim- 
pie], o soltanto di avere ne'giorni proibiti traghettato l'Al- 
fèo {6). Sembra che questo monte desse origine al nome 
di una delle città della TrifiHa menanionata da Polibio (7) 
Typanèa, e da Strabene (8) cognomi di Typanèay e Typana i nelle 

Hypana. sue vicinanze fu Hypana; ambedue queste città sono di 
posizione finora incerta. Quasi dirimpetto al confluen- 

Phrixa* te del Leuciania colFAlfèo fu pure nella Trifilia Phrixa (9), 
detta anche Phaestus (io), città posta sopra un colle acu* 
minato, della quale a'tempi . di Pausania vedevansi le ve- 
stigia: fra> queste egli nomina Tara di Minerva Cydonia, 
unico avanzo del tempio a lei consacrato (i i)* Presso Phri- 
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xa, e YAVèo fa purè Ejpitalio (i) , creiliita da alcuni là Efntalio. 
jThryon, o Thryoessa di Omero (2), e da altri la AcpV • 
dello stesso poeta (3) : sembt^a che i primi si avvicinitio più 
al vero, seudo che presso di essa TAlfèo poteva guadar*- 
si (4). Presso Hypa];ia e Typanèa versò mezzodì fu Pylo ^/'^* 
Trifiliaco 3o stad) distante dal mare (5) : forse a jP»- 
laìobiskini (6). Vicino a Pilo, fra . cfuesta città e Scillunte 
è il monte detto dagli antichi Minthe, oggi Smyrne (7); ^^inthe 
alle cui falde era un luogo sacro ad Hades o Plutone per "** 
una tradizione mistica che ivi correva sopra questo nume, 
indicata da Straboue: di là dalla pianura di Pylo era un 
bosco sacro di Gei eie (8). Oltre l'Alféo ed- il Neda, altri ^^^/f",^'* 
fiumi, o piuttosto rivi irrigavano laTrifilla: il Calci, l'A- pkyUa. 
nigro, il lardane 9 o FAcidone: essi scendono tutti dalle 
falde occideutali del monte Licèo e dopo breve corso sboc- 
.cano nel mare, oggi detto golfo di Arcadia, ed aniica- 
meute golfo di Ciparissia. Fra questi però FAnigro scende 
da quel monte dipendente dal Licèo, chiamato Lapito, ed 
è di acque minerali che tramandano un cattivo odore (9). 
Un suo influente avea il nome di Acidante (io). Tutta U 
spiaggia era piena di tempi e sacelli entro boschetti sacri 
a Diana, a Venere, ed alle Ninfe : e molti tempietti di 
Mercurio vedevansi per la via, e di Nettuno sulla costa (i i). 
Fra. i| Calci e l'Anigro, sulle sponde del primo fu un Calci. 
villaggio detto pur Calci, e la sorgente chiamata Cruni. 
Seguiva Scillunte, città rovinata dagli Elei, e resa celebre «S^iV^wto. 
pel ritiro di Senofonte, il quale vi ediGcò un recinto sa- 
cro con tempio e cella a Diaua Efesia, presso il quale ve- 
devasi il suo monumento sepolcrale con ritratto creduto 
di Senofonte (12). Il territorio di questa^ città dava oaccie 
abbondaiui : forse la Styllax di Polibio è lo stesso che 
Scillus^ ed il nome è scorretto. La spiaggia fra TAnigro Samico. 
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> i^.il lardano ^bb^ il nome di Samico da ana citiÀ chitf- 
Samio. mata Samo» e Samio, attempi di Straboiie ridotta ad aa 
i^tUi la quale credevasi corrispondere airArene di Ome- 
j*o(i), nome cbe iii'qae.sta contrada non si è ancora di- 
1 menticato (2). Nel Samico 100 atadj distante dall'Anigro 
3 presso al mare vedevasi il tempio di Nettuno sopran- 
nomato Samio, situato entro un bosco di olivi selvatici (i(): 
j4niro ed un antro presso TAnigro, sacro alle ninfe Anigridi (4). 
delle Yir^ Un'altra spelonca in questa parte, era stata resa celebre 
feAmgri' ^^ |^ avventure delle Atlantidi e I» na&cita di Darda- 
no (5)« Il popolo che occupava le falde de'monti di que-- 
sta parte delia Trifilia ebbe il npme di Paroreati ; e le 
rupi fra l'Anigro ed il monte dove sorgeva il lardano di- 
ceyansi Rupi Mcafe^ sotto le quali era un ptato ed un 
Pyrgo» sepolcro insigne (6). Pyrgo menzionata da Polibio (7), e 
da Stràbone detta Pyrgi (8), fu sulla estremità del litto- 
rale trifilìaco verso la Messenia alla foce del fiume Ne- 
JBoUtx. da (9). La situazione di Bolax, ed Aepy, anche ^sse- città 
Aepy, jjgij^ Trifilia (io) non è ben determinata. Non cosi Le- 
preum, p^.g^^^ ^ ^b. piii considerabile di questa contrada, posta a 
CauconL mezzogiorno di Pilo, e parte del territorio de'Cauconi ( i i ) : 
a questa città mediterranea si andava per tre vìe diverse, 
da Samico, da Olimpia, e da Elide, donde era distante un 
giorno (fi cammino. Se ne derivava il nome da Lepreo 
figlio di Pirgeo ; e gli abitanti a'tempi di Pausania, ben- 
obè dicessero avere avuto un tempio di Giove Lèueèo, ed 
i sepolcri di Gauoone e di Licurgo figlio di. Aleo» e di al- 
tri, non potevano mostrare altro monumento che il tempio 
di Cerere di mattoni cotti (12): essa era difesa da unV 
crepoli (i3). fii questa città rimane, ancora una porta 
presso il villaggio di Strovitzi (i.4)* ^^1 territorio de'Gau- 
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coni fu anche Macisto, piccola cìtt^ detta purè Piataaisto, Macisto. 
la quale dava nome dì Macistia alla contrada (i), che si 
estendeva sulle due rive del Neda. 

83. MesseniA. Questa conti^ada, che ne'tempi più an* ^^senia 
lichì fu parte della Laconia, dopo regno separato, quindi Confini' 
per tre asprissime guerre ricche di fatti portentosi con- ed Esien- 
quistata al dominio degli Spartani, e finalmente da Epa- ^^one, 
minonda liberata dal loro giogo (2}, ebbe nome Messe- 
ne (3) da Messene figlia di Triopa, e moglie di Policao- 
ne (4), che il primo regnovvi. I suoi confini proprj era- 
no ad occidente il mare joiiio, e siculo : a mezzodì il ma- 
re libico: ad oriente la falda occidentale del monte Tai- 
ijeto, oggi s. Elia la separava dalla Laconia^ avendo per- 
ni ima città presso 51 mare Cardamyle, come Leutiro da 
quella parte era il primo luogo della Laconia : ed a set- 
tentrione i monti dell'Arcadia, ed il corso del fiume Ne- 
da dividevaula dall'Arcadia e dall'Elide superiore o Tri- 
filia (5). Strabene assegna aUe coste della Messehia un pe- 
rimetro di 800 stadj, o 100 m. 'misura che si accorda 
colle carte recenti piii esatte. 

84- La foce del Neda serviva di limite, siccome si dis- ^^da fé 
se, fra la Messenia e la Trifilia. Questo fiume, cosi detto 
da Neda nutrice di Giove (6), sorgendo dal monte Gerau- 
sio, che è parte del monte Licèo (7), cade fra dirupi bian* 
cheggianti con bellissime acque, e forma vedute cosi pit* 
toresche, che difficilmente possono essere vìnte in bellezza 
da altre (8). Narravano gli antidii, che Qiove appena nato 
ivi era stato lavato (9) ; forse questa tradizione doveasi 
alla bellezza e serietà delle sue sponde. Oggi dicesi Bu- 
si (io). Presso al «Neda fu Eira o Ira cit(à forte, la cui -^"'^^ 
presa mise termine alla terza guerra messenica (1 1). Il sito 
di questo posto importante sembra doversi rintracciare 
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j4uhne. ne'diQlorni del villaggio di PauHtza (i). L'Anione messc- 
Olitro. nico fu pure presso il Ncda fra la foce di questo fiume, 
^^^^' ed Eira (2) : cosi nomavasi una gola, per la qude scen- 
devasì al Neda, dove era il villaggio di Oluri, od Oluro, 
credulo il Dorio di Omero (3). Nell'Aulone era una cella 
con statua di Esculapio Aulonio (4). Essa fu a piccola di- 
stanza da Sidero Castro (5). Dopo il Neda trovavasi il fiu- 
Ciparis- mo Ciparissio (6), il quale sorgendo nel monte Itome-sboc- 
sia. ca nel mare jonio presso le rovine di una città dello stesso 

nome, cioè Ciparissia (7) : Tabbondanza de' cipressi sembrc. 
aver dato origine al nome deirnno, e deiraltra. Era Ci- 
parissia sulla sponda sinistra del fiume: ed avea un tem- 
pio dì Apollo, ed un'^altro di Minerva soprannomata Ci- 
parissia: il sito di essa si riconosce in Arcadia moderna, 
città che ha tratto nome dalle vicinanze dell'Arcadia , e 
che ha conferito il suo al seno di mare già detto di Ci- 
parissia (8). Il promontorio che è presso di Giparissia ne 
avea preso il nome (9) : e quindi incontravasi il rivo Sela, 
oggi detto Laguardo (1 o). Il promontorio che viene dopo, 
dagli antichi dicevasi Corjrphasium (^i i), da'moderni Na- 
varino vecchio oZonchio: da Pausania(i2) sì calcola 100. 
stadi 1^ ^^^ distanza da Modone e si stabilisce ivi il sito 
della città di Pylo messenica capitale del reame di Nesto- 
re. Il nome di essa derivavasi da Pilo ^gliuolo di Glesone. 
In essa vedevasi il tempio di Minerva Corifasia : la casa 
di Nestore, nella quale era una pittura, che lo rappresen- 
tava: e la spelonca dove la tradizione voleva, che si egli 
che Neleo avessero tenute le vacche (i 3). Oggi Pylo dicesi 
Navarino vecchio (i4)* Cento stadj distante dal promon- 
torio Coryphasium si stabilisce da Pausania Mothone, detta 
Moihone. da Strabone Methonc, e giudicata la Pedaso menzionata 
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da Omero (i). Il suo nome posteriore derivò dalla Bglia 
di Oeneo, o piuttosto dallo scoglio di questo nome, che 
come antemurale chiudeva il loro porto. la questa città 
vedeyasi il tempio di Minerva Anemoiide : quello dì Dia- 
na : ed un pozzo di acqua bituminosa (2). Una moderna 
città è sorta dalle sue rovine ed ha conservato il nome di 
Mothone, che gli Europèi sogliono pronunciare Modone: 
le vestigia dell'antica città, e della sua acropoli sono 2700 
passi distanti, in un luogo che chiamano la Vecchia Mo- 
done : Palaio-Mothone. (3). Dopo Moihone fu il porlo di 
Phoenicus (4), e quindi il promoniorio Acritas, oggi detto ^us"'' 
capo Gallo^ che chiudeva verso occidente il golfo Messe- Acrìias, 
nico detto pure Asiiièo, oggi di Corone (5). Il nome di pr. 
Asinèo derivava a questo golfo da Asine, citià fondata dal ^sine. 
popolo di Asine neirArgolide, che ivi per concessione de' 
Lacedemonj si ridusse (6). Quaranta stadj distante da Asi- 
ne, fu la piccola città di Colonide o Coloenide : essa era ^olonide. 
posta sopra un luogo elevato, poco discosto ' dal mare (7). 
Seguiva Corone già detta Epèa situata presso al mare sotto Corone. 
il monte Tematia : sulla sua etimologia correvano varie 
tradizioni, che sono riferite da Pausauia (8). Conteneva r 
tempi di Diana Paedoiropha, di Bacco, e di Esculapio : 
le statue di Bacco ed Esculapio erano di marmo. Nel fo- 
ro era una statua in bronzo di Giove Salvatore : e sulla ' 
cittadella quella di Minerva pure in bronzo, colla cornac- 
chia in mano simbolo della città : al porto davano il nome 
di porto Idegli Achei, Corone era fornita di acqua dal 
fonte detto Platanistus, Presso questa città vedevasi il se- Platani- 
polcro di Epimelide. Fra Corone e Colonide, 80 stadj di- '*'"^* 
stante dalla prima sul mare fu il tempio antichissimo di T, di J- 
ApolloJGorinto con statua del nume in legno: ivi pure P</1^^^ ^^^^ 
vedevasi la statua di Argèo in bronzo creduto dono degli 
Argonauti (9). Corone conserva Tantico nome. 
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85. Fra CoTone e Messene incontraVasi la foce del 
Pamiso Pamiso, fiume cbe scende dal monte già detto Itbome, e 
/• che Strabene riguarda come il più grande del Peloponne* 

so, non certamente pel volume dì acqua, nò pel corso, 
ma per la larghezza: esso era navigabile dal mare per io 
stadjy ed abbondava di pesci, anche marini (i). Fra Co* 
rone ed il Pamiso era un villaggio di nome Ino ; e fra 
Messene, questo e Corone il rivo Biante »boc<rava mA mare (2); Mes* 
sene era situata 80 stadj al di sopra della foce del. Pa- 
miso (3), sotto alle cime del monte chiamato Ithome ed 
Fonda* Eva, oggi Vurkano (4). Questa città fu fondata nelFanno 369 
tione. avanti Pera volgare per le cure di Epaminonda nel ritor- 
Forìifica^ "<> de'Mcssenj nel Peloponneso (5) : essa fu cinta di ma- 
ùonL ra merlate, e di torri edificate di pietra: e per la sua pò* 
sizione e le sue fortificazioni rassomigliava a Corinto» vale 
a dire, che Tuna e Taltra erauo dominate da una citta* 
Edtficj. della quasi inespugnabile (6). Nel foro di Messene vede* 
Foro. vasi la statua di Giove Salvatore s la fontana Arsione : i 
tempj di Nettuno e Venei*e : la statua di Cibele, e quella 
di Diana Lafria, ogera di Damofonte. Erano inoltre in 
T.diLu- Messene la cella sacra di Lucina con statua di marmo: 
r"^* r - ^* magione de*Cnieti: il tempio venerando di Cerere: le 
^'.^ statue de'nioscuri, cbe rapivano le Leucippidi ? il tempio 

TuiiEscu di E^culapio, che oltre la statua del nume conteneva quel- 
lapio- le de'huoi figli, di A[)ollo, delle Muse, di Ercole, di Tebe 
persoiificata, di Epaminoitda, della Fortuna e di Diana 
Lucifera : tutte queste statue erano di marmo ed opere 
pregiate di Damofonte, ad eccezione dell'Epaminonda, che 
Eroo dì era di ferro e lavoro di un altro scultore. Seguiva Teroo 
Messene, g^cro a Messene figlia dì Triopa con statua di oro, e di 
marmo pario : nella parte postica di questo -eroo eraqo 
pitmre rappresentanti i re della Messenia, cioè Afareo coi 
figli, Cresfonte, Nestore, Trasimede, Antiloco, Leucippo, 
Ilaera, Febe, Arsinoe, Esculapio , Macaone e Podalirio. 
Queste pitture erano opera di Omfalione figliuolo di Nicia 



(1) Strabene lih. VITI. Pausanit lib. IV- e. XXXIV. 

(2) Pausa nia /. e, 

(5) In Strabene lib. Vili, leggesl cbe il Pamiso era a5o stadj 
distante da Messene, errore che si aebbe ascrivere ai copisti e che 
concordemente si ricooosce dai dotti, giacche porla uua contra- 
dizione nel testo di Strabene slesso e si oppone ai fatti. 

(4) Straboue e Pausania /. r. Geli liin. of the Marea p. 58. 

(5) Pausania lib. IV. e. XXVll. 

(6) Slrabone lib. Vili. Pausania lib. IV. e. XXXI. e seg. 



167 

e'difeepolo di Nicótfiede» Era in Mes^he anche un edifi^ ItroUMo, 
ma tiblamaio il lerotiaio e»lle statue degnami della Grerìa^ 
il ri^rAitd in broniso* di Epaminonda», e tripodi antichi 9 
un Ginnasio nel quale vcdevansi le Mhtue di Mercurio, Ginnasio. 
Ercole, è Teseo, lavoro, di Egizj: una*)€olonna colla im-> 
magiberdr Etida eroe «opra : ed il n^ufinmcnto di Aristò^ 
méne/ La cittadella diMeséené era sul monte Ithome; nel-» Acropoli. 
Mandarvi tncontravasi la. 8or|^nte detta Clepiiidra , donde 
ricerca 'l'aoqua la fontana Arsihoe* Neiracropoli era il tem« 
pio di Giove Itomata oolla statua, opera di àgMada (1)^ 
Le rovine di Messene veggonsi a picrdla-distansa di Matu 
romtnaii, e le sue fortifiinzicmi e porte si ti^i^ciano an-* 
cOra (a) Andando da Messene ycbso. settentrione per la 
strada di Megalopoli, trova vasi un erma presso alla porta : 
quindi scendendo 3o stadj trav£i*8avas] il fiume. Birlira, dove Salirà f. 
il. Leueasia, e TAufito confluivano in esso t poscia entravasi 
nel famoso campo Steniclarico, Steniderico, così detto 
da via eroe di nome Steniclero (3) presso all'odierno vii* 
laggto di Scala (4)* Dirimpetto vedevasi il sito delV antica / 
Ecalia ridotta dopo a bosco sacro, piantato particolarmen-* 
te di cipressi e detto Carnasio, dove erano le statue di 
Apollo Carneo e di Mercurix): quella di Proserpina so^ 
prannomata la casta presso ad una sorgente:, ed oggetti 
relativi alla iniziazione ai misteri eleusinj ; presso questo 
luto scorreva il Caradra. Il sito del Carnasio si riconosce 
neMintorni della Kalibea di Krano (5). Otto stadj più ÓU 
tre yeggonsi le rovine di Andania reggia un di de'Mes* 
senj sopra un colle del monte oggi detto Tetrage : esse 
hanno il nome di Sandani (6). Neirandare da Andania a 
Ciparissia trovavasi Policna, ed i fiumi Elettra e Coeo*: 
e di la dall'Elettra la fonte Acaja e le Vestigia di Do- 
rio (7), città menzionata di sopra nel parlare del Neda. 
86. Di la da Messene verso oriente, e la Laconia, era 
entro terra il castello di Calamae (8), da cui è sorta To- Calamae. 
dierna Calamata : il villaggio di Limnae, celebre pel tem^ Limnae> 
pio di Diana Limnatide (9), dove ebbe orìgine la prima 



(i) Pausania /. e. 

(2) Geli Jtin, of the Morea p. 60. 

(5; Pausania lib. IV. e. XXXUI. 

(4) Geli liin. ofthe Morea p. 63. 

(5) Lo stesso ivi p. 69. 

(6) Lo stesso ivi» 

(7) Pausania /. e. 

(8) Pausania lib. IV. e. XXXI. Polibio Ub. V. e. XCII. 

(9) S trabone lib. Vili. Pausania /. e. 
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Thuri^ guerra mesgenìcA (i). Thdria èra ckla anche eésa- mèili<% 
terranea della Messenia, e credevasi corrispODdere alPAnt^ 
di Omero : essa in origine era stata edificata Delimito; poi 
fu trasportata nella pianura presso al fiume Ari ; nella 
città primitiva vedevasi ancora un tempio della D^ Siria 
attempi di Pansania (a). Geli inclina a credere Tliurià nel 

Nedonf. Pàlaiocastro presso di Hadan Aga (i). Ottanta < ataldj di- 
stante da Thuria, e sei dal mare presso la foce òjA Nedoa 
Pharae. f» Phcrae (4), o Pharae (5), fondata da Fari figlio di Mer- 
curio e di Filodamèa, dove era un tempio della Fortuna 
con statua antica. Presso Pharae fu il Garnio, bosco sa-* 
ero ad Apollo, ed in esso una sorgente di .icqua (6). For-* 
se Palaio-Chora , circa un ora di cammino distante da 
Almiro, corrisponde all'antica Pharae (7). SetUnta stad) 

Mia. distante da Pharae fu Abia, citta messenica posta sul ma* 

re, che si credeva avere avuto nome da Abia nudrice d'Ilio 

figliuolo di Ercole, e dove vedevansi i tenipj di Escula- 

pio e di Ercole (8). Venti stadj distante da Abia fu il 

Cherìo bosco Gherio, che attempi di Pausania riguardavasi come 

bosco. confine fra la Messenia e la Laconia (9) ; ma pi'eceden* 
temehte alla battaglia di Azio, dopo la quale i Messenj per 
volere di Augusto perdettero una gran parte del loro ter- 
ritorio confinante colla Laconia (10), appartenevano alla 

j4!ngoma Messenia, Alagonia piccola città mediterranea, che avea i 

Cerenia. tempj di Bacco e di Diana (11)* Gerenia 3o stad) distan- 
te da Alagonia, detta Enope da Omero, dove era un tem- 
pio molto venerato di Macaone figlio di Esculapio con 
Carda- statua in bronzo del nume (12) : e Gardamyle piccola cit- 

'^y^* thy otto stadj lungi dal mare e 60 da Leuctrum, oggi detta 
Scardamula, posta sopra una rupe (i 3), dove era un tem- 
pio dorico di Minerva ed Apollo Carneo : e presso il ma- 



(i) Paasania lib. IV. e. IV. Strabone Uh. Vni. 
(a) Lih. IV. e. XXXI. 

(3) lUn. of i/m Marea p. 65. 

(4) Strabone /. e. Tolomeo. 

(5) Pausania lib. IV. e. XXX. 

(6) Lo stèsso ivi. 

(7) Geli Jlin. ctc. p. SS. 

(8) Pausania lib. IV. e. XXX. 

(9) Lo stesso lib. IV. e. I. e XXX. 
(io) Pausania lib. IV. e. XXXL 

(11) Lo stesso lib. III. e, XXVL 

(12) Lo stesso iVi. Strabone lib. Vili, dice che vi si vedeva il 
tempio di Esculapio Triccèo, così detto perchè fatto ad imitazione 
di Trtcca in Tessaci i a. 

(i3} Strabone lib. Vili. 
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i6g 
re il recinto sacro delle fi^ié di* Nereo (i),: Gardamylè 
era l'aUima città di confine fralla Messenia propria e la 
Laconia. 

87. Laconia. LaLaoonìa, detta pure Laconica/ fu In 
origine appellata Lelegia da Lékge che primo occupoUa; 
Essa estendeT89Ì aof>ra dae lunghe lacinie, o' pesisole de} 
Peloponneso ad, oriente della Messenia. Confinava ad oc'ci*' 
dente colla Messenia per mezEO della falda occidentale del 
Taigeto vèrso Gerenia, Thoria, Pbarae» e Cardamyle: nel ri- 
manente, da. qnesio Iato limitavala il golfo Messenico': a 
mezzogiorno era bagnata. dal golfo Laconico oggi detto di 
Kolokythì«: ad oriente dal gotfo Argolico, oggi di)Naupliav 
o Napoli di /Romania e dal mare Minoo : a settentrione il 
monte Pamone^ ed i gioghi del Gronio, fra ' questo ed 'il 
Lìcéò, la dividevano dalla Gynuria parte delPArigolide, '^ 
dairArcadia. Distinguevasi essa . politicamente in territòrio» - » 
lacedemonio, dipendente immediatamente da Sparta, ed m' 

paese degli Eleutherolaconj^ che formavano una «specie dir 
confederazione di communi. Geografieamentei sit ^vide'in 
Laconia occidentale^ oggi Bardunia, e Laconiar. 'ofieuiiale. 
oggi Zacunia : tal divisione si forma dal corso déll*Eurò'-| Euroid^fì 
ta, fiume, cosi detto da Eurota re della Laconia {&),> ed il 
quale sorgendo presso a Belemina, non lungi dall^Alleo, ai 
confini deirArcadia, si rivolge verso mezzodì, e va a sca- 
ricarsi presso Helos nel seno Laconico : lasciando sulla de* 
stra Belemina, Pellaua, Characoma, Sparta, Amyclae,e Pha- 
ris, dopo la quale città riceve le acque dell'Oenus che è 
il suo maggiore influente. Oggi appellasi Vasìlo-potamo. 

88. La Laconia occidentale si ravvolge presso che in- 
tieramente intorno al gran dorso del monte Taigeto, oggi 
detto s. Elia (3), cosi nomato da Taigete figlia di Atlante 
e madre di Lacedemone (4)* Primo luogo della Laconia 
verso la Messenia èra Leuctrum, o Leuttro, citta posta ses- 
santa stad) distante da Cardamyle, e presso al mare, che avea 
un tempio di Esculapio ^ con statua di marmo del nume : 
un tempio con bosco sacro all'Amore : una statua d'Ino : 
e nella cittadella un tempio con statua di Minerva (5). 
Si crede che avesse tal nome dai Beoti di Leuttra che la 



Laconia 
occ, 

Taigfsio 
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Leuctnun 



(1) Pausania lib. III. e. XXVI Strabonc lib. Vili. Tolomeo, 
(a) Paasania Uh UT. e. 1. , 

0) Geli liin. o/the Morea p. G^. 

\) Pausania lib. I1L e. I. 

5) Lo stesso lib. UL e .\XYL 



foDcUrM/o^i). Nella tavta ìtiMtrftylà di^^G^U t) Vede no*' 
taiòi Lógoro nel «ito diJLenttro (a)^ Veiili'istad)^pitt oltr^ 
Pephnus. era Pephnus (3), creduta la odierna Platsa (4) : ed altri %o 
SFhiihtme. 9tàdì: pitti àn là fa Thaiaiite ^5) oggi K.alàlfid»:(6): più ol- 
tre di:qiiasto tìoo, itroTairabL^ttUa strada' di Oétylus il tem* 
. pio eil\«aqolo dlno^HCoìle statue in:^nEO 'di'Pafia del 
O^tjlus. Sole e ideino* (7). Oeiylus era drea So? stadj' Itiiigi da Tba-* 
bàie^!<|ii«;sta citik avea riceruto 'il nome da'OetJflo figlio^ 
di Amfiatiatte : essa comenéta il tempio di Sevapide, e nel 
fbro.ilà siaioa di Apollo Gai^nèo in leg«fo^(S): oggi dioesi 
Messa. Vitjlo, o Betjlo, con jbìccòla alterazione ([9).^Segniva Mesw 
sa città. e pòrto nominato dà Omero (lo)'iliiltante i5o sta^ 
dì da OetylD (11), oggi detu Messapo (la). «Quindi tro«« 
Thyrìdés tavasi la pnnU di Thyridél, prèsso lia quale tcdev ansi le 
f"** Tesiigia d'Hippola» ed il tempio di Minerva I^dlaitìde (t3){ 

Caenopo- oggi appellasi capo Grosso (1 4)* Trenta s^tadj più oltre era 
''• Caenopoli. detta pure ne' tempi piii autirfai Tenaro, dove 

vedovasi una magione di Cerere, e la celta sacra di Ve-» 
nére sol mare con statua' della dea. Finalmente con 4^ 
Tefìoro stadj di navigazione si giungeva al Tenero, il promontorio 
^* ' più meridionale del Peloponneso» al quale oggi si dk il 
nome di capo di Mat^pan (1 5). Ivi il mare forma due porti 
ad ano de*quali» ohe è V occidentale/ davasi il nome di 



(0 Slrabone lib. VIIL 

(^ Walpole nella saa Turkey p. 5i* dice che oggi chiamasi 
Leolro ed è un piccolo villaggio. 

(3) Pausania lib. ITI. e. XXVI. 

(4) Walpole Turkey p. 5i. 

(5) Pausania /• e. 

(6) Geli Itin. of the Morea p. 738. 
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.7) Leggasi su questo oracolo la nota di Siebelis al e. XXYI. 
del iiD. III. di Pausania §. i. 

<8) Pausatila lib. III. e. XXV. 

(gì) Geli hin. p. 257. 

(10) Iliad. B. i. 58^. 

(if) Pausania/. c.JStrabone lib. Vili. Scoliasti d'Omero lUad B. 
V. 5S2. Manso Sparta l. a. 5i e seg. 

(la) Geli Le. 

(i3) Strabone e Pausania neV. e. 

(i4) Walpole Turkey p. 56. crede che il Capo Grosso corri- 
sponda a Gaenopoli : ma Pausania non dice di Caenopoli che fosse un 
promontorio ; bensì lo disse di Thyrides. E prima del Tenaro non 
vi SODO altra capi, e gli avanzi di antica cittì sopra questo capo 
osservati da Walpole possono bene essere quelli ai Hippola veduti 
da Pausania. 

(i5) Geli Jtin. of t/ic 3 forca p. !i36. Su questo promontorio 
veggasi Meursio MisceU Lac. lib. IV. e. XL 



»7' 
Achille Achillèo (i), oggi porto Kallio (a) : ed all'ai-, Achille- 
tro orientale, di Psamathus (3), OTvero Amathus (4) : og- "^' //*'*" 
gi Psamathia (5). Sopra il promontorio \ede\asi una edi- "'^ "*^' 
cola a guisa di spelonca con statua di Nettuno dinanzi, 
entro un luco, donde pretendevasi, che Ercole avesse mena-^ 
to fuori il cerbero dall' inferno : una fonte : ed una su- 
tua di Arione (6). Celebre era la cava aniichissima del Marmo 
marmo nero, presso questo promontorio, e che gli anti- ^^"ono. 
chi perciò chiamarono marmo tenario, e noi nero anti- 
co (7): e quella di un marmo giallo fosco con macchie 

bianche (8). - 1 ,^ t • 1 

89. Dopo il Tenaro entravasi nel golfo Laconico, sul 
quale, passato il porto Psamathus, i5o stadj distante dal 
Tenaro era Teuthrone, fondata da Teuthrante Ateniese^ TeuihrO" 
dove onoravasi particolarmente Diana : ed una fonta "*' 
chiamata Naja (9). Entro terra era Pyrrhiqus, cittèi che jPjrirAf- 
avea avuto nome da Pirro di Achille, o da Pirrico Cu- ^"** -^ 
reta, finalmente da Pirrico Sileno: detta Tlypfùv Xctpoc^ 
da Polibio (io), e Pjrrhi castra da Livio (11). In essa 
vedevasì un pozzo creduto dono di questo stesso Sileno > 
nel suo territorio poi erano i tempj con statue di legno 
di Diana Astratèa, e di Apollo Amazonio (12). Risalendo 
sempre il liltorale della penisola tenaria, trovavasi, 4^ «'*' 
di dopo Pyrrhicus, la foce del jBume Scira, sulla cui spon^ Sciraf* 
da destra era un antico tempio (i3). Sulla sinistra- era 
un'ara di Giove, e poco piii oltre nel villaggio detto Araino Jraino* 
il monumento sepolcrale di Las colla statua sopra (i 4)* Las. 
La città stessa di Las menzionata da Omero (1 5) e da Li* 
cofrone(i6), cosi detta, o dall'essere sopra un alta rupe (17)4 



(i) Pausania /• e, Scilace nel Periplo* 
(1) Geli /. e, p. 237. 

(3) Pausania Le. 

(4) Strabene lib. Vili. 

(5) D'Anville Les Cótes de la Grece ^tc. 

(6) Pausania lib. III. e. XXV. 

(7) Strabene /. e. Plinio Hist. Nat. lib. XXXVI. e. XVIII. Nib- 
by Foro Romano ec. Trattato Preliminare* 

(8) Sesto Empirico Ipotesi Pirroniche lib. I. p. a6. 

(9) Pausania /. e, 

(10) Lib. V. 
(li) Lib. XXXV. 

(12) Pausania lib. III. e. XXV. 
(i5) Lo stesso ivi. 
(i4) Pausania lib. ITI. e. XXIV. 
(i5) lliad. B. V. 585. 

(16) Alessandra v. gS. 

(17) Eustazio Scoi. alVIliad. B. v. 585. 
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ovvero dal home del sno fondatore uccìso da Patroclo tro* 

Varasi poco dopo, dieci stadj distante dal mare fra i monti 
Hio, Asia, e Gnaéadio, pante del Taìgeto : originalmente 
essa èra snl monte Asia stesso, e della città primitiva rima- 
nevano attempi di Pausania molte rovine, fralle quali egli 
nomina come esistenti dinanzi alle mura, la statua di Ercole, 
ed un trofeo de*Macedoni condotti da Filippo nella Laconia : 
^ dentro, il tehipio di Minerva Asia. La città posteriore, 
oltre una fonte detta Cnacoa, conteneva presso di essa un 
ginnasio, ed un'antica statua di Mercurio. Sulla cima deirilio 
era il tempio di Esculapio, e pìii in basso quello di Bacco : 
Hjrpsiis. ^ presso il Cnacadio vedevasi FA pollo Carneo (i). Trenta 
stadj distante da questo era Hjrpsus, villaggio sul confine 
del territorio spartano, dove Tcdevasi un tempio di Escu- 
lapio, e di Diana Dafnèa. Sul mare era ne'dintorni di Las 
DHUnna il promontorio di Dittiti na, sul quale sorgeva il tempio di 

P^' Diana Dittinna. Questo capo era sulla riva destra del fiu- 

me Smeno, il quale trovavasi soli 5 stad) distante da Las (2). 

CjUieum 90. Quavanta stadj lungi da Las fu Gytheum, o Gy- 

thium città edificata sul mare con porto sicuro ed arse- 
nale de' Lacèdemoilj (3), la cui fondazione ascrivevasi ad 
Ercole e Apollo. Nel foro di essa vedevaiisi le statue di 
questi due numi e di Bacco : e nel rimanente della città 
era un Apollo Carneo : il tempio di Ammone: la statua 
di Esculapio in bronzo entro una edicola priva di tetto r 
la fonte del nume : il tempio santo di Cerere : e la statua 
di Nettuno Geauco. Nell'acropoli era una edicola di Mi-* 
nerva colla statua della dea. Presso la città mostravansi 
le porte Castoridi, e 3 stadj distante una pietra rossa so- 
prannomata Giove Cappota (4). Sembra che Gytheum fosse 
ne'contorni di Marathonisi, e di Kolokythia odierna (5). 
La distanza di 3o stadj assegnata da Polibio (6) fra que- 
sta città e Sparta, è evidentemente erronea, giacché Stra- 
bene (7) giustamente la calcola 240 stadj, ed ora se ne 
conta appunto un tal numero, come può vedersi nella 
Ae^ae. carta di Geli. Aegiae, era 3o stadj lungi da Gytheum an- 



(i) Pausania ivL Siebelis AdnoL ad Paus. lib. IIL e. XXIV. $. 5. 
(a) Pausania ivi, 

(3) Polibio lib. V. e. XIX. 

(4) Lo stesso lib. HI. e. XXL XXIL e XXV. 

(5) Walpole Turkcy p. S/j. Sy. Geli Itin, of the Marea p. a35. 
e a37. 

(6) Lib. V. e XIX. 

(7) Lib. VIIT. dove mostra^ che il porto era scavato dalla ma- 
no degli uomini* 



dando verso settentrione a sinistra della TÌa ; credevasi che 
corrispondesse all'Augea di Omero, dove mostravasi uù 
lago detto di Nettuno con cella e statua sacra a questo 
nume (i). Aegiae era fuori della via grande: presso di ^ 
questa però , alle faljde del Taigeto, era il villaggio . di. 
Croceae (2) già città (3), avanti al quale era una statua 
di Giove Croceata in < marmo. Questo villaggio . trovavaai Croceae. 
vicino alle cave di quel bellissimo por^do verde, tanto ^f^^mo 
usato nella decorazione degli antichi edificj, che i Romani r^nìo' 
cbiaroavauo marmo lacedemonio, per la vicinanza a La* 
cedemoue, e che noi diciamo serpentino per la somiglian- 
za di colore colla pelle di un serpente (4) : sopra quesia 
cava vedevBDsi le statue in bronzo de'Dioscuri (5). Aegiae, 
e Croceae erano luoghi mediierrauei i ma più vicino al ma- 
re» sebbene non immediatamente sopra di esso dopo Gy- 
theum, circa 3o stadj distante, fu Trinaso, fortezza così Trìnaso. 
denominata per ire isolette, che le stavano dirimpetto : que- 
sta era deserta ai tempi di Pausania , e trovavasi non 
lungi dalla foce dell'Eurota, cioè quasi ad egual distanza 
fra esso e Gytheum, che si è detto aver formalo il limi- 
te della Laconia occidentale (6). Or rimontando sulla riva 
destra il corso di questo fiume, fra la sua foce ed Amyclae 
vedevasi Derrhium, dove a cielo scoperto era la statua di Derrhi" 
Diana Derriade, e la fonte A nono : Harpleà 20 stadj. di- w"- 
stante da Derrhium : e sul Taigeto Lapiiheum così detto ^^jf^' 
da Lapilo personaggio locale. Un sacro recinto di Cerere «m* 
denominato TEleusinio incontravasi i5 stadj lungi da Lapi- Eleusinio 
theum, presso alle cime del monte Taigeto, dove mostra- 
vasi un antico simulacro di legno rappresentante Orfeo. In 
questa parte il Taigeio innalza le cime già dette Taleto Taleio 
ed Evora , separate da un dorso chiamato dagli antichi Evora e 
Therae, li^oghi specialmente atti alla caccia delle beU ■^'^^'^^ 
ve. Il Taleto era sacro panico] arnien te al sole : sotto di 
esso vedevansi attempi di Pausania le rovine di Bryseae Bryset». 
città menzionata da Omero (7) : egli cita particolarmente' 



(i) Paasania lib* III. e. XXI. Omero Iliad. B. v. 583. 
(a) Pausauia /. e, 

(3) Stefano in KpOKSOC/. 1 

(4) Paasania /. e. Stazio Sjh. Uh. I. J. II. v. i48. §. V. v. 34. 
lib.IL $.11. V.90- Marziale JE'/y/gr. lib. VI. J. XLII. Sidonio Paneg. Ma- 
ioriani Auir, v. 38. Kibby Foro /tornano ec. Trattato preliminare p.3o. 

(5) Pausania ivi, 

(6) Lo stesso lib^ III. e. XXII. 

(7) JUad, B. V. 583. Vedasi io Scoliaste iVi* 
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naa edicola di Bacco e parecchie statue allo scoperto. 

Pharis. Quindi incontravasi il sito di Pharis, città esistente a'tem- 

*pi di Omero (i), ma anche essa distrutta attempi di Pau- 

PkeUiaf. sania: e dopo di essa traversavasi il Phellia uno degrìn- 
fluenti deirEurota sulla riva desira. Tutta questa parte 
della LacOQia è stata finora si poco perlustrata, che dob- 
biamo contentarci delle notizie che ce ne ha lasciato Pau- 
y' sania (a). Geli (3) nel descrivere la strada fra Mistra e la 
foce deir Eurota non indica monumenti, né definisce il 
sito di alcuno de'l neghi sovraindicati. 

j4m{fclae' 91. Amyclae era presso airEurota fra i confluenti del 

Tiasa^ e del Phellia con questo fiume (4) in un sito pie* 
no di belli alberi e fertilissimo (5), ao stadj distante da 
Sparta (6): essa era stata edificata da Àmicla figlio di La- 
cedemone che le avea dato il suo nome (7), circa Tan- 
no i485 avanti l'era volgare (8) : dopo essere stata deva- 
stata dai Dori fu ridotta allo stato di villaggio (9), nel 
quale vedevasi il ritratto di Enèto vincitore olimpico, so- 
pra una colonna: parecchi tripodi di bronzo, due de'qnali 
colle immagini di Venere e Diana dicevansi opera di Gi- 
tiade, ed il terzo con Proserpina era di Gallone da Egi- 
na, ambedue vscultori di antica data: in altri due^ opere 
di Aristandro Pario e di Policleto Argivo vedevansi effi- 
giate Sparta colla lira, e Venere : questi due tripodi, che 
superavano tutti gli altri in grandezza^ erano stati dedi- 
cati per la battaglia di Egopotami vinta dai Lacedemonj 
sugli Ateniesi : gli altri per la vittoria sopra i Messenj. 
Trono ^^ Toggetto più insigne che si vedea in Amyclae era il 

delVAmi' trono del nume locale, detto perciò il trono delPAmi- 

«/^* elèo (io), ricchissimo di bassorilievi, ed opera di Baticle 



(i) lUad, B. V. 58a. 

{1) Paasania lib. III. e. XX. Strabone iib. Vili, ci ha conser- 
vato notizie molto scarse di tutta questa contrada. 

(3) Itin* of the Morea p. !i52. e seg. 

(4) Pausania lib. III. e. XVIII. e XX. 

(5) Stazio Theh, lib. IX. Valerio Fiacco Argonauf. iib. I. Pau- 
sania /. e. 

(6) Polibio lib. V. e. XIX. 

(7) Pausania lib. III. e. I. 

(8) Eusebio Cronica, 

(9) Pausania iib. IH. e. XIX. Hejne Dti Trone tVAmyclée Crede 
che la rovina di Amyclae non sia molto anteriore all'anno 81 3 
avanti l'era volgare. 

(10) Tal soprannome davasi all'Apollo onorato in Amyclae: 
Heyne nella dissertazione sul Trono deWAmicìéo ha raccolto i passi 
di Tucidide iib. y. e. XXllI. Polibio lib. V. e XIX.Atrabonelib. \UI. 



da Magnesia,' il quale-ìATt'a 'fatto dono arnulii^ di dùé al- 
tre sue opere» eioè' «delle Grazie/ espresse sul trdno stesso 
dell' Amidèo, e della statua: di Diana LeucofrinÌB. < ti^'sta- ^ 

tua del nume, che come fu n^irtalta di sopra< èqiiiraleva ' » 

.ad ÀpolloV non «ra lavóro di.Baticlè/ma opera' Wioho^'{l)ù 
antica, alta circa.So cubiti, e^ ppr la sua rosseszà- ftiì^am^ 
migliata da Pausania ed una colonna di bronco,' o «iliil^ 
dro con piedi e braccia^ sormontato da una testai ctiléstà 
,era coperta di: un elnio e e nelle mani portava Tarco e la 
Jancia. La baSe di> questa statua era simile ad untare or- 
nata anche essa, di figure e v^iota: dcniro per contenere^ - 
come gli Amieleeéi ;^dicjevano^ il corpo di Giacinto <i)< Fau- ' 

sania non dice niilla se il trono, e la statua fossero pdsti 
entro un tempio, ma altri serlttori ci mostrano, che éran^ 
in un tempio entro un sacror' recinto, il quale tì^tfèàk'^ 
vfisi come quasi il più illustre della Laconìa (a), ed alle 
volte trovasi nominato FAmidèo per eccellenza (3): esso ^ 
era di antichissima (datai (4)* Oltre questo insigne tnorvu^ 
mento gli Amicleesi aveàno anèfae il tempio di Alessandra, 
o Cassandra colla «sutua di questa eroina, di Clitennéstra^ 
ed un'altra riguardata come monumento di Agameitìione* 
La siluazione di Amyclae si riconosce a Sclavo-Chorion, 
dov« rimangano ancora poche iscrizioni, in una delle quali , 
leggesi il nome di Amyclae, è qualche frammentò' di 'ràr-* 
chitettuva: Fonrmont, che vi viaggiò nel 1729: ^lendfl 
d^i.av^r vedoto le rovine del tempio di Apollo Amiclèò, é 
di avervi copiato più dì quaraatf iscrizioni ; nira iUr(Ì3sim'i 
dubbj sono insorti suir autentióitài - del suo ràccontov còsi 
che Oggi generalmente si 'riguardano le iserisiopi . amicìeesil 
di questo dotto, come impostura (5). 

92. Poc'anzi notossi che Amyclae era ^20 'stadf^cioè Sparia. 
circa a m. e 1/2 lontana da Sparta: nelPaudarvi da Amy- 
clae incóntràvasi presso il Tiasa il tempio delle Grazie 
sotto i nomi di Phaenna e Cleta^ cretto da Lacedemone .{6). 



Pausania lib. Ili, e. I. e XVI. ecl dai quali si prova essere rAmi* 
elèo lo stesso che Apollo sotto una ()articoIare rappresentazione.' 

(i) Pausania lìb. 1(1. e. XVIII. e XTX. Sul trono deirAmicièo 
veggasi la dissertazione più volle citata tli Ilcyne , inserita nel V. 
volume della raccolta intitolata Coriservatoire dcs Scicnaes et dei 
Aris, impressa in Parigi. 

(a) Polibio lib. V. e. XIX. Strabene lib. VRI.- 

(5) Tucidide lib. V. e. XXUF. 

(4) Filoslrato nta di Apollonio lib. HI. e. HI. 

(5) Geli Itin. of the Marea p. Ti\^ e scjr, Hcync nella Diss. cit» 

(6) Pausania lib. III. e. XVIH. 
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-SparUt ìhetropoli deUftLaccmift e per gloria^ -e po^anza 
(Capìlale. di. tutto il Pdbpopneso, avea avuto nome da Spar- 
EUmolO" la 'figlio di Àinicla, o da Sparta figlia ! dell' EUtrota, o dal- 
&^' J'eé^et^i ivi raccolti i Lelegi pria dissemiaati e sparsi ; 

altri: ne derivavano retimologia dai s^uaei di Cadmo nati 
dai denti sparsi del dragone, i qnalì cacciati dalla Beo- 
zia ivi 3Ì rifttggiarono (i). Poscia fu detta ahche Lacede- 
mone dal re di questo nome, che forse aanpiolla, e sot- 
to queste due denominazioni indistintamente A legge ne- 
gli antichi scrittori sì greci che latini. Questa città e- 
Sfiiaùo- stendevasi lungo la riva destra^ o occidémale dell' Eurota 
ne. ia / Una pianura (2) in parte paludosa (3), e comprendeva 

cinque colline poco considerabili , sulla più. alta d^le quali 
ilf/im. posteriormente fu edificaU Tacropoli (4). Imperocché du- 
rante la sua gloria, essa^ non fu difesa da m^ra né da 
cittadella (5) 5 ma nelle scorrerie dì Gassandro (6), De- 
inetrip, ' e Pirro (7) verniero fortificati i Juoghi' posti nella 
piauttivi, e queste fortificazioni furono .molto accresciute 
da Nabidè tiranno, a' tempi del quale Sparta era città forte, 
popolosa, e fornita d'ogni apparato guerresco>(8). Polibio, 
che la vide appunto in questo ultimo stato della sua in* 
Ftrrmn dipendenza ci mostra, che la 'forma della città era roton- 
ed estenr da (9), e che il gjix) delle sua mura èra di 4'8 «tadj, o 6 
sione- miglia. (10). La sua popolazione alla epoca della guerra 
persiana poteva fornire soltanto 8, 000 uomini (11), ma 
Monu' neHempi susseguenti era molto cresciuta (fa). Pausania 
menti, che ci ha lasciato uu ampia descrizione' de^monumenti di 
questa città (^3) protesta di non seguire l'ordine stretta- 
mente topografico; ma siccome non abbiamo altri docu- 



(i) Lo slesso lìb. III. e. I. XI. Eustazio negli Scolj al Ub. IL 
della Iliade v. 58 1, e seg. 
. (a) roUbio lib. V. e. XXII. 

(3) Strabone lib. Vili. 

(4) Polibio e Strabone /. e. Pausania lib. III. CtlU. e seg. Geli 
IGn. of^ the Marea p. aaa. 

(5/ Senofonte lìGÌVA^silaO' Cornelio Nepote in Agesitao e. VI. 
Livio lib. XXXIV. e. XXXVIII. 

(6) Giustino lib. XIV. e. V. 

(7) Pausania lib. VII. e. Vili. 

(8) Livio lib. XXXIV. e. XXIX. Pausania l. e. 

(9) Lib. V. e. XXII. 

(10) Lib. IX- e. XX. 

(il) Erodoto lib. VIL Eustazio negli Scoij al secondo libro 
delia Iliade. 

(la) Livio lib. XXXIV. e. XXIX. 
(i3) Lib. IIL e. XL fino al XVIIL 
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mend' acquali «ffidkrcl^ sìnmo forcati a Sfegairlo'^ se^màép 

r«k^ìne ohe dene^ ^U Foro^i per Taso .al quale età, deai^- Foro. 
biato >è per àrgraiento di analogìa, è dà : credetsi che.foWe 
iielk parte piana della ìiittà. Ivi v^devàn8i;la caria del Curia, e 
Senato, e le sale in cai radunàV ansi gli Efori, i Nomofir *^'^* 
laciy ed i Bidìèi ('i)v vchè erano le quattro grandi corpor- 
tàzitmi legislatiTe, ed amministrali ve dello stato. Nel fotò 
era ^anche il' Pòrtico' Perdano: il téitipk) di Giulio Cesa* Portico 
re 5 quello di Ai^usto, presso la cui ara mositravasi il ri^ ^^^J^^* 
tratto in brónzo di Agia: le statue di Apollo Pitaeo, di ^are. ^ 
Diahaye di Lalona pelia sezione del foro denominata la T.diAu- 
Danza z 'il leibpìo d^liaiTellure e dijGi^veAgorèo: quello ^^to ec. 
ài Minerva Agoi'èa" e di Nettuno Asfalio; : queUp di Apollo .. ^ 
e Giunone: la- statua dei Popolo di Sparta:; il. tempio delle 
PiBii'cbe'^ stresso al quale iéra il sepolcro di Oreste ed «il ri- 
tratto < di ^'P^tidorp^ la 'fila tua di Giove Osatale e di Mi^ 
nervk Ospitale^:' quella di -Mercurio ^orèo» che porfoVa 
fiaccò infaùtef e ranticè Bforèò* dove brano, i iuohumentt 
sepotcr^lr di Epinkekiideted .A(areo(a)i V "* r , , .:, 

i giS; 'Dal Foro partiv^'tina via; àttia' u4phóta^ 'dote iu4 Pia A- 
dìcavano il Booneta già casa dèi re Polidoro (3): e pressa M^'«« 
il'fìootfeu» era: ii tempio piii illustre di Esculapio che fosse 
in Spafìrtày è Veroo diTeledo (4) Dilàdal:|)umo dove qué^ 
sta-iV9a'|tocbavfi'la sàk de'Bìdièi ve^evàs^ìl tempio di.Mi^ 
HervAi tC<leutèa' ; qùindfi l'Woo d*Iopev poi.r.quello'>di. Amln 
fiàraov' ^ di Lelegfe:' il tredutosacito di. Npitu^oTenariot,; 
eletto» peijéiò il, Tenario:^ la statua dì Mioei^rà : l'Elleuio :• EUemò. 
il inonumenio di Taltibio: l'altare di Apollo Aorita-: il 
Gaieptor la statua di Apollo Maleate: e^rsul Gne. dollai 
àtrada* 'presso alle muraci il tempio dt Dittinna^ ed^ i,ae-ri 
polcri,ipèali degli Euripontìdi. <A lato poi deirEllenio, meu^> V ' 

z^iodato di sopra era il tempio di Arsiooe. figlia. di. L^^u^ 
cippo? presso i Presid)r era l'edicola di.Diana^. e, poco più' 
oltre ^ il monumento degF lamidi, il tempio di Ma^k)iìd> .'u .>,x^ 
e di Alfòo: quello di Giove Trofèo»: : quello.. dèlia GrAaS 
Madre: f eroo d'IppoUto e quello di Anione. Tutti. .questi;) 
edifici erano ne' dintorni della via Apheta, ó Aphetaide. 
Dal Foro partiva pure ii»Vilifa- -strad«7->»eUa -quale vede-i . '^'*^* 
vasi l'edificio denominato la Sciade opera, di Teodoro da 

'■■■ i ' '" i I 1 I I II , 1,1 , I l I I I I MI I ■ ■ 

(i) Sopra questi magistrati leggasi Cragio de RepUbL Lacadaem. 
(a) Pauiiania lib. III. cXilv 
C> I^o stesso al e. XTI. 
(4) ho stesso ai e. XV. 
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Samo, dove era appesa la cetra di iTimoteo MReato: *« 
p'resso la Sdade entix> im edifioia rotondo erano leètatue 
di Giove e Venere Olimp) (i). Vic&no a><(iieftU) mo^ravaai 
il sepolcro di Ginorta figliuolo di Atnicla: i) moM^iaèhto 
ed il tempio di Castore : il sepdcro d'Ida : quisllo dì Lia* 
€eo. Dirimpetto alla rotonda di Giove e Venere vedevadl 
il tempio di Proserpina Salvatrice : Apollo Carneo t la 
statua di Afetèo donde credevati avesse avuto prineipio il 
corso d^li amanti di Penelope* Seguiva un luogo, che 
avea portici quadrangolari;, antico mercato di cose usate, 
dove era un' ara di Giove, Minerva, e de' Dioscurl, tutti 
soprannomatì Ambulj. Rimpetto a questo luogo sorgeva 
un colle, perciò denominato Colòna, ove era Tedicola di 
Bacco Cotonata : il sacro recinto dell' eroe , che guidò 
Bacco nerso Sparta: il' tempio di Giove Evanemo: a de* 
atra del quale era Teroo di Pleurone# Spi^ra un altro colle 
vicino a questo eroo, vedevansi i tempi ^^ Giunone Argi- 
va, e di Giunone- Ipercheria. A destra di questo: CfiUe si 
apriva una via dove era il ritratto di-fitemocle (a). Sem'» 
bra che la via Apheta, la Sciade, e questi due colli fos- 
sero ad oriente del Foro (3). 

94* Ad occidente del Foro incontra vasi primiei^men te 
il cenotafio di Brasida, e non lungi da esso 11 teatro tutto 
di marmo bianco, degno di ammirasione (4)i il^quàle si 
riconosce ancora, avendo ^\% piedi di. diametro (5')l. Jneon- 
tro al teatro vede vasi il monumento di Pausania, e quello 
di Leonida (6) t e no» lungi da esso furono pure il tempio 
di Nettuno Genetlio, Teroo di tCkodeo, e quello idi. £ba* 
10(7). Una contrada della città, che sembra noa: fosse 
molto lontana dal teatro, avea nome di Teomelide^ ivi 
erano i sepolcri dell* altra famiglia reale detta degli A^ 
glàdi e molto vicina ad essi una colonna, sulla qfaah84eg-^ 
gevansi le vittorie olimpiche di Anchi^ni : seguiva lastazione» 
dei Crotani : il tempio di Diana Issòrìa^ quello di Es(éula]>]Q, 
detto degli Enapadi: il monumento di Tenero: il .tempio 
cB Nettuno Ippocurio e quello di Diana Eginèa. .In questi 



(i) Lo stesso lib. lU. e. XII. 
(i) Paasania lib. IIL e. XUI. 
• - (3> Qu^tO' sembra^ potersi r i eav » > a d a 
del Gap. XIV. 

(4) Pausauia lib. m. e. XIV. i. 

(j) Oell Ilin, of the IMorea p. aau/* 
(6) Pausania lib. III. e. XIV. 
(7; Lo stesso Ilb. ]II. €• XV. 



Pausauia s ai p r i ncipi a- 



*79 
medesimi diaiorm erarrsl ^iienipie* di Tetide'r.'c[iif!Ro dì.Cie- 

rere Ctouia : e quelli -dirSetapide e dÌLGioyé Olìoaptcd. 
Quindi passavasi al Dromo^ parl^uio di] rsépolcro- degli .^AÉtài^, 
Agiadir: e (Msr la iria inconCravesi il moniÈmeiito di Eamé- 
de ed nti'àntica «tatua di 'Erede: presso di eAsa mostranui 
là easa di Menéldo. Nel Droòna Tedevaiisi i'DioscuriAfe- 
terii, Teroo di; Aloone (al ktp del qualejic^ra H 'tnnpio di 
Nettuno .fiomaiite) e pareìcithi ginnas), una 'de^qùali em 
atflto edificato da 'Euriìcle* Sparta no: « doj^ il Dromo «ra^ 
no il tempio de^IKoscuid e ^eUe Grazie:: e quelli di Lu- 
cina, ApoUio' Carneo, l>iana figeniaehe, ed Esculapio Agili- 
tà : (quesc^ulttmo era a destra del Bromo..' .'Noa lungi da «^^'^'^n^'^ 
questo tempio era nirrtiaófeo atlrttmito à P0Hùee(i)^, A^ 
tm contrada di Sparta erar il:Plata]iista, così detta dà iiu Plàtani^ 
hiogo piantato di platani, dovagli efèbi combàttevano e»tn> ^^- 
uno spazio' ctvto da un. eui^po: dà ambo, rhutide^ponti, 
che iutToduce^ano in questo recinto, erano da una parte 
Ercole, daU" altra Licui^l ipré^soral PUtaniàta^^proprifi» 
mente de^to ma IWoò diCiuisbay ed. un-pórcìto, dietim aI '''>.«. « \. 

Ìtiale tèdev«8i l'eroo di AioiraO, ed ivi «vicino quelli' di -^' ^'^ ^ 
^orceÀ e*di;Sebno: quésti 4ue eroi davana.nome, i) pri- ~" ^ ^ '^ 
mo alla fonte che perciò dieevasi dì Dorceo, Valtro ad un ! ^5^,^^ 
vico, ekbimàto Sobrio, a destm del quale era il mònutìiea- 
to di Aleinane : pres.so a questo montimeDlo era, iK!tem«» 
pio di Eléna, e piii oltre, presso alle mura, era il tempio 
di Ercole, colla statua del nume armata : vicine a questo 
tempio era il monumento di Eooo. Ad orieute-del Dromo 
trovavasi il tempio di Minerva Axiopoenmzé fiònluugi 
da questo un'altro tempio saero ao<^e esso a Mbierva. Vi-*> 
ciao a questi tempj era redicola dlppostene, e la statua 
antica di Eniàlip in p6ppi;(a). 

gS. Oltre la staùone de^Crotani v'era in Sparta an- P^cih» 
Cora quella chiamata Peeìle, e presso-da eUa leroo di 
Cadmo, quello de'discendenti dì Eolie», e quello di Egeo 
suo figliò. -Poco piii oltre sopra un colle' noii grande ve-r 
devasi il tempio antico con sisiiita di le^w^.di iVenere ar- 
mata: questo tempio era il solo de'temp) aaticb], . che ayesr 
ee due piani : Venere Mt piano supcriore, avea il sopran- 
nome di Moi*pho, ed erti rafpprescutata assisa* con benda 
nella mano, e eeppi ai piedi (3 )« Vicino a. questo tem|uo 



(i) I^o stesso nel citato capo XIV* . 
(a) Pausaiiia Uh. IIL e. XV. ' : 
(5) Pau:>auÌ4 in* ' 
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•^r^ qu^e^ld'naèrà' é Febé .do9le<'mo8trm8Ì> appeso al sof. 
.fittov cid> ìirroIA>:tQ fascio; .fl»^ido ideiruovo partorito da 
.OUlMie.i!Ledaé' Segai va JiliChitooe'e^iQoio^ nel quale '4e «isonne sp^r- 
-tane tesseiKaiioUi'(aaica> pei? il'Amiclèo: e. pi«sso a.. questo 
iana:casa gi2i abitai» ;daiDio8cdri. Andando:. .dal-Gbitone 
-i^ej^so alle*pórte»«ra Teroo dt«£hilone» e qttdio idi Aienèo. 
(Seguiva ti ^tempio- di Licargo>£ dietro alla Qdla>'di 'fesso era 
il ^poterò di' fiucosmo sao 6gliov^ presso allfàttatie qaef lo 
di Latria è idi()É|tiiissaDilra : *ineòniró''alla ceUa poi mostra- 
vasi: il nioniiiBeiitò di Téèjiompóri'e/ quello r df ««Euribiade : 
-e viciaoàl tempio .eifa Tm^oò di Aktrabaco (f^* *'' 
Umnaea. . g6. Qùìélk : parte piana, dì Sparta che 'er» «tata on 
tempo palustre^ disti ogoevasiDè^^taoipì posteriori' col nome 
«di Ltmnèa dalla ,voc8i grecai .A^fbyiii pahideé lib^ essa era il 
'*' (tempio di* Diana 'Oirtiè, è' Lisodesina, 'ì^ cui simulacro di 
legno^ ^riputavasiito'. stésso^' piie «quello un'arno portato 
via daUa l\iurica« -da Oreste edt Efigenia .(2)4 . Non lungi da 
-qaeato .tempio: ici^ IqueiUo. .di Li^iomaV dopo iL quale tro- 
AcropoU. \y2LymB\ iacifeiiBid^lia sópra nil'ìoèllé. più alto di iUilti ^ ai- 
T. di Mi' itri. In essn era ' il ' tempio in bréoza colla stalUi» dello stesso 
^.^'Tf^^- metallo, di Minerva RoUuohai « Ghalcièca, Qpi3ra,di<^tia- 
'CM^fétó -vedevàtiM eapt^esto a .bassorilievo In bronzo 

-molte deUeiforfie di. Ercole fe<i alcune ddlle impi^eaede'Dio- 
«curi,! come il rapimento deU^ Leuoipptdi < ivi i«erkào; pure 
<cffigiatiiìn' al tFÌv'<baasoDÌlievi di T bronzo varii. f^t^iiiUiiilpIo^i- 
fCi, come Vuldano cke scioglieva iGiunone: le Ninie'.che da- 
'Vano a 'Pbrseo rdodil edi .càl/«ari'; la nascita di Miuer*- 
sra t Amfitrite: e jNeUuaò. QleUa.lci'ttadelIti piV9ssO ja. questo 
41 Minerva FoHtMba eoa puvc'il -iempio di ]Vli^»va:Ei!^ne.t 
^ Bi dr là i dal cmo^ verso 'm^inodi la icella sacra j^-G^ ve vGó* 

smeta: dinanzi alla quale ejra >L;^epolcro. di;Ttu4areo:.ai 
* "''^ citano' pqtb due .portici!^ uhò'jImefN^ionalei' L^lit^O occiden- 
tale nel ìqvMile èkiaiio due aquile'/e due /Vi94orji^vy.dpno di 
iiisabdro. A sinistri! dei. t^empio.dj Minerva! ;Kf]^ucba. era 
quello delb Mu«e: dietro era la ideila .(U Venere !Axèa con 
antichissimi simidacri di legno ) e. a destra ;uii#ti sjtòtua -in 
bronzo- ' di 'Gìòve^riguardata^icomè j)a*più antica .^j, quautK 
ae ne cciuoscevauo? in quel mjetalloi opera, di .l^^c^;: jEIq«* 
giiio. A lato»^^ pei. «dell'ara ddla-idoa; erano d^^ie.ifWKi^iiigiui di 
Pansaniar e presso ioi Scenopa quella di liiurii^auida (ii). 



(1) Lo slesso al capo XVI J/ 

(2) PàJisania lib. III. e. XVI. 

(3) Pausaoia lib. IH. e. XML 
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Ih*es80< nfKi dfellfe ètatde di'Patisrfhia^ejJevasi'qttelia di Ve*- -h * ./a 
fiere -^Arrfbologéra f"ed»^ìandaàdo"fii|ò a qadhi. parte della •"* • 
cittadelià tsbe dicevasi Mlpio trovavàsi redtoola- ii Vene* -u. w 

re Oftalmnide:: seguita iti teiapio di Àmmopè, ed iìisU \ 

•nioìabtò «A; «Diana' eBapiai^i^.iOlcPè il teatro' iiidicato di Avanù. 
90pfk oggi 'pòfi >ritoabgon0j di qnesta^iltò' altre -PovIneo^tDoiL 
si4eral)ilì i' «iaricònosciefidosi^b«iieina ««uà 'fornati xpotveb^ 
«bevo ^ritroviési' molte localiià 'facendo' $<eaTÌ.f JVfóaiA oberila 
Wueeediitò'a S^rta è dinante «da essa*5a itiiibutr.'idiitGftiikt 
ihinò, *iindawdo veirw) maesfro (à)* *Usce«rdo[ dai Spatta per Luoghi à 
la tiai-'di-Arcadia^ ' cìbè-t^risyieildo il corsb IdelliEiirirta sulla setienL di 
'i^iva deifra, • itìcoTitfaTasi ♦pviniiei^^mi^ote ik^ìstaUiaMdi (Mi** ^P^^^^ 
HferW •Pjfrfo»!! ^ cielo acw^értq, tfrindi il*>tetópit) di Achille^ 
jpòt ii^'tooiiWM^entó del » bacilo/ lèi stJdetiediocvtiey' sìnodioK 
ifle*pl*WfetìV'^41<'8a'éi<0 Ttcititè»»^il A|p<^llo GwBèpy'^rfè'tid» ]jd ''^^^ *;* 
«lélbiÌaft«é«/itt'tein(Ào*J*iÌ>4a<iafi^ldkih^'(^^^ distanaa Stemma- 

^VW^mikA] ^iMJa 0ittà&}9^t6tu^' del Pi)dorev «donoi dTlcaTÌc^ «^. 
Non lungi da questa ui3^^'^<iV'ft^0l»^ 'dì '«strii^ isb asmstra 
-ft Afieg^W,^'d<^^!«é»'«i4t *»te4¥^i<^ stadj Ae^la. 

<^l 'là* •drflìi'^ét^tùa dél'Pdfdtei^ \is via-TirggiiirigeTiajirl cfor?b . *• ^^ 
tìéll^ii W)^' 5ove» • tedeWli' * fl' ÌMoiittiiìeBio5di^»Iadk, J cekhi^ 
T«btfid%^é:«'^iid*;ti«waVaii<«tt»'»rilfcggior di'tChataceriiai -e Characo^ 
db^^o» '«B^^e^tiP^^lJiìhfà ♦twioi-ig^tttì «ift^n^ter Jedevansi^Hl ^ 
Ufenifld'-d^^'filrcWlapio 'e^'là^rfotfte^ PfellàtiMfe* Cettqo «tadj ■ dì ^*''^'*«- 

^é'tiéSìsiUnà d* acique jf/j)': *«i$tf ' fti ¥ulrttkitìÌo «obfiae 'deb- 
la'l:,aÌAin*ÌJ'>f^ì-s<y'r^^^^^ . • ."■. .•» ■• t?r.*: 

• ♦95- 'Ftt'^ii)oi«tb ifi prte^J|*ò^ di quesw «seiiwie^ «htf ?ii TMconia 
Cofsb'^^fe»*BtìfOtà ' divide la^iiaeòflih in due llartrcfa&'eoM ^'^^'»^'«- 
^àte'*'*atei?pé[r meglioMntétìdmi Lacenial ocddèntalèv^ft .vju^\ 
iiàconla 'òrfetìràle. Sulla* TÌvtf "sinistra ddr Edneta^, )fi*at qué- 
sto fiiittiv éd"}l 'SUO priiie'tt/ate} influente cbiamatòf rO«»Éa -m>^*^ '^ 
tliètéttdbiisi' giè^bt a)ii 4\ fàbM^ dagli «nticbi «ebtatnati CAim- OM)^ 
^ò^"^Tbrttèfèe/Me»n^iò^>e''Bà!i4^ il pqiinio -61 questi ^; 

iéfa vfh«j*o^r(^t;rffiBri[ . aell'Aj^dift- (€>'? tegttUi^^.Toynaoé '^^^^^ 
che traTfiraayafiii ndl'andarc da. Sporta ^àhr^Jj^ il Me- nienelaio 
nelaio che era dirimpetto a :$|0a;r^ j^S)» e^Uj^ljoi^^e il Bar- m. 
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.w/"oni. ». .M* , X» .Mi\( •»A\ ■' •.v\ '^Ji? 'tn |; 

(i) Lo %téÉAd laiuHL <ii:!X!VIDU.X .M • ^ 
(a) Geli /li/i. of the Marea p. mi. e seg. ' '♦ '• • 

(3) Pausania lib. lU. e. XXI. .^ ..; .\n oO i; 

(4) Lo stessà'lì4>.:III<.<«v.KX/è^'XXIu I ' • • •• 

(5) Lo Slesso lìb. Vili. e. XXXV. ' 

(6) Polibio ijb. V. e* XXIV. : > ' 

(7) Pausania lib. IH. e. X. e XI. 

(8) Polibio lib, V. e XXU; ^ 



Barhosie- bostene troravasi presso' il eoitftieBte dellt)èniiB ndrGa- 

^ '^ ròta IO m. lungi da SpàrU (i). Dirimpetto a Spària dì 

TAera- là dalP Eiirota fu Therapnae: otfiraDdanri trovaTaai una 

pnae. statia in legno di Minerva Alea, e poco prinsa di tra- 

^.^ A. ghettare il fium|B mostravasi. sulla riva il tempio di Giove 

Alceo.. Paa^'^ato il fiume era k cella di Esculapio Cotileo 

latta àfL Ercole ; ma il monumento piii antico che p^ 

qéesta. stnidff ióeontravasi ^a il tempio di Marte Terèta 

» «nistrà* ^Ua via , la cui atatua e quelle de'Dioscuri 

s^ \\;.':\v \ discevansì trasportate da Coleo : a destm ei*ano la fonie 

'v^ ^v.i.. Polideocia ed il tempio di Polluce* Theraj^iae stressa avea 

'-' •' avuta nome dalia 6glia di Lélege : ed in essa vedevasi la 

cella sacra à Menelao, d«ve pretendevaài, che Menelao ed 

Eleha fossem stftti sepolti : é: lar fonte Me^seide» Non hin- 

£fitbho, gì da Theirafkwe era pur If Efebèo ed in e^so: mostravasi il 

-nm ? tempio deTJioscn<4 (a.). La. poMv^iwe di Tberspo^lte è, certa 

•->< perehè.m cdnqsee quella di Spanta» ma non ^rimangono 

avvila di qfuesio tati^o bo»gO|(i>. 

.^>Vvv^ A^ ; . /? 98. • Sul mare, dopo^ W foi^^ deU'Euroiai >ot^nta sta*» 

nèfoi. d\ dìsiante dftr.Tri«a«ò fi»: Hélòs» città agsl^*dett|ir;da Elio 

figlio di Perseci ,(4)^ e memiicMa^ da Omero (5)^: distrui.ta 

r..;^ . . 4ai Laoedemenii i suoi «rf>i*n|i v^nnera rid«^tì: ^lla cour 

•»"^ Hizioue di paiteeìpàre a HULti i-pe^i dello «tato /lefusa go- 

.v.ir.\v\ ^^^^ j^ prtif0gative« b ^^^a^fit^iia^Mo^e f« .iie'4b)tQm di 

vl^étéiék. ^oleiehina (6). Aeriae fq (^«M^dijcijvil^iiie da,iIe)o^, e sul 

JnareiJvi vt?det?4»si il tempio déHa Mad»e. df^U .Pii con 

statua dì mat'mo, creduta la fili antica di q^lle di que- 

s.'.AOcMìA |Ha:<dea'eeaaacfaie nel Pelepoi^nesQ : un ginnasio -e, ed il 

,>^ uvv.\o MoniQrienio:^! I>fieoèfe (7)» no» sene conosoon0 iinbra le 

Leuce. jrovihe^iFi» Helos ed Acfiae citasi la pianura di |^fice.(8). 

J^criae er^^aiil tnàre foreslo: aUa foice ^el fium^. di (Greron- 

Geron- «tluraeMi visalendb il quale tmy invasi dopo 12(0, stadi Gè- 

c^^OW ronthi^ae rstéflba; disfa^ita ei . ridotta in . colonia d^.i lacede- 

!y> monj (9). ij}fè% via- da Aeriaef^a questa città .'incontravasi 

■^'Pàùèèit. un vilbigg^o^'deifo Palaea^ oggi Palaeo Cboipon.<io). In 
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(0 Liirfa-fibV XXXV. o. 'H'WnT. ' ^ -''" 

- (^) Pai isania lib » Uh e. XIV. XIX. e XX> 

(3) Geli nel suo Itin cf thè Marea non li indica affatto. * 

(4) Pausania lib. IH. e. XXIB JB^aboine: Uh. HìSk^ . oJ , 

(5) llind. B. V. .584. :. 

(6) Gel! O/i. ciu p. a35. . - - ; , 

(7) Pausania lih. ITI. d«^ XJUl. 4Sll^hon« lib. VUI. 

(8) Pau.sania A e. . •. . > 

Iq) Pausflnia /. e. Geli nella catta che acconij^agna la mia tra- 
duzione rii Pausania. 

(io) Geli y/i/f. of the .ìforea p. a55. 
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4!eroath]tiff era 3 loco e il tempio di Marte, e nella cilr 
tacMIa Pedicola cU Apollo, la cui statua avea la tesla di 
eTorìo : oggi Gerontbrae orrdesi Jeraki (i). SuUo sterno 
fiume, di (>eroi)thrae, loo «tadj piii in aho fu Marina» aK ^arius. 
tra piccola città, che conteneva, nn tempio, cooimune a 
MHÌ gli di^ in mezzo ad un bosco sacro: Mar ius era ab* 
bocidantisvsimo di acque. Non lungi da Marius entro terra 
fu il villaggio di Glyppia, e presso Geroothrae/ao stadj Gìyppia. 
distante fu Sei inos, altro villaggio della Laconia orientale (a): Sèlimtt. 
di Mari US, GWppia, e Seliuus non abbiamo notizie positive 
dai' moderni viaggiatori. 

99. Dopo Acriae» lungo la sponda orientale del golfo 
I^aeonìiio^ 60 stadj distante, incontravasi Àsopo, dove vede- Mopo, 
Vfltsi fiif iem^pio degFImperadori Bomabi^ un ginnasio, ed 
utK^ropoU- nella quale era il tempio 'di M^erva Ciparis^ 
sia;' A pie deli' acropoli vedcvaosi vtempi di Pauaania' le 
v«ft}gìa^ della città de'Paraci} arissj, detta Gyparissia daStra- 
botte, 'e postai in una penisola (3). Dodici «stad} lungi da 
Aatfpo^ra il tempio di Esciilapio FiloUto ; e 5o stadj distante ^- ^ ^' 
dirli» stessa citta, mJ villaggio d' Hyperteleatus, un filtro py^fò^^ 
tempio-sacro allo stesso nume (4)- Àsopo-era aoo stadj ài^ HypeHe" 
•tante da quel promontovio, che per* ìa somiglianza, cbe leatus. 
avea colla ' ma.4ceila d*a^'no dicevasi OmignatAus (5) : que» Oiugn*^ 
sto è oggi diseaccato dal 'Continente, ed è una isola che^ha ^^"^ f"*- 
nome risola dè'Servi (6). Sopra questo promontorio vede^ 
Vaisi un tempio, che Pausania dice senza statua e senza 
tetto,- saero a Minerva, creduto dedica di Agamennone: 
ed il monumento dì Cinado pilota di Menelao: ne'tempi 
bassi dicevasi : Otrov K«Tat(i«70vAoy, che significa lo stesso 
the Ovsi' i 7tfar0O9 (7)'' Questo promontorio forma un golfo Boeiia- 
al qnale gK antichi diedero il nome di Boeiì€icus per la *vf" fi'-. 
t;ittà di^ Bo#ae che era sulla punta opposta alPOnngnathos. Botae, , 
Q«it<#Ca' città àvea avuto nome da Boeo, nno degli Eràcli'- 
tli-, '\\ quale ivi raccolse insiei&e gli abitanti di Etide^ 
Afrodisiade, e Side. Nel foro di questa città, che attempi 



(I) Geli Itin. ofthe Marea p. a33. ' 

{1) Strabone lib. VITI. Paasaaia lìb. Ifl. e. XXIL 

(3) Strabone lib. TTII. 

(4> Pausania lib. HI. e. XXTI. 

(5) Lo, stesso iVi. Stratone lib. VITI. 

(6) Veggans» le carte più recenti del Peloponneso, c[uella della 
Grecia di Geli cbe accompagna la trad. ital. dì Pausania, e la no- 
ia (4) della pa^. Q08. del III. voi. dello Strabene tradotto dai let- 
terati di Francia. 

(7) Scoliaste di Euripide XitWOi^te v. SGa. 
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di Pansania avea cannato sito» faedkraaA i temp} dì'ApoUo^, 

Ji Esctilapio, di Serapide, e * d*lside<s la città vefeckia^^ di 

Boeae era 7 stadj dieiàntè s^vv rìmaDevaQO' ancora: le ve» 

fitigia del tempio' di • Esculapìo , ed. Igièa/ e neir andarvi 

irovavasì aaa statua di. pietra di Mercurio. (i). Dopo Boeae 

costeggiando ^empsc; il mare, * incontraTasi il pi^oinon torio 

3falea Aialca i5o stadj distante àaìì^0nugìuuhuf(^2\'OggViO9tpé 

^^' ' " Malia, e quindi risalendcJa, sponda; del mare y^rso scaliteli- 

JYimbèo -Irìone, incontravàsi il Iago Niiilbòo<:i éjoostadvàitro ter* 

^' và. neVonfini de^Boeat i un luogo: ^cro ad Apòllo don '• étar 

tua di legno del nume, soprannoniaCo Epidelio (3) o^ De^ 

Efucìan- fio (4), Oggi Agiolindi (5). Dopo 'trova^aài > ^idaui^O so- 

rà\' praniiomata Limerà^ ooà* deità «peircliè' fu- fondata: daglf 

Epidaiirj. dell' Argqlide. Questa, si ;vedèya in' meesaad- un 

pibcoIb>gol&:4aftQÌiil ipooto di GioYefSalvatore^ilooplvdeUo 

per. un»'^laliiai4i:K}nestò nume /die ti si vedeva; e ébinao 

Ira: due priymontorj:, de'qmdi qneUó meridionalei dicévasi 

Minoa Sfirioa:!n^. lungi, da (piesto fu. il ^tempio di Diana^JLÌBina^ 

P*'' ' fide andando « Yerso < .mezzodì. In Epidkuro Limfeti4 > «nostrci^ 

\ * .^ natisi i .tempii di; Venere, e di.£scula|iioj e ^ncU" acropoli 

V. ^àeljo di Miikei>va^(6), Oggi ÈpidanrO" Linoiera è detertes 

•' ' A «rimangono' àno<Nra: kovine<di qfmra* «poligoni di terza ^pe* 

^^ ^^ r eie^- che indicano sufficienienàente il '^iio dèlia cìtik Iiassa 

• \ -^ eildella *cittiidella (7I) : il: promontorio* Minoa- prèsso di es* 

sa è /coperto .di una; città, alla; qUàjé ^darGre^ist dà il 

nome di» Moiaembasia 9 e dai .^FiiEtncbi-^ quello di - Ifapoli 

di «Malvasia ^8 )i» Due stadj lungi da- £pìdauiro<Luttcm. ci-r 

Msi un piccolo èCagóOf al quale davaiii il nomct, di acqua 

d*Ino (9). : ' , ^ •. / : 

• lOfO. Segilendo sempr^ ^ ooita^ 1,00. sti^) di^jtante 

Zaràsè. da Epidnuiró' l^iknèta 'fu wZék^ax^f! città iiincbe ^ssa.; deserta 

£ntda^i^pi di Pausanìa di Cle^imot e cbe ne),12. secor 

lo deirej v. altiiO'non.'Còntisnevase non- .un tempio; diiApoHo 

presso la esureinità.xiel ..porto, colla atatiia tenente là .ce<^ 



(i) Pausania lib. III. e. XXII. 

(a) Strabene lib. VII!./ . ^ > , ; .•• 

(3) Pausani^Mb. IH. c.^ ¥XI.à.; ; \u , ... -. ; . 

(4) Strabene Le. ; . - 
iS) GeoQraphìe de Strahon Ti : Hlk p. a!»o. ... 

(6) Straboue /. e. Pausania libi III. t, XXtIL ., 

. (7) Qb$\.M(^j\. l^Hres sur la Maré^ T, l, p. Sg,* e sef% 

(8) Castell»!! /. e. suppone piuttosto contro il sentìni^ato dei 
ifiigliori geQ^r§fi ch^ il capo. sefttQnti'ioQ«|e sia il Miuoa» ma .le 
su« ragioni non sono convincenti. 

(Q) Pausania L.c* , .... 



tn (b) t* ^qm^tft ' «ittii non &l 'iMtfttia ' dall' 'òdieiiia'Erì'i 

chos (2).' Sedici: «tadj iangi idt/-l£ÉSiix estro lem' ^ eninò 

le' reyidé di C^rphanta, ' dove* rÌ4»aneVi un tempia' di ! Esda^ CyphoH' 

Idpio con statua- di marmo ^?<'«KÌ una sorgente di aequa ^* 

fredda eletta di Atlanta (3)^ Pressoi il mare ftoó stad) iun^r 

gi> daCyphaatà foPrasiae, <e Brasiae^ c^gi de{ta'Pra8toi(4)4 Brasitm. 

tthinia città marittima 'della Laeonia verso TArgolidé (5)» 

Ida alenai attribuita all' Argoltde atèssa (6) : cosi 'detta se* 

cóndo i mUòlogi per J'arca ivi* spinta dalle ondè^* la qna«» 

le conteneva Semole e'Baccòrp9ecedentemente-< npuMTàsiii 

Òi^eàta. Iti *mDStràvasì< Vantro' dove 'Baceo fu* iuidritn dà 

ìtÉOi e v'ei«mo i tempi 4i*^E9èulapió ,e d j Achille ìiitra^pra 

un piccolo promontorio le statuìae in brotizo de'Cotubaati 

è'ai'Mlnet<ta(|)). Da questa parte fra fttirfiae^'e J*nroto^ • ^*^0 

yattó tétf'À slilk «ftrfltda daSpaiKà'^itd Argo, fnroaio Sélasìa Selnma. 

i^vinét^ JSnd da^témpi di Pautoftià^V 'e' quindi pbeiM t cnn^ 

fiì3ff della Ljtcbniii il boèc& di quétdé 'sak^ro a G^av», addetto 

^otii^ per ToinbrlÉ'^he fi^ndev'à i ll^tempió enà dfocp^^ta^ . . > W 

lunri della via a'iitìistrà per éhf andbva d^ A4-ge(H Upàr^^ 

tifi Stilla' éteé^ iriano fra lo^cotita e Sélask fc"i^a>i8talte 

di Ei^l^ 'ed' un ìrófeo % ed'^a desiti» Garyaè, Villa^^^cbé Cafya^, 

^cy>ndo unW tratlìkione ' die noiriae alle Cariatidi ' (8:), «saiero 

a; Diana e tAle 'iJFinfe. Dopo'lò' Sèbtìta trovavansi>«i'4itniti 

fralla Laconla eiTArgc^ide'alte fa'Ide del: monte 'Pàfr none 

« snl fiume' Tano'^che le 'feagna/e che dopo "tìM lun^ Tano f. 

corso sboc«a<ii6^*m^te(9). r'èon6iÌ! èrahd^-e^^ Eemù, 

da èrmi di teàtofrò che at^ànoT' dai^ * notne al^Haggifi/^ 

'Hermi.'" ' • ' ' *'• '' ".' '"''''- ' " '» '•> •^♦'•r/ii*> 

lOu ARGOtrpE. L^At^elide, o Argiva ìtraeira' > noniè ArgoUàe 
da Ai'go sua métitipdli:, ctttb ébM ^tìenté ne^tèmpi atttitrhis^ Nome^ 
simi da dai'e il kun nome a fritta quella che poi fa detU ^^^^'^ 
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(i) Pausaiiia lib. III. e XXTV. 

(2) Yeggaosi le carte piii recenti della Grecia. ....... 

(3) Pausanìa wu 

(4) Geli liin. of theuMorea p. 335. Melezio Geogr^ P*:^77« 

(5) Pausaaìa iVi.. , , 

(6; Strabone lib. VIIT. Con Strabene si accorda Polibio: con 
Pausanìa Tucidide e Tolomeo. Schweighàuser Indie, hist. Pohb. la 
TìfùLaion voi. Vili, p, 422. procura di spiegare questa difieren^a 
di opinioni.,- 

(7) Pausania /. e, Veggansi pure i traduttori francesi di Strabo* 
ne T. III. p. 222. 

(«) Vitruyio Jrb, I; e. I. 

(9} Tutto questo tratto della topografia delta Laeonia è de- 
scritto da Pausauia lib. lU. e. X. iib. li. e. XXXVIU* 



EHaSof « m fe diiaoiÉre Ai!|^vì quelli <^he ^poscia furono 
dflttt Grfiàu EflSftefleodevM sopra ]a penisola' pia settea^ 
triimalè'dift qnelle, «elle qnaJi il Peloponneso diramasi. Con* 
fiaava'ad ooeidenti& cmIì Ajpcadi^ da*qiiali saparavala il mon* 
te Arleaiisto> oggi Mallevo Cameasodi il monte Parnone 
ifd il fittme TaiBO la dividevano dalla Laeonia: ad oriente 
em bagnata dal golfo idi Argo, oggi di Nanplia,' e dal nota- 
re Sarofiìco, oggi di Egì«a,' fino al promontorio Spirèo : ed 
a' settentrione irovava^ a contatto, colk Goriiitia, e colla 
FUtttift per-meaao deHemjtori di Nemèa e di Cleonae (i)« 
Questa regione suddividersi^ -in varj dtstret^ denominati 
k €yiauria, T Argiva, r^mionide, la. Trezenìai e TEpi- 
daiuia»' ' 
Cymtria. .^ loa. La Ofmiria» ci Cyoosuria (a), fo ^pi, distretto 
di ^iccokr lasteustooe ^«ir^^^ritto dal. snonte^ Pampne ad 
Qoeidènaet dal \^xikxm Tancia, meszodit dal seno di Argo ad 
driente, ,#/daL qsQate Pa^Muiio a setle0ti?ìoite (3); XI luogo 
Thjfna» {^ncifwik» di< esaa .f«.T)|yrqa>raii¥nenia^ da Ta^ 

€Ìdi(id (4)v ^ q<kàW Homì^ inoltre Antheii^ come altra 
tiHà di •fueala eonUiids <d). . Essendo post^ questo distret- 
s» f/ '^ tto^siiì titilli deli' Arg^v^».: e. della ijicm*ia,.fo di 

eoiMMnna' diéfi9«»Ì9i)e fi?a gli Argivi ed i LacedemQoj, che 
ff^ttettfmaiHe sei toglievano: gli uni agli |i)tri, e forse 
fa-oa«i|i :detta" perpetua .inìtiicìm di questi doe popoli, 
.^ - . quantunque ambed^e^ Cpssj^ro di prigipe dorica (6). Negli 
...w. .. èo^ìehi 'Scritiori nom fi. fa pienzione di alcun monumento 
insane ,.^SÌ6twta iuTl^yrc^i xiè Pausania ebt pvre è cosi 
diligènte ci offre alcun particolare preciso sopra questa 
«A . .\. «iltàchf egji JippeUa.,9c^ian Q ««gli altri luoghi della 
Gyìmm arg^lìca, ai qu^li d% il nome di Ka^^ììki o villag- 
Mheni. p.Qf)tS^ Alhene, forse 1% stessa che l'Anthene dì Tu- 
Neris.. cidide, Neris, ed Eva il piii grande di tutti, dove vede- 
£va. vasiil. tempio ili Palemocra tft .£glÌQ ili Macaone (8) ; né -i 
moderni viaggiatori hanno definito il loro sito. NuUadi- 



*(i) Straberne lib. VUI. Pausaaia lib. II. 

(^).KvyOflrai/pftf 7S l*appeUa re^llcatamente Tucidide lib. lY* 
e. LVI. lih.' Y. e. XLT. 

(^} Veggasi la carta di Geli che accompagna la traduzione ita- 
liana di Pausaniii. 

(/|ì Lib. I. e. CI. lib. IL e. XXVIL lib IV. e. LVI. LVH. 
lib. V. e. XLI. 

(5) Lib. V. e. XLL 

(6) Tucidide ncMuoghi citati : Pausania lib. IL e. XXXYIIL 

(7) Pausania lib. VII», r. LTV. 

(8) Le stesso lib. U. cap. XXXVHL 



•\ 



i9j 
«fieoò pH^ creclìeTS], che Th jrea noti foose rtndto . lomaim v . '^ 
dtl mane, poiché uà >pioGOM> saio del golfo «irgolieodÌM ^ 

eevaÀi Tyi«ate : che noa. fosse poi immediailaìiieni» siil - > 

mare lo dichiara Pattsània (i). \ 

io3* L'Ardiva era circoscrìtta ad oceidente daUTAr- ^^9>f^ 
eadta, .à .mexsodi dal monte Partenio* e dal mare,, ad o^ 
rienle dalla Ermìonìde e daìla Epìdaurìa^ ed a; setDentrto^ 
ne dalla Corintia e dalla Fliasia. Il Tret0, . gcda, . éfae ^ 
af»*e alle falde del monte Aracbne, fra easo « le nkimè ^^ ^^ v ^ 
'dipendenze deirAriemìsio; il Buine Asteriooe che termiiia (.- 
nella piatìora di Arso, e l'Inaco, dividono i* Attiva iil o^ 
eidetttaleed orientak. AlF Argiva occidentale appartennero 
Inngò il mare^ presso ai confini della CjnttTia; Apobathmi^ .n^ff^éff^ 
-e< G^ene^io^ ambedue Villaggii(a)^ in Genesi^» era un; len^ ''"' 
pio tkfù grande di Nettuno Genesto (3> In /quest» plesaa ^*^''^*'*'* 
parte sboccaYatier nel nmre rAmimpne^iil P^iIìdck, ift CKfi^ 
marro^ediril, Fiìssòf piccoli rivi che aveaner àirìito. etlebri* \i'>v ìA 
itàosohaiitajdaUaj storia eriDÌea'(4> Pressò' VA^miMnef^dcKi j^mimo- 
.deitixidàHa, . figlia. di Dstiao fa k aeig^tc dr^Amfiai»» ($1 '*^J' 
ed il lagaAljciotno^di .pvèfooKUftk creduta immenanrabilcv. idi Aicieni^ 
-ne'tètopi antichi (6). ikw iw^mftderid. (7):iril; iìt^ha.i^gj^^ ^.o,;\Vv 
H nòtwe di' Mylae «a cagione de'ipolini. che 'vi^ionp stx^ 
«difieaii»(H) : pet*Ì^AléiolHo dicono ch'èBaìcdo scèackase alKnl 
feme, onde rimefiar SemeIe.!Salla fonte. pei3dfl r«?# atg9> 
fio "V^deva^- vu^ platano^ aojtld . il : qualeji lldra^t'ileanèa enA 
stata nudrita. Fra rAmimone ed il Pontino era un bosco Imco di 
sac ro d i platani, - il q uale o c cupando l o s p az io firat - due Cei^rt, 
rivi estendevasi dal monte pur detto Pontino fino al mare. 
-Deptre il l^oeo erano le ,stpit,ije di Cerere Prosinnai di fiac- 
co^, e di 'Cerere assisa, tutte di marma; ivi entto una é^ 
dicola era una statua in legno di Bacco Sidvatore • asstsdì 
e sul mare una Venere di manne (9). Sembra éhe in que* 
sto bosco sacro si cerebr^ssè la iniziazione . jérn^a, et che 
jfos^,tl9!dinlorni del^Q^t^rnO lerp (io>^ ^lliJÌI« . cima del 



(a) Pauaania /..#.., 

p) Pausania lib. II.. e- XXXVUI, 
(4) Lo stesto lib. II. e. XXXVIL 

iS) Strabone iib. Vili, l'appella Amimone» come il fiuana: Gri- 
dio Meiam, lib. II. v« a4o« indica lo stesso* . 

(6) Pausania he. • .„ 

(7) GeiL Itiru ttf ike Marea p. 175. Veggasi anche la sua carta 
dell'Argo lide 

(8) ho slesso. n*L 

(9) Pausania A e. 

([io) Geli /• e. I 
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PonUno cnontei Potitìm erar il tempio di Minerva Saitldé t ivi tM- 
m. -sc^avadsi «nche ^ le 1 vestigia éèUa casa. i d'Ippoipedoatta ( !>. 

Ckemar- IPreMO> al- Chemarro Tcdevasii uii' dui^o :ciot0 «di pietre, 
^ /• dove credevasi che Pi u tene. fotee disceso ne^sùoi Te^ni'col^ 
Eèrtuà 'hi* ràpka'P«W€»pitii. Seguiva Lèri»^ • casteHó (2> reso ce- 
lebre daila fev!olosà? idra (3^) : esso eca posio presso il -mkre, 
doVe^wt rivoidetur pur. Leraà andaila.a tenttìnàré^ itt «ùa 
ipalude, eoDEim<itBeiiiente . detto ilnlago di Lenaa (4) : 'la pa- 
Frisse f. 'ladé vimlsnn aQCora:(5). QainQi incontratasi iL.Frisso^)M)el 
Entsino <|ùale iiifldivar)l(Erasiiio^ prdisb il qnale vede^asiìi' ^tempio 
A -de'Dioaciirì?^cbnw9tatua<di le^fób,; 8' stadj» a sinistrai delia 

sviati ^andando 'da'.Argo a hèmk(&). hi là dal^Pi^soin^ 
t^emenio. iontravasi''^^"^<^ió^ Jboitgd còsi nietto daiTemeno Cigl^ di 
-' Arìstoinacoy dove* védeÉvansi :ii;teflti^y di> N4(tt»a9«»é w**Ye^ 
oere^ ed'il'fionUmehtosepo]cralediil%meno«-stfi9f3(p((^)i G%^ 
-gi < ' ^éesSa ikioéò 1 si . appellai Scala ^8), - ie^-Cas€ror d'£fena ^^f,, 
Inaco Jl . *. •! I . t o4^ ' Di*. làH da/ «Teifaenió i óiovaàf T'Iitacd ,tt il^'rivo ipiii 
iselelire d«ll'i¥r'^olide che ;itvaa>}e) s«e;'?oi%efati»tf)r«sBO' a 
J^jtcèa,!ài:clief- viene: assorl^itd ddUa; J^ià&«ra»dialrB^<(tro>. 
iSuilbt'spoiidacdestca: di:i{iseste'iì«vq, ij»6« istadj! idiatailtè da 
jirgth '^ iTt^meoib <ft i)iifu: 4^oiiicai>Argo^ astetrbpDlil dif<ttttti| «la' re- 
flione^ '.QDaì xlellè) città , .piii^ vetiHft0ì le npiù ! ^ebbi delè'' El^ 
lalév'dai'. Laiisn (detta Ak-gos (ftol) .adoAi*gi!( 1 3)^ <> èke» oggi 
•eonsevvsrr laNsi&rafiiica dentnisnaiziime.(i4).' Essa trasse 
name'da'^lAr^oiàipdte dìtiF^ftfOneof^t.e si; spandeva ''per ta 

,. »»->»< \ n'»-«!«! ili i. • I «h l'i.. .' ;.j «<ii>'(i(f</ ' *: .r M')*r?t .•■'♦•«. 

.•y\^ * . > « M»Ì> i' Ul m Ì mu " 1 i*n i nn. i m ii i i jIhu i m 'i ' >■ ' ■ ". '^v rU tt* ■■ 

.•»'r .'{ J»A «.' ,5 . ;• .", 1,»': "t . . 'JM.* ^|M<Mf< \ Il '^■•. /'^Inf 'T'i'» i' 

,Xi) Pausania lyjL. ,^ .. ' , , ,. 

^'ndava «li*«d)e Vf I. ^; 60. degli 0&*M)tlibi -dfèe dh&^aAtn^atidicevoDO 

I*»*> (6)'Wusértó«9. rC^ÌSl^aKdfiè fe^VIff. Aom-ina Cdrt^'WVi^pHnci- 
pa^ deiTArgolide rEra^ che invece di es- 
sere liiiluente del" rrisso", l'È rasino** dovesse "considerarsi, come il 
f principale, siccome era certamente il più celebra. Orid io. '^tam. 
ib. XV. V. 275. Seneca lYat. Quacst. lib. III. .a. XlLV-h 'i .. 

(7; Strabene /. e. Pausania- lib; II* e*" XXXVIIL ' » ' • 

(8) Geli Itin- of the Moréti ^. '1^6.-) ■' i 

-ivO(^)<.]iikleiio:*é<aog'(i»'p.: 37^. •«.... ...!.,;. 

(io) Geli u^rgolis».'^ .•■.., . • . .«. i 

(Il) Strabene lib. VIIT. - fi 

r.rt (15») Mèla lib. II. «. III. Flinip Hist. NM. lib. IV.' e. Y. Ovi- 
dio hittamorpk. lib. II. v. ^Sq. 

(i3) Livio lib. XXXI. e. MI. lib. XXXIL e. XXXVIU.:Vii^iUo 
uieneid, lib. I. v. a/j. e 28^. . v - . 

(i/|) (;ell iUn.ofihe Marea p. 166. ^ v • 



> i^aimrài^ìldirno ad no cfiH^idat^o Ij^rHsài» idi: mediocre «k^ 
V wiouQ^ il quale W: fii 3' àcnppolì ( i), . Al ccSk\ &• dato- ii n^ Larìssa.e 

. me; dì Larissa pfr.la figl^ <Jft>PeksgQ «Ise^dél no»iavasi(i|). -^f'^^''*^ 
Altri heiàtuìbuiy aiuola ibod^azàone a F4dlasgo(3)^/aUri''à ' ' 

: nao (4)i i57a atoi av4fiti l'^ila V50Ì§«re(&>; Nel^alire ad dt- 

. sa vedevasi. il tempio 4i!Gàiu»ofie Aerea: iquélló' di' Afiolfe ^diGiu- 
eoa statua di brouzo detit* Apollo Diiiiadieta^; dal Jlaogé in èia v'^^"^ 
era, chiamato il Dira(>^ ^«llo di MinérVa.>.08a]deree:>>'b polio. 
stadio'' doì;C'CeIebrav«M)sÌMÌ giuochi fnem^if e-de 'feste erèe»: T, di Mi- 
ca il a^polcvo de'figli di Egittpi. Sulla cima -poi delÌ'«dro>- ''^'v?- 
poli eiTg^eivàsi iil.teujpìo: dicGiove Lacissédc re quello di M»- '^°^^\ 
nenvjR sóppannomata Acr;èaX6)v nel quald ièdevasi la ètai^ y'i.^\!^' 
tMi ipJkgnb.di Gioy^^ giàuBLppartenuta.aPri^mo (7). li .. !v v 
tafrj rat<;<iaU della Icariasft ^ouò sappftifoadameutianiìióhvy « \ 

. e. fiulla. sommità ^rimaun aopora lin bel avanap' delie: >ant»- •' ' ' 
cbc: fortiBcaaioni a poliigOjiì.^ rma; di. èostrozioi^e. idi Versai tda 
quelle di .Mycenae è, IJyriuto . e per oon&giueBtzà non ve^- 
r3p^nj^,cic|opèa (8^). Nella i citta bassa pia redificio pia dHà^kaS" 

,insigne<i€ra il texano Jìì:A|m>Uo Liciòt eretto: ih osigiue da ^^ e suoi 
Danao, dove coaseivava^ il trono di.Danaofg): vii «trwtj- ^!^di A- 
ta. di JPitPoe : il fuoco. di Fùroileò : una Veaiére. Nicefora /witó^ Zi- 
in legii6, dono dIper#^Q^ti!a; un Mercurio. :pui!e inr legno 
lavoro di Epèo: la 4tatiiiÀ ^di.Iiada : uniMei^ouria'Colla tèi 
stugginjÉlt e le *«atue iri le^no di Gìovev«MDlan».:Là ataJ 
tua dd nume «fesso «heMJn opìgine era didagnix^ a'te'^pi 
di PalusaiUft era: opera .cB. Attàlo Ateniese. DiuiinKi al ten|i 
pio ,?vediev*sì una baise. ijon soggettò rin i basso;: i rilievo 'al« 
ln$ìm alla origiùe mitologica del tempio, e efife ii credei 
v-gi. p^se c»s5a donoitdi Pa^a^ (10). Pressa a qiiesto ^tempio 
??fid/9yj*n^Ì il ft^polcHlidi Jji«a figlbdi ApcOloti' eidi. >Lino 
po€f^:wUtta. statua! di i Apollo Agièo : Para di: Giove' Pini* 
YÌo]:,iJl)r»9QriiBujmO';di Frtìmeteo{ii3; là stallia 1 di Grèu^ 
M" {itù.iO ,ì: 'h ' i:.*r!^ *■] ' ..... ' { ([;;[!!■■• ; • ' /l 

»"j i .l /, ,/ ■ ' l'i » I I I ) f j t [ 1 jM IH i nj i |ì'ìiny i j , il l ì, i | i i i *J 

" f{)'éiiisàn4 iibJiiti:: iviL "" *";?"' "' '•' *'* 

^ '(ay ?ausani*a lìb. II. e. iXIJI. Stazio Thebaiii. M'.' t 'St.'Ì^'ì'} 
rappeiia Larissaeus apex, 
— (5) EllanicQ presso Io Scoliaste di Omero Iliade- r. v. nS. — 

(4) Slraboue lib. Vili. 

(5) Note de'trad. frane, di Strabene. T. IIU p'. 23j'. 

' (7) Pansanift li4j- /l. e. XXIV* : 

(8) Sopra questo trono leggasi l^eyiMò Antiif: Aufs» T. I. 'ù/'^ó}' 
e Walpole Turkey p. 3o8. e seg. •- - i^ .'-'i • • ' 

(9) Geli /^//f. of iheMorea p. 166. > » 
i (io) Pausania iib.iIK ^' XIX. ' ' • " 

(u) Lo stesso iVi. /. i: ' ."•:>« 
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flinus : il enfeo 4e*€ortnt| ; h' ilattift amsM Si Gkyre Mi« 
•ScUo ia marma biiiiìco, ItToro di Poiieleto ; ed il grappo 
r.A*6»(»- di Glaobi e Bitone ^1). Inocmirarasi dirimpette il tempio 
^Ywmeo jj Giove Nemèo colla «utoa io bronco, opera di Lìsìppo, 
di là da esso era; a maa dast^a il sepolcro di Foroneo: 
Tedicpla della Fortcma: ih> sepolcro di Coriat una delle 
r. de!le Menadi : ed il tempio delle Ore. Tornando indietro da questo 
d'v- vtiemjHO Tedevaosi le statue de*selite die andarono contro Tebe, 
:e di anelK che la'presero : il monumaito di Danao-: il ceno» 
^ '' lafio degli Argivi morti aTroja, nel ritorno da quella spedt- 
7*. f^n>ó' alone : il tempio di Giote Salvatore :' PAdonèo : il tesnpio del 
^/d.Tko ^^•^"*^ ' **"■ Medusa in pietra creduta lavoro de'cìclopi : il 
T.tulaè' luogo del giudizio d'Ipermnestra detto il Tribunale : e fi- 
0s.m. nalmente il teatro pesto nella parte meridionale della città» 
Teatro. \^ cui vestigia jono le sole rovine che ci rimangono de'mo* 
Burnenti finquL descritti e di quelli che seguono (a) : nel 
teatro vedevasi Perìlao in atto di uccidere Otriade (3). Di 
T.ètf J^ là dal teatro era il tempio di Venere dinanzi a cui vede- 
*«"^- vasi una colónna col ritratto di Telesilla (4)« di quésto si 

può ancora determinare il sito (5). 

. . FùnK io5. EKriggendosi di là al Poro -che era in una posi^to* 

ne più bassa trovavasi il sepolcro di Cerdo : T edicola di 
r.dìDia' Esculapìor il tempio di Diana Pi tho, dedica dMpermnestra r 
aa. la statua di bronzo di Enea t un luogo chiamato il Delta, 

opirara di Giove Phyxio (6) dinanai : i sepolcri delle due 
T, (fi ^fi' Ipermnestre: e quello di Talao'. S^aiva il tempio di Mi- 
n^'t^a&i' nerva Salpinge, dinanzi al quale pretendevano fosse il se- 
P''*g^» polcro di Epimenide : im monumento di marmo bianco 
T, di Ce^ eretto sul sito del ri^o di Pirro >: il tempio di Cerere; che 
rerè.s\di q^ conservava le cenerine lo scudo di bronzo: il tumulo 
i^irro, dove pretendevasi sepolta la testa di Medusa r il sepolcro 
di Gorgofone figlia di Perseo: il trofeo eretto contro La* 
T. 'tf/41- fae: il tempio di La tona colla statua della dqa, opera di 
ioiià. Pwwsitele, e presso ad essa quella di Clori (7). A destra 
di questo tempio era l'edicola di Giunone Anthèa : e di- 
nanzi ad essa il sepolcro delle segnaci di Bacco. Vedevasi 



(1) Erodoto lib. T. «, XXXI. 
{1) Geli /Un of the Marea p. 166. 

(!S) Erodoto lib. 1. cLXXXCL riutarco delia MalignUà diìEro- 
doto n. 670. (lt*ll<« edrz« Frob. 
(\) Pnusaiiia lib. IL e. XX. 

(5) Geli Le. 

(6) Di Giove Phyxio si pnria pure ia Fausasùa lib. Ili; o. XVII. 

(7) Pausaata lib. li. e. X\I. 



fiti<^ittì«cM il iemale il Cere»éPéàiBg^^ Té^iì^^ 

che ivi dàppressè atea il sttO iBèpokndr.'dl là di; «iao aftmri rerePek^ 

una bìase di braàxO còl>e stfftueanrithe sop^jpdsìIKa<]ftiH '^'^' 

Giove, 15' Mitmrva:' la fossa cioVe 'gitlavaiui faci' ad jcAicm^c 

di Pi'osei^pihd': il téttìpio diNtètltmof Prosclistior il mfùU T,(UNeU 

«ra di Argo : la cella sacra a G^fstor» e Polluce oidbrliusb %l^j^' 

statue, queKé de'figli, e delle tìiògli loro> kvorò àncbaaK^ ^ ^' '' 

di Dipeno è Sciliide. Presso a questa cella ei>a il feemj^ié T. (U Lu~ 

dì Lucina eretto da Elena : di là d^l quale vedéiFasf. quello ^"*^' 

di Ecate con stàtua di Scopa in mnrvao^ e Polideto,** JBfau?» > 

cide in bronzo, - tutte e tre rap^resetitanti la dea: .<^uiiidi 

aprivasi una* Via retta che mena v«t al ginnasi» di Cìlàrabe, 

sulla quale iitòontra'vasì il sepolcro di Licimnio^ devìan«* 

do un ppco^^da essa vedevasi figlio di Sacada'il' tibicnitet 

nal ginnasio istésae era un^ Minerva di soprannome Paaia^ Ginnasio. 

^d i sepolcri' dì Stenelo e di Gilàrabe suo %Ho^ cDiiià. d* . . /^ 

esso vedevaai il cemeterio degli Argivi morti }t»éU&sp«di«f 

xione della Sicilia intrapresa jdagli Ateniesi (i;). £btiiiW8Ì 

lioscia* in una via die dalla su» forma dicevasi . cooi^aTa» FtaCon^ 

dovè a dééiràWedéVaisi il tempio di Bacco: e* ihòlto ▼•»-» f^^'^vA 

eina ad esso^erala casa di Adrasto^. Seguiva il tempio di J«<**^'»- 

Amfiarao : quindi il sepolcro dì Erifile : il recinto* saa'O *^'^^* 

di Esculapio: ed il' tempio^ di-<Batone. Tornando indiètro ^ 

dalla via concava mostravano' il sepolcro d'Irneto :i.e/<|ttin« 

di il tempip piti insigne di Esculapio, che. avessero jgli AfJ ^ * ^- 

giviv colie statue in marmo bianco del nume, e d^Igiéay *^"^/"^* 

opera di Senofilo é StiabO(ie« Quindi vedevaosi .lé^staloé • 

di Diana Ferèal-«'di Elenot Tedificio sotlerrétne^ diiAori-. jf^g^^ 

sia, onde etfstodire la figlia i i\ sepi^cro di Cro|ppotifid l co. T^i 

tempj di Bacco Cretese: e di Venere Urania (a). tenere. 

^ ro6. Ad occideute di ArgcTpartivanò lé vie di Tegèa 
e di Mantinèa, città di Arcadia. Sulla iurima li:pvayi|fi il 
monte Licone coperto di albéri^^K «ipressò, che:/aKe«.$ulla 
cima il tempio di Diana Oriia èòTlè statue di. Apollo, Dia- 
na, e Latona in marmo bianco,, lavoro creduto di Poli- 
cleto: ed un altro tempio di Diana sulle falde. Quindi 
inconti^avasi il monte Chaon: alle falde di esso erano le ^^^^^ 
sorgenti dell' Ejra^ino : il luogo denominato iF TròChoU. : 
Cencree (3), cosi detto dà Cencreo figliò dì Pirene, ' d9Ye^ 
era il sepolcro degli Argivi morti nella pugna (f Hysiae : 



(i) Pausania lib. II. t. XXIl. 
fc) -Lo st<ìssó (ih. IT* e. XXllI. 
io; Lo scesso lib. Ih e. XXIV. 
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- JE^Mm. e le lówie à^maé mèdiniMf distrali^ dai Laocdemotij 
- ' netta olimpiade AC. (a)» ttltimo paolo dell' Argcdide, verso 
rArcadia,(a) : sembra che quesu citta siesse iie* dio t or ui 
•di Achlado-rcampo^ e di Atathurea (3).. Il Licone ed il 
*^ ' ChaoQ èrano pante.dip^ide;ati dal grap giogo del monite 
'Artemia Artemisio oggi detto Mallevo (4)t il quale: disiendesi io 
no m. laai^ixa .in modo da formar la firontiera occidentale dei- 
M' ^ «' TArgoIide verso l'Arcadia (&). Questo monte (raeva nome 
dair Artemisio, o tempio di Diana posto sulla ,sua cima (6), 
e verso settentrione dalle. sue falde nafcev^a Tlnaco (7). 
Or questo monte dovea traversarsi nell'andare' da Argo a 
Mantinèa : su qnesta via incontravasi il t^i^pio a doppia 
eeUa di Venere e Marte coi simulacri di kgno, dono di 
Polinice e degli Argivi cbie. ebbero parte, o^lia. spedisione 
.1.... . tebana : trovavasi quindi il • torrente . Quiradsa, . influente 
Oenoe. ddiribàco : . e poi Oenoe, villaggio^ cosi dett0. d^ Oeneo (8), 
posto neMintorni di Turniki (^) : ivi Qoora]»a3Ì partieolar* 
mente Diau^* soprannomata perciò Oei^oatiff (.i:p).: Un'altra 
-^'"'^ via partiva da Argo dalla porjta al Dira,. , e rimontando il 
Lffeòà: corso deU'Inaco andava a Lyrcòa (lO- Q^Wìsla città in 
*"^* ' rovina «ai llémpi di Pjaosania aVea, avuto! in ^esigine il no^ 
me diLyboòa da Lyoceo figlio diEgìUO: ebbe poi quello 
di 'LjrrQèa:da Lyrco, la olii:: immagine sopra ad una co* 
louo»era.il solo oggetto cbe;irimanevaaVm{ù dello scrit- 
'^ torei citato: essa .era, 60 ata^ lungi .d^i Ai*gO nelle vici*, 

nanze' dell'odierno Skoino^Gb^rio (ts^). .Sessanta sud^ di là 
Omeae. da Lyrcèa sni monti a destra ' Xu Qmeae» .città ^menzionata* 
^ , ., da Omero (li)» cosi deista idaiQrp^o fi^ dlE^eHeo, « di^ 
),. , atnttu dagli Argivi: firalle sUq vestigia ^Maiai^eY^no ancora 

• • ■ * - • ^ •• ' ^ ■'* ';4f> - /) •. - • '»■ • 

. ■ • r .; '. .. . >.. -i l ! i 

(OStmbone Hb. Vin. ., . 
^ . . /(3> Oiodoro lib, XIL e. XXKXL 

, 0) , Geli Carta dell' Jrgoiid^. . » ; -, 

(4) Geli iVi. ' 

: (5) Apollodoro lib. lU e V. ' ' '• ' 

, • H6) Paosanio lib. II. e. XXV. • < -' •" 

.w\v ...j ^^ StraboDc dib. Vili, assf^gpa. particolarmeiatQ , il* pcwne. ài m&n- • 

te JLjrcòq allq' punta dell'Artemisio, sotto cui, uasc^^a i'fna^o. Egli, 
è' in ciò seguito. dallo Scoliaste 'di Apdlloiilo. Rodio Argon, lib. h\ 
V. i?5.\... , * ' ■ ' ' • • • .• " 

- '(8).PatiS8(tfia le. : - '• .l- i i .^ ^ - » 

(9) Vegj;asi TÀrgolide di Geli. 

— (Ixi) fisichio in Qi^MùTCl^ ... 

(if) Strabone lib. Vili. Ovidio Metam. lib. I. v. SgS. Valerio 
Fiacco Argon, lib. IV. v. 355. 

(12) Pausauia lib. II. e. XX. V. Geli Carta dell' ArgQlide. 
(i3; lUad. B. V, 571. Strabonp Ii>vVUIi.. . . . , : . 
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ih" ^èdt ^a'C^n^t €^iPAuibnià ' daèr <Cet»ip}v v imo sacrò ailKft^- 

rA^dlide 'vei^o> W^FKailà ^é' Jà f8iirìotóa.(4)i. A x .; ,: ,;. 
«»:i.u 1^7 Or rifòìgerictofei <alr«Wg^€i"0i-iénial».iq^ mèèséo ^^^'^ 
èfd éteà'-Vlniìaka'"tìà tofotrté» assai 'attb clie sÌM|)rolungai''da '''^' 
bcciiieiite in 'oriente,' al quale gli ' antichi 'diedro monfe 
]^ÌEdd' di éapi^elatóV ]lròi* di •Ai'acnèo' (a^ neb quale' ^'a ho ^racnho 
àhàtì ìSàCfi a Giove/ te «Giunonei Aiidàpd^'d^ Argo* vérlsb "** 
tiriiéhte; tt^aghettato ;ÌÌ 'fiume! Inàca trovqvari una specie» di 
Jiiratìiidi^, che iiidica'fW iP sIcq" dèlia pU^Ad dj jRretd ied 
Abi*i^i'o:fe'l^ulttdi'TMtita die' avea- av»to. nome -db. Ti- Tirìnto. 
ritato -tìglio eli Argo, 'e'' nipote di «Gtóv^ ('3), la quale ei^a 
istaitó fortiflcafe da Ti^tov dréa' N/nio 1 379 'avanti Terà 
dri'èuàna (4), per b^eMdcj'Ci dopi tten uri dalla'- Lic^a^(SjK 
¥!sèàt' fd siiìantellata e» aeima dìfigfi Argivi circa ranoo'4^ •' ' '' 
frvand Tera volgare; iàsieme coii'Mi^eiie (B)i A'tempi dì 
i^uéanià^7) si vedevano le rovine ideile sui» mura (8), che 




'gl^aridéz: 
statile (piccole pietre "per "riempiere i ' ivuoti llisteiati della 
h*i'ègblarilìi dè^mafàsi; -ytiesta è la vera^opfer*delopèa. SU ^j/^^' 
pèé, *Midèa^ é Prosynjim fui^O IxJrgà^Wlcino à'Tirtut^ Prosj-^^ 
fitid da'ttìripr -antichi Mdisti<uUé('< 6). Stìt mkè'Boisiadjf^dii »»««. 
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(r) Pausania /• e. Straboiie lìb. M[I. nomina anche uà tempio 
di Prìapo. . . . . .; '^''^ 

'^ (ir Pausania Hb.Th^^. X5tV. EsdiUo neìVJég^erkoné t. Zig, 
• (^i'Patisania ft/o^ c/l. ' ' ..,,,.... ,.,, ; ,^ 

(5) Pausania /. e. Wolff ^naleda fJtten T. I. p. i53, CreuzeV 
Symbo Hk un d Mjtktyii Y. 1 Vr p. -i^. st?g. — 

(6) Pausania Jib. IT. e. XVI. XXV. Dlodoro lib. ;XL cap. LXV. 
Strabone lib. Vili. Clinton Fasti Hdknici p..3d* 

(7) Ub. IL e. xxy. -,:..... . . , .,,;j^ ,., ; f . . 

(8) li circuito delle mura di Tirinto è.rdi,.qir^ ,17 niiQuti di 
tempo: esso ha la pianta di una nave con *tre ingressi: la citta- 
della, ha circa 55o verghe di lunghezza ed, 80. di. larghezza. Una 
torre che rimane, ha io piedi romani di largheeza^.e' circa f\o di 
altezza : le mora hapQo generalmente a5 piedi di gro;isezza^ e con- 
tendono gallerie, come fu usato posteriormente, ne'tempi della de^, 
cadenza. Questa città offre.il nugliore esempio, d^lr architettura 
militare de'tempi eroici, e perciò Omero Jiiad B. v.oSg la, disse 
T6/p(./O6<r0rcey« Sull^ mura di Tirinto veggasi pa^^ticolar^nentè Geli 
nei[\4 rgoiis, e Walpole Turkey p. 3i6* ■ , 

(9) Geli Itin.ofthe Morea pi i£i. .. 

(10) Pausania lib. IL e. XXV. Strabone lib. VIIL dice che a 
Prosymiia vede vasi ancora il tempio di Giunone. 
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•tante da Teamno m^nzioiiato di JopmCO**^ ^^ 4aTi- 
NaupUa. rinta(a), fu Nanplia, città desarta' anche esMi dagU 4,r«- 
givi, fondau da. Nabplo figlio di Nettuno e di Amimone^ 
della quale nel aecoiMlo secolo della era cristiana, altro 
non resUvano die le vestigia delle ^mura, il tempio 4i 
Nettuno, i porti, e la 8orfi;ente de tu Ornato (3^. Oggi 
Nauplia si coosìdera Come la ciuà meglio fabbricata ^d^l 
Peloponneso, la quale, fortissima per la sua situaxioné» 
conserva ancora qualche vestigio delle sae antiche mura, 
ed ha un porto eccellente (4)* Gritaliani seguendo la no- 
menclatura veneta Tappellano Napoli di Romauia. Seguen- 
do il littorale di Nauplia verso oriente, fa Phlios (5), -por- 
to affatto diverso dalla città dello stesso nome, capitale 
della Fliasia, e creduto corris^ndere a Prepano (6). Quìq- 

A»ne. di incontravasi Àsine abitata dai Driopi (7), città anche 
essa distrutu dagli Argivi, 1 quali non lasciarono .in piedi 
se non il tempio di Apollo Pitaeo, pressa al quale fo se- 
polto Lisistrato. Essa pure fu sul mare (8), e si crede, che 

Diifymi. Vivares corrisponda a quesU antica città (9), Seguiva Di- 
dymi. Ittico, dove mostravansi i tempj di Apollo» di Net- 

BoUi. tuno, e di Cerere colle statue di marmo bianco (io): Bo- 
Filano- lei dove erano arche di pietre scelte: e Filanorio. Que- 
sti luoghi erano, tutti nella parte alpestre: e stanano a5o 
^d} distanti dal òapo soprannomato Stinitunto Ci;i)u Di- 
dvmi conserva Tantico nome con leggiera alterazione ed 
4 vicino ad una montagna detta pure . Didymo : essa^ 3 
ore distante da Gistri, villaggio che ha succeduto ad Er- 

mione(ia). , „ , \ *, 

io8. L'Ermionide (i3) trasse nome dalla capitajBEr- 
mione. A questo distretto appartenne Masete. città mei^zio- 
naU da Omero (i4) e poi arsenale degli ErmiOnesi (i 5), 



no. 



EmUani» 

de. 

MaseU. 



i: 



» Pag: 188. 

» Strabene lib. VlU. 

(3) Paasania iib. II. e 

(4) Geli Op. eit p. i8i< 

(5) Tolomeo. 

(6) Geli Op. cit p. i8i 



XXXVin. . Strabone iib. Vili. 



(7) Strabone le. 

(8) Omero lUad. B. Vi56o. Pausahìa Iib. IT. e. XXXVI. iib. lY. 
XXXIV. 

(q) Geli Itìn* ofthe Marea p. l'sS. 

(io) Pansania lib. II. e XXXVI. 

(il) Lo stesso ivL 

(12) Geli Op. ciU p. 199. 

(i3) Tucidide lib. II. c.LVL ■ 

04) JUad. B. V. 56». . 5 . 

(i5) Pausania Le. * 
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oggi ò^ta^HÒ Bisati^i) ì Upvomoàtwio Stratlii)D(iti^ Struthun- 

ftll«:JÌs»l«'drtTipute<^, «pgi<'deUaSll6£Ìà (3): Halìce ^ttà:^ Calice. 
dastnlttai fino da'tempi di vou^oia (4), oggi iricogn4u(&) e 
da Tucidide (6) è detta Haliae, capitale deirHaliadè, cosl^ 
nbiìiiiBatìr p^ €8seré un distretto «abitato da pescatori (7) : ; < ; 
i tedìiii Protae e tomace Jpoi d«tio Coccigio, «oi quali era-'- ^'^"^ * 
no i temp) di Giuuone e dì Giove (8) : e fioalmeme Er- m!^^^ 
tnione. Questa '^^ittk area avuto nome da Ermione figlio xli Émuoné^ 
Europe^ e mpote di Foroneo: ed era andata soggetta ad * ^'^^ 
m traSlo<5àniento di circa 4 «adj. Ermione primitiva con* '"^2""' 
servava a tempi di Pausania i tempj di Nettuno, e di Mi- '^" 
nerva : le i^estigia dello stadio ; un altro tempio minore 
dedicato pure ai Minerva: il tempio del Sole: il luco 
delTe (jrrasie: quello d'Iside e Serapide: ed i recinti sacri 
di Cerere. La città posteriore era cinta tutta di mura : e 
giaceva sopra un placido declive delle ultime falde del mon«: 
le Prone. Conteneva due tempj sacri a Venere, il più io- 
signe de*quali aveva una statua grande di marmo bian- 
co della dea, cognominata Pontia e Limenia: il tempio di 
Cerere TermeSia : quello di l^ceo Melanegide: quello di /. 
Diana Ifigenia : un Nettuno di bronzo : un teippio di Ve- 
sta: tre 'C^lle sacre ad Apollo: M tempio della Fortuna 
con statua colossale di marmo parto: due fontane: esuli* 
Alida del monte Pròne il tempio celebre di Cerere Ctonia, . . 
innanzi al quale erano alcuni ritratti delle sacerdotesse, 
ministre dèi' tempio. Dirimpetto a questo era il tempio di 
dimenò' circondato di ritratti. A destra del tempio di 
Ctonia èra il portico dell'eco: e cUeuro la cella erano 
luoghi, détti da quife*di Ermione di Climeno, di Plutone, e 
Palude Aèheruàià. Presso alla porta per la quale si usciva ^.^^, ^ 
a Masetéy ora in Ermione nuova il tempio <U Lucina (9). 



(1.) aà\ lùdgQ eli* h*Any'dlt,Les CóUs de la Grece, etc 
fa) Pausania ivi, 

(5) Geli Carta deWArgoUde nota col nome di SiruthuntuM un 
promontorio che è troppo lontano da Masele* 

(4) Luoff> cii* 

(5) Nella citata carta di Gdl' 8*indica soltanta per ajpprossìma^ 
2Ìone il sito di onesta cittli. Gli antichi scrittori variano molto 
sulla ortografia dei suo nome. Yed. Siebelis jidn. in Pàusi lib. IL 
e. XXXVIi 

(6) Lib. L e. CV. lib, IL e. LVL 

(7) Diodoro lib. XL e. LXXVIIL Strabene lib. VIIL 

(8) Pausania L e* 

(9; Pausania lib. IL c HXSXV. e XXXY. 
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eaio ap^Sasi Castri : le ▼estima di :Eniuoiie*'T6egoii8Ì ani 
pramoatorid adito Castri, «d àncpim ai tntepiiìnole antidie 
mura, e le fòndamema di alcuni (de^temp)' iadtaati di ao^ 
pra (i). = ^ 

109. Limitrofa della &miótiide* fu k ^rjnema <9)» 
altro distrétto dell'Argolide. S«fi';«mfixii de'du^; distratti 
▼erko il mare sorgeva il teoipio di Cerere 1?ei|meaia ap- 
partenente i^K Ermionesi.di cui sicotiserva: iltìiome nel 
villaggio di Thermisi (3) : «ne'monti erafvi il t4em|»ÌQ di A- 

Sollo Platauistìo : ed il villaggi^ Ilei che coutì^^a iten^pj 
i Cerere e Proserpiaa: ancor iquesti erano, sublimiti delle 
dhe contrade. Lungo il mave dopò Ermic3toe, tr0vavasi il 
monte Buportmo che «sporgeva nel mare sul cjii^le vedovasi 
il tempio di Cerere e Proserpina^ e quello di :Mi(|^va Pro- 
macorma. Di là dal Buporimo^ avanzandosi sjBnipre verso 
oriente, incontravasi il capo>Goliergia; quindi il capo Bu- 
cephala (4) ; ^ finalmente il promontorio ScylJiae9m oggi ca- 
po Skylloi i così ; detto da Scilla figlia di: Ni^QtCA^ Tre- 
aene che :dava nome al distrettt) >era's^ata fondata da Pit- 
teo col riunire le borgate.. di Anièa edE(yper^.: egli pu- 
re fu che nomoUa- Trezene dal nome di a]fX> fratello a 
lui premorto (6): essa era. iSsjUidi lungi, dal mare^ ^e taU 
mente dedita: ài culto di Nettuno^ che ebbpipur^ jl. up- 
me di Posidtmia (7). Nel foro di queiGita.'^j^ -v^d^vasi 
il tempio di Diana Salvatrice, . iiel qu^le plt^e |\. simular, 
ero. della dea «erano le ace degU'dii infernale :| e, di^^ro .di 
esso indicavasi» il sepolcro <fi.RiUep aul fquàlii|,,e;«PQ)ifQoUo-ì 
cali tre ^eggi di marmo hiaoco^ Non lungi jila qj^estp era 
il tempio delle Mu^e ^Ardalidi, eiTai'a dejl^ Mupe ì^ del 
Sonnp. > Il teatro non era lujdgji di là« e vj^iMQ/ad ^sso 
vedovasi ;iL tempio di DiavPft :]AÌcèa fabb^ic^o, 4<a Ippolito : 
dinanzi a questo tempio mostravano la pietra sacra, sulla 
quale Orest e -era stato purgata- del matricidia. ^Seguivano 
le are di Bacco Saota, e delle Temidi, dedicate da Pitteo, 
e quelle del Sole Eleuterios^ il tempio anticliiìsliìso di A- 
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(i) Gejl j^i^olb, ed Itìri. of th0 Mor^ p. ,199., . 
' i^) Pausania lib. IL e. XXXl V; . . , . > i' ; 

^) Geli Itin.^fthe Moìtco,^ , ig^. . . ì, .. . , 

(4) Questo capo coi nome dì Bucephalus leggesi in Plinio e 
Pomponio Mela. ' . ^ . A 

(5) Strabone liK VIIL. Pausaa^a /.. e. Geli Ai^oli^, 

(6) Pausaaia lib. II. e. XXX. 

(7) Strabone lib. VUL ^ . . / 



pollo T«airio, colla sfama del namCt dose di Aulisco^ ed 
opera di.£ri]ioae Trezcnio.. Sotto il portico del. foro erano 
disposte le statue delle donne e deYanciullI principali ate*, 
niesi che' si salvarono in Tteiaene «ella, venuta, dì. Serse: 
e dinanai al- tempio dr iipiolla era la cosi detta) Tenda di 
Oreste:/ ed il Mercurio Poligio. Quindi trovatasi il tem-* 
pio di Giove Salvatole :■ Jfcacquà Criiorroa ril iempior en< 
tro rednto 'sacto 'd1ppoliu>,i e l'edicola di ^Apollo Epdba^" 
terio entropia stesso recinto. Quiadivedevasi .lo. stadia. d'ip^' 
polito, sul 'quale era il tempio di Venere Gajbaseopia: il 
sepolcro di Fedra : quello d'Ippolito: una statua <U Escti* ^ 
lapioi opera , di Timoteo: la C£usa f d*lppolito dinanzi là quale 
era la footè. Erculea. Nell'acropoli di Trezéne era il tem- Jeropolu 
pio di Minerva Steniade colla ' statua di legnò, opera di 
Gallone da Egina: e alle sue falde quello di PaoeLiterio. 
Ne*dintorm.:di Tresene furono il tempio d'Iside, e quello 
di Venere»Accèa verso il mare : ed éntro teijra verso Er- 
mione, la sorgente deirilieo: il sasso di Teseo ':• il tempiO' 
di Venere 'dNinfa ; quelb di Nettuno Fitalmio^s e la statua 
di. Cerere Tèsmoforo eretta da Altepo {i}* Trezéqe è Oggi 
ridotta ad un borgo di 4^ ^^^^ ^^'^ ^^ il nonie di Da*> 
mala, e non* conserva deirautico suo splendore altro; che 
qualche iscrizione e qualche frahimento di ai^chitettura(a).> ' ' 
Geleudere era il porto proprio di Trezeiie: nell'andarvi Cèiendé- 
mostravasi il sito della nascila di Teseo detto Genetlio, ed '^' 
il tempio di Marte (3): esso dicevasi pure -porto Pogoa 
secondo che si ricava da SiraBone (4)* Parte del territò^ 
rio Trezenio fu la penisola deità di Methana per un ca- Meikana, 
stello forte e non grande dì questo nome (5), dóve: era * " 
un tempio dlside: e nel foro vedevansi le statue di Mer^ '• "^ 
curio e di Ercole. Nella stessa penisola 3o stadj distante 
dal castello summenzionato fprono scoperti bagni caldi 
nel regno dj Antigono (6). Le rovine di Methana; veggonsi 
sulla costa presso la odierna Darà (7). La penisola sovra-* 
indicata trovasi fra due porti, ambedue appartenenti alla 
Trezenia: l'occidentale ebbe -ir nome di marePsTfèo oggi 



(i) Pausania lib. IT« e. XX)^I. . e seg. 
(a) Geli ///«. of the Morea p, igS. 
(3) Pausania lib. IL e. XXXIL 
.<4) Lib. VJIL 

(5) Strabene lib. VIIL Pausania lib. II. e. XXXIV. In Tacididtt 
leggesi iAZ%6in Hb. IV. e.-XLV. 
(5) Pausania m, • 
(7} Geli lUn^ of the Morea p. 200. 
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Limani (i), e sopra di esso fa ao temirab sano a Diana 
Sarottia (a): Toneiitale fa il. già indicato di Cdendere 
o Pogon. 

Epidau' 110, L'Epidanria cosi detu dalla metropoli Epidanro 

''^' confinava coU'Aigiva colla Trezenia (3), e colla Corintia. 

Al confine^ frali" Argiva e questo distretto, era il villaggio di 

l^sa. Lessa che conteneva la cella sacra di Minerva ^4) • lo ve- 
stigia di questo luogo veggonsi a Lycnrio che è sorto sulle 
sue rovine (S)* Di Ik da Lessa trovavasi il gran santuario 

r. di E- ji Escnk«io« il piii celebre de^delubri consacrati a qruesto 
nume* G>nstsieva questo m un bosco sacro circoscritto da 
termini, ientro il quale era il tempio del nume, la cui ata- 

*^' ' tua di oro e di avorio, era assisa, e dicevasi lavoro di 
Trarimede figlio di Arisnoto da Paro« Sul trono della sta- 
tua vedevaosi cispresse m bassorilievo le imprese di Bel- 
lerofonte e di Perseo (6). Presso al tempio era un edificio 
Toh» rotondo chiamato il Tolo opera di Policleto, ed ornato 
di pitture da Pausia, il quale vi avea effigiato TAmore e 
l'Ebrietà'. Dentro il sacro recinto vedevano sparsi qua e 
la de*cippi ohe ricordavano il nome de' malati guariti dal 
nume, ed i mezzi de'quali si era servito per la guarigio- 
ne (7). V'era inoltre la colonna d'Ippolito : un magnifico 
Temtro. teatro opera di> Policleto : la cella di Diana : la statua di 
Sf^o^, Epione : i temp) di Venere e di Temide : lo stadio : e varj 
edifici eretti, o rinnovati da un'Antonino senatore attempi 
% di Pausania, come il lavacro di Esculapio, il tempio degli 
Dii Epidoti, la cella d'Igièa , qi^ella di Esculapio, e di 
Apollo soprannomati egiz), ed il portico di Coti. Fuori 

Oipedàle del recinto poi questo stesso Antonino costrusse un ospe- 
Avanù dale (8). Questo sacro recinto di Esculapio ha conservato 

esisienU. ^^cora il nome di lero, e molte rovine : rimane ancora 
Io stadio con 1 5 ordini di gradini : il lavacro di Anto* 
tonino: parecchie cisterne? le vestigia del gran tempio, 
e^ del telo : quelle di un altro tempio lungo 65 piedi lar* 



(1) Geli Op.cit. p. aoi.Sal nomePsifòo veggasi Stehelis Adn, 
ad Paus. Uh. Ih e. XXXIL 

(a) Pausania lib. II. e. XXXII. 

(3) Lo stesso lib. II. e. XXVI. e XXXIV. 

(4) Pausatila lib. II. e. XXV. 

(5) Geli Itin. qf the Morea p. 187. 

(6) Livio lib. XLV. c.XXVlII. calcola 5 miglìs di distanxa fra 
il tèmpio di Esculapio e Epidauro. 

(7) Straboae lib. Viti, e XIV. Gasaubono Notae ad Siraò. Spren- 
gel Saggio di una Storia delia Medicina p. L ' 

^8} Pausania lib. II. e. XXVU. 
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3b9 ma sopra ttattoi ree» meraviglia- ta consenraxione 

el teatro^ cUè è notiMdé'pìù perfetti .della Grecia, mani^ 
cando «olo il prosdeaio) rorchestra di esso ha 89 piedi 
di dia^metro, e 5S lìnee di gradini difisi ia 20 oanei si ri« 
conoscono ancora (1)* * Il sacro bosco era dominato dai Tltièo e 
monti vTìltèo^ e Gnorsio^ sall^altimo de'qnali. era il ten^« Cinifnio 
pia (di Apollo Maleato: ivi Vedevansi pare cisterna edifi-* *"* 
cale dal più volte menzionato Antonino.: Valicavasi poscia 
il monte Corifèo, sul quale ef*a un tempio di Diana so^ Corifeo 
prannomata pur Corifèa, e quindi scendevasi al piano det^ '^' 
to Irnezio dove si pervei^iva in Epidauro (a). La citta Epidau- 
situata in un recesso del seno Saronìco, estendevasi per i5 ^*^^^^ 
stadj sulla coàu, ed era circondata da alte montagne, on^ ''^* 
de poteva dirsi fortificata da tutti i lati (3). Essa avea 
avi;ito nome da un figlio di Pelope (4) ,0 di Argo, ncm 
essen^lo in ciò gli antichi concordi (5). Non lungi» da essa 
▼edevansi i sepolcri di Melissa, e di Prode: dentro am<* 
miravansi un sacro recinto di Elsculapio e di Epione : edi- 
cole sacre a Bacco e Diana: un tempio di Venere, uno 
di Giunone sul promontorio che guardava* il porto: ed 
una Minerva sopraonomata Cissèa» statua di legno posta 
nelVacropoli <6). Un villaggio detto Pidavro è sorto sul 
sito della città antica e ne ha conservato il nome: non 
rimangono però che poche rovine informi della sua pri- 
sca magnificenza : il porto esiste ancora : e forse sul prò- . 
montorio occidentale di esso fu il tempio summenzionato 
di Giunone (7). Alla Epidauria presso al confine colla Co- SpiHso 
rintia appartenne il promontorio Spirèo (8). P^' 

tu. A compimento dell'Argolide rimane ora descri- 
vere il tratto fra Argo, e Corinto, appartenente all'Argiva 
propriamente detta. Andando da Argo a Corinto per la via 
di Micene uscivasi per la porta di Lucina cosi detta dal 
tempio di questa dea ricordato di sopra : quindi lasciavasi 
a destra il villaggio di Mysia, dove era il tempio di Ce- ^f*J' 
rere soprannomata Mysia colle statue della dea, di Plu- 
tone, e di Proserpina (9) : seguiva il sepolcro di Tieste so- 
ft) Geli Hin. of the Morea p. 187. e seg. 
(a) Paosania lib. II. e. XXVIIL 
(3) Strabone lib. Vili. 
(4> Pausania lib. II. e. XXVI. 

(5) Glavier Hisloire des premiere iems de la Grece voi. H. 

(6) Paasania lib. II. e. XXlt. 
. (7) Geli Itin. ofthe Morea p. igr. 

(8) Tolomeo. Plinio Hisi. Noi. Jib. IV. cap. V. 

(9) Pausania lib. II. e. XVIII. Questo stesso scrittore nellib. VII. 
e. XXVII. lo chiama il Mjrsèo. 
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praiinoiiMto gli Arièti t a destra pisessD la via era )'«roo 
di Persea : e i5 stadj lontano Jk Mioenef a destca neiran^i- 
Ereo, o dhrvi da Ar^o iacoàtravasi TErèo (t)w Cosi nòmavasi il fa- 
T.diGiu- mosò tempio di Gtàaòné argÌTabretU^> presso aD*aoqaà di 
none.Jr^ jidme £léiiteria ia un ripiano di -moTnte detto Eobèa (2)^ 
^^^^* ' ' presso alle me del fiume Asterione,*' che .ivi dopo breve 
'^' e<nrso perderasi in una Yoraginè. L'architetto di esso ehe 
lo riedificò dopo L'incendio fu Eupolemo Ai^vo che vi fé* 
ee rappresentare sul fregio la nascita !di Giove : la pugna 
de'gìganti: e «la presa di Troja. Dioaiizi all'i ngresso erano 
disposte le statue delle sacerdotesse, e di parecchi eroi : e 
nel pronao mostravano le statue .dìelle Grazie: il letto di 
Giunone: e lo soudoi tolto > da Menelao ad Euforbo» La sta* 
tea della dea era molto grande (3), di orò ed avorio, > opera 
insigne di Policleto^ a Jato dì essa era quella di Ebe pur 
di oro ed ai^ocio' scolpita da Nauctde : ivi pure vedevansi 
alcuni simulacri antichi della dea: un^ara di argentO/auIla 
qoale era espresso lo sposalizio di Ercole con Ebe:. un pa- 
vone d'oro con pietre preziose dóno di Adriano : ed una 
corona di oro ed un peplo di porpora, offerta di Nerone. 
Presso a questo tempio mostravansi a'tempi di Pausania gli 
avanzi di quello che era perito per un incendio (4)« Po* 
che vestigia deil'Erèo ci rimangono ancora; ma non dan- 
no alcuna idea della forma e grandezza del tempio (5). 
Mycenae. Quindici stadj distante dall'Erèo fu Mycenae, città celebre 
•per essere stata la reggia di Agamennone (6): fondata da 
Perseo (7) circa quattordici secoli avanti la era volgare, e 
distrutta dagli Argivi insieme con Tirinio nell'anno 4^ &" 
vanti l'era suddetta (8): essa ebbe nome dal pomo (fivii99) 
della spada di quell'eroe, che quivi gli cadde : secondo 
altri da un fungo (ftvxif^): o da Micene figlia d'ioaco (9). 
Strabene (io) meno esattamente scrisse che non ne rima- 



(1) Paosanta lib. IL e. XYII. Strabene lib. Vlif. dice che TErèo 
era distante io stadj da Mycenae. 

(a) Paiisauia /. r. Strabene lib. X. 

(3) Pausania /. e. Giuseppe della Guerra Giudaica lib. I. e. XVt- 
lo dice un colosso. Sopra questa statua leggasi l'epigramma di Par- 
menione nell'Antologìa T. II. p. 691. . 

(4) Pausania lib. II. e. XVII. 

(5) Geli liin. of the Morea p. 164. 

(6) Virgilio Aeneid. lib. VI. v. 838. 

(7) Euripide //{gr* 'w Aul, v. 1/I99. ® *^8 Pausania lib. II. e. XVI. 

(8) Pausania lib. II. e. XVI. Diodoro lib. XI. e. XJLV. Strabone 
lib. VIII. Clinton Fasti Hellenici p, 36. 

(9) pausania Le* 

(io) Lib. vm. 
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neTAtio vestigia* affatto? P&uianìt(i>^ nóìA otie ; ritnanevJi 

parie *del suo'Tècfnto: ed lina portale é'Clie JOpVa questa ) 

etano scolpiti l^ni:: e che al le innra che i*<H^Da(é 'della 

porla t^raad state 'fatte dai cicl<^i che * fabbricarono a Pr«t 

to le mora .diTirìiub : qqiodi Omero' la;'di<:e EvaDrifAivaf 

•ÌrToX<8Tpbf(^)i edfvpwat7Uf« (3). Qaeate stesse vq vi n« rve-^ 

ènte da Paiisania rimangono andoéa, > è dobbiamo a air WiU 

Kam Geli /4) "^P^ pianta (ssatta di «piesta cittky e «tatti' i 

particolari delle sue ròrihe, xbe^ ci ' fanno ben riconoacere 

il carattere della costruzione ciclopéa. (5).. Paùsafnia pure 

cita in Micene* }a fonte Perseà: i sotterrane if D tenori di ^ 

Atreo e de'suoi figli (6) : i sepolcri di AtreO;:, di' Aga^oaieii'* . , 

none: de^s^ot compagni: di Cassandra: di Eurimedonte: 

di -Teledamo e Pelo|>e : e di Elettra t ed a piccola distanza 

dalle mura quelli ^ di ClitenneMra, e di Egìsto. Di. questi 

monumenti si riconosce ancora il tesoro di Atreo». ìì quale 

è sufficientemente conservato:. e la, (onte Persea: (7)* Oggi . , 

un villaggio detto Krabata vedesi presso le covine ;di ipi^*» 

sta citta anti(5bis6Ìma (8). Di. là. da Micene versp:;8eiUea* W^'ném. 

trione fu Neipèa villaggio cosi detto da ^Neni^a. figlia deir • 

PAsopO) e dove era un tempio di Giove^ gisi ìtk irQvjna 

attempi di Pausania (9), entro ad on bosco di cipiressj dova 

supponevasi che Ofelta fosse stato morto dal dragone» Ivi 

vedovasi il. sepoWo di Ofelta: la foqte Adrastèa ; e quia* 

dici stadj distante, mostravasi ne*monti la spelonca del leo-» 

ne nemèo.(io). Del tempio di Giove rimangono ancora tre . 

colonne in piedi, e può tracciarsi tuua la pianta di es^qt 

resta pure qualche indizio del teatro ncmèo. II villaggio 

prossimo a queste rovine appellasi Kutchul^ina(U(i ly» Pfer 

mèa è dominata da un monte chiamato dagli antif^hi At . , 

pesas (1»)^ Fra Mycenae Nemèa e Gleonae fu il. monte 



(i) TMogo cf/rt/o Karìpide Ifig. in AuL v. t5oi» 

(•2) lUad. .B. v. 56g. 

(3) lUacL A. V. 5ti. . 

(f\) Veggasi la sua jirsoUs e ViUn. of the Morea p. i6a» 

(5) Geli le. . . 

(6) Salta porta de'Ieoni dìMycenae, el tre Geli possonsi leggere 
Chateanbriami p. 84- e seg. i CoramenCarj della società filologica 
dì Lipsia I. a 54^^ Bartholdy iVene//. <(&£//5cAen /f/cnriir. i8o5. i, eie, 

(7) Sopra tali ipogii leggasi Walpple. Turkef p. 553. e seg. , 

(8) Geli Itìn. of the Morea p. 162. 

(9) Libr IL e. XV. Veggasi Pindaro Ifem, Od. IL 
(io) Pausnnia ì, e. 

(11) Geli Op, cit. p. i58. e iSg. JirgoUs, e lonian AnilquitièSm 

(12) Pausania /. e. Stazio Theb. lib. IIL v. 4G<. 



sds 
Tt^^. detto dagli inticbi Tvéto'(r)4 coA dato per /esfcre fora- 

deona». to («); €4«onae ultioia' chUi deirAìrgvliQfe fto aUdj distan- 
te da Gorìnto, e lao da Argo non eia grande^ ma gia- 
cendo intomo ad un colle ed essendo cmta.di buone mu- 
ra melilo il titolo dì BifiiTf{xsfar( da Ornerà (3) ;. essa avea 
aTnto nome da wxm Cleone tsredata da arleani figlia di 
Pelópe : da altri figlia dctt^Asopo. Ivi wdevasi il tempio 
di Miherva con statna antica opera di Dipeno. e Scillide : 
ed il moniimento di Eàrito, e di Gteato (4) : Agios Basili 
è sorto dalle sue rovine (5). 
FUaxia. '^^* Fliasià. La Fliasia fn an piccdo distreuo con- 

Confini, finame ad occidente coli* Arcadia verso Alea ed il monte 
Gillene: a meizodorno e ad oriente coirArgolide verso 
Omeae^ Nemèa ea il monte Apesas : ed a aetieatrione col- 

Nóme, la Sicionia verso il monte Titanos. Essa avca tratto nome 
da Flrante : precedentemente fn detu Aransia ed Areti- 

Fhunie. MI (6)* Da Flìante ebbe pnr nome la città di Filante ca- 

pitàfe di ^[ne^to distretto» posta in nna piannrh, 4^ '^^d) ^i~ 

Foro e stante da Titano (7) : e 3o da Aretirea (8) : nc4 suo foro 

suoimon. vèdeVaii nna capra di bronzo dorata: il sepolcro di Ari- 
atiat'ed una casa detta indovina. Non lungi da questa 
uostràvatio Tombellico o centro del Peloponneso ed i lem- 
p) di Bacco, di Apollo» e d*Iside : a lato del tempio di 
Apollo era la edicola di Ciato nella quale era il gi*nppo 
di marmo di Ciato che dava a bere ad Ercole (9). Dal fo- 

T,diCe* ro andando alla citudella incontravasi un tempio 'di Ce- 

rere. |>ere èi alcune statue antiche assise: il teatro: e sopra a 
^'•^'»"^* ipiesto la cella di Escnlapìo colla sutna del nume imber- 
be : e pt)co più oltre la cella di Giunone colla statua della 

Mropotù ^^ ^^ marmo pàrìo. Nella cittadella poi era un bosco di 
cipressi ed un tempio molto venerando di Ganimeda, 
Ebe (io): ivi pure era il recinto sacro di Cerere col tem- 



ei) Dlodoro lib. IV. e. XT. Pausauia L e. Geli Caria dell' Jrgolide. 

(3) Diodoro /. e. 

6) Iliad. B. V. 570. Strabone^lib. Vili. 

(4) Pausauia ivi. 

(5) Geli Ar^oUs. 

(6) Strabene lib. VIIL Pausali ia lib. II. e. XII. Veggast pare 
Stefano, che nella voce ^\ioyg mostra da altri derivarsi il nome 
«Iella città e del territorio da Filante figlio di Bacco e Ctonofile 
da altri dalla fecondità del suolo ^nro TOV ^ASiV. 

(7) Pausauia /. e. 

(8) Strabone /. e. 

(9) Pausania lib. II. lib. e. XITI. 

(io) Pausania /. e. e lib. II. e. XXXIU. Questa dea secondo 
Strabene lib. Vili, ebbe primieramente il nome di Dia. 



Sicionia. 
Nome, e 
confini. 



pio della ii4a che •oat^naita i Simulacri di.G^rere e I^^ -r^ . 
serpina, «d una statua in bronzo di Diana (i). Le rcyrÌM -^««W 
di qoe^tVntica cittàvcpnaistenti in varie parti del regimò é 
nelle fondamenta di dde tempj veggonsi a piccola distanti 
del villaggio di ^\fi% Georgios (z) nel .sito denominaco A^ 
raniza (3)i. Cinque stad) lungi da Fliunte lera il Iwrgo cB 
Celeae, celebre per la iniziazione ai misteri ' di Cerere cbe Celeae. 
vi si cekbrava ogni quattro antìiY4)Tll monte Celossa (^) 
sembra corrispondere aU'odiernp Gabriàs (6). - 

1 1 3. SiciocriA. Questa contrada sed^ di uno de'regni 
piii antichi di Europa (7), detta in orìgine ^Egiato dafigia^ 
lèo, trasse nom0 dalk sua capitale Sidióne (è)^ 'Essa coa« 
fino ad occidente coirAcaja per mezzd del rivo Sys: a 
mezzogiorno colla Flia^ia, dalla quale separfiyala il mon« 
te Titauos: ad oriente il rivo Nemèa k divideva daUa 
Corintia (9) : ed il seno . corintiaco la* lambiva a setten*» 
trione. Sicione chetile fu la metropoli ebbe in origine il «SKcio^. 
nome di Egialèa, da E^ia)eo(io)^ quindi quello di Meco^ 
ne (li): ma dopo ohe Lamedonte ebbe chiamalo in sttd 
apito Sicione dairAttida, e questi fu suo IsóccessoFe nejl 
regnOf cangiossi in Siciorte il nome della città- ed in $i« 
cionia quello della contrada (12). La città giaceva in una ' 
spianata sotto un coUe^ sul quale era Tacropoli^ dacché -acropoli. 
Demetrio figlio di Antigono la traslocò: in origine era 
presso il mare sulla pianura (i 3). Neiracropoli che la di- 
fend<^va vedevasi il tempio della Fortuna Aerea : e quello 
de'Dioscuri. Alle falde delPacropoli era il teatro, nella cui Temtro. 
scena vedevasi l'immagine di Arato. Dopo il teatro incon^ 
travasi il tempio di Bacco ornato della statua del nume ■ in 
oro e in avorio e di quelle delle Baccanti di marmo bian* 
co: di là da esso verso il foro era il tempio di Diana 
Limnèa. Nel foro stesso era il tempio della Persuasione nel Foro, e 



(i) Pausania IJb. U. e. Xni. 
(2) Geli Itinerarr of the Morea p. 169. 
(5) Lo stesso nella carta à^VAr^lide. 
C4) Pausania lib. II. e. XIV. 
(5). Strabene lib. Vili. 
(fi) Geli ArgolU. 

(7] Newton La Chronologie des Anci^ns Royaumes, p. ti. aa* 
tko 1080. av. l'era volg. 

(8) Pausania lib. II. e VI. 

<9) Strabene lib. V«L Livio lib. XXXIH* c.-XV. 

(io) Pausania lib. II. e. V. 

(11) Strabene lib. Vili, 

(la Pausania lib. II. e- VI. . 

(i3) Lo stesso lib. II. e VII. 
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q^ale Ja origine 'era stala eollocàla Pasta di Meileagró, e le 
tibie di Marsia : sendo perito pel facce,' il naovo tempio fa 
dedicato da Pitocle. Prossimo al tempio della Persoasxone 
ili il sacro recinto degrimperadori Bonnani dove in origi- 
ne era la casa del tiranno Gieone, e dinanzi a questo ve^ 
devasi Terno di Arato (i) : dopo il qoale erane Para di 
Nettuno Istimio, e ' le staine di Giove ' Milichio e Diana 
Patroa. Seguiva la Curia ed il portico Clistenèo cosi detto 
da distene che edificollo. In mezzo al foro a cielo aperto 
èra Un Giove di bronzo, opera di Lisippo,ed una Diana 
dorata. Ivi Vicino erano il tempio di Apollo Licèo, e le 
statue di bronzo delle figlie dì Preto: e di Ercole ^ ({uesta 
ultima era opera di Lisippo: quindi vedevasi un Mercu- 
rio Forènse (a). Non molto lungi dal foro era il Gin- 
uasio, dove stava un Ercole di' marmo opera' di Scopa: 
una Diana ed un Ercole efiSgiati come ermi : questo gin- 
tìasio era stato edificato da Clinia. Da un^altra parte era 
il sacro recinto di Ercole, detto Pediza, in mézzo al qua- 
le sorgeva il tempio, doye era un'antico simulacro di le- 
gno» opera di Lalao Fliasio. Una via aprrvasi di là da que- 
sto recinto sacro» che menava al tempio di Esculapio, an- 
che esso entro uh sacro recinto, dove era una cella dop- 
pia, nella, parte esterna della quale era il Sonno, e nella 
interna Apollo Carneo : nel portico poi era un osso di 
mostro marino, una- statua del Sogno, ed una altra del 
Sonno detto Epidota che addormentava un leone. Àirin* 
gresso poi del tempio stesso di Esculapio da una parte 
Tedevasi la statua ^assisa di Pan e dairaltra quella di Dia- 
na. Dentro la cella ammiravasi il simulacro imberbe del 
nume di oro ed avorio, opera di Galamide : ed alcune al- 
tre figure. Dal recinto sacro di «Esculapio passavasi nel 
tempio di Venere: poc^ prima di giungervi si vedea la 
statua di Antiope. Nella cella del tempio la statua della 
dea, opera di Canaco Sicionio era rappresentata assisa. 
Tornando dal tempio di Venere verso il ginnasio iucon- 
travasi il tempio di Diana Ferèa (3). Dal ginnasio voltan- 
do verso la porta sacra» non lungi da questa Epopeo de- 
dicò un tempio a Minerva, che poi fu arso dal fulmine : 
adempì di Pausania rimaneva ancora Tara, e la cella del 
tempio : dinanzi alPara mostravano il sepolcro di Epopee. 



(r) Pausania lib. II. e. VH. e Vili. 
(2) Lo stesso lib. II. e. IX. 
(5) Lo stesso lib. II. e. X. 



i létnpj di Biffala, -A^U<S e^ Giam>Mr^«^àidti1» kjftiìfesuar le 
ai^ di l>^aii'^ del Soie J^ Niello sdetideiisiVet^o^ ' ^ 

ineOiitl«Vasi il tempio di Cererei é ^qu tu^ 'dd qufeHtì '^^ ' 
di Gritmone» il tempio' di Apollo GTart^»^ ^e «quello di Giit^ 
none I^òdomià ^i). Shr Waiiam GelF<a) i^e ne ^ tó visi-* 'yif^uftU 
tato le rodine, dice che Basilieo/villa^w dì 5o case ofe^ ^ Sicio^ 
cupa ttna' ipiccolW pilrte dìdla città '^di Siéione^ la qualle ^' . ,^ 
sorgeva ili foraitei triangoiarè sopra lina 'apiapatA' che tloini» 
na là inanura :, egK Vi osservò riesìdài 'di> eo$€rii^ieiser'rÀ^ 
xnana^ un * teatro, <ed taxó stadio. .Dà SiéiobiS' sc^dinidot^l 
mare, trovavasi a sinistra 'il tempio' di Gitmone er^ttt^ 
eiiìècftm 'da l^reto jr quindi: si perveni'rti' al ^pdrèodi' Sìcio* Porto' di 
tij(3')e di ;lk dìriggendosi versò occideate '^aJiub umpi§ ^0^' j 
di'Neittfno (4) : e' dopo -dì esso si tragtóttevatìb> l«K«»:f ffsythos 
nev ed il Syibas,' rivi di brevlssinio ombo {6)ji jquin;^ /] ' 
gittngévasi' al rivo Sys conGne della Si^ciOEpaivebo TÀ^àja/ *V^*/^ 

' ii4- Andando di Sidone a Fliuiilè, *ti>^itàdj «.siitia BoscoPù 
atrai dèlia via era il bosco Pirea che? òdatetieva il teinpi^ ^*»* 
di Gerard Pròstai^ia e ^'Prdserpinahet qi>a{é Ved^vailsi -fe ^^^ ** 
statue. di' Bacco, ^ Cerare,: ie Proserpinai ì TìMé^ erà^ 60 sià« Titane. 
dj di^mté-da Sicioney'e* tiàM'ahdarVi>Jnccrntra^aaì ii lubd 
e tèmpii '4^11èETSin^dt':: il^ làbgo* tfvéà > tratto nome <Mi^ 
uto fratello del Sote^ ed -éni; celebi-e p^l-iempia di Eìsottai TàiE- 
Irfpio edificato d*Al»satfOfe, lino de'pitt dclebri saàtuàrj* df ^^^F^ , 
quel iiàquiti nei cui fi^mespi^io 'vèdé^aÀi^ Ercole -ù^ dcf^ > 

Vittoi^ie^nSbtto il portico erano le |ta»vddi Bkcco édE^àM 
té, d|)iVe«ier(e< e Cerere!,' di 'Cibélei e- del Kar Fortuna, tutttf 
di> legM'e* e quélU dì< Esbulapio Gortinrio dì <marmà. finirol 
la : cella i e»«mo ì simuMeri' dr Bseulapio" ed' tgièa : nel'vd^ 
àin«o aa^ro del tempio aeravi una statua df' Bronco di QraJ '**^ *^ 
niadi -^da ' Sieione, celebre .'i&leta (6). Oltr«{ il tempio ^dd 
Esc^kpio v'era in Titane ;anehe €ptlìo''dV'M{ierv&(y)^iAi 
pièMeiràllura sulla quale sorgeva il'temp}<y''era Tài^a ^déiV 
vex/tr(6^t: vFra^il'Neméit<e'Sicione acom Jiin* fiume 4:he[ 



li Patrsatria lib-lir erXI, • 
^a) Itin. of the Morea p. i5, 16. 
(3) Pausania lik. U. x. JOL , - ./ : 



1 

(4) Forse a questo tempio apparteD^oo lleirovine.veclcitje'da 
Geli nella strada da Kamares a RasiLkSò^ ckcaianalora e mezza ion- 
tanp da questo ultimo luogo //i/i. of thè Morea p. iS* • 

(5) Pausania Le. 

(6) Lo stesso Ijb. IL ti Xh ; • ' 

(7) Lo stesso Le, . : 
i^ì Lo stesso lib. IL e, XIL .;.; 
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mm ?]eioa:arSicloiici. mI, fitQ d^noiainafto dagli antichi 
jisopóf. l^Umpio:' eBf<K>la'detto TAsopo; Il Stemea ^ -no rivo, die 
JVemea/. ^^g^ nome 44 l?Qrgo Nepiea|pì«a(^o icni sorge i scorr^ido 
da'loefllzQgiiariio «a settentrione servi di limile ^traila 3icionìa 
H^mm- e la Corìntia. (dX Nel tratto iintermedio fra questi Jdne 
/k^Siàor fiami sulla via di Corinto a Siciòne era il sepolcro di Li- 
rr^to. CO : ii^ qn^Uoi fidali 'lAsopo e Sipione fn rolimpio a deatra 
ddla "Via»* iLisapòk^ra di EnpoU^^ràisutiistra^ e quindi quelli 
di,Senodic% ia de'Sidonj morti nelle campagne di Pelle* 
(ie,f.Dinie| e. 3riasÌA<^. Dopo questi presso la portar di Si* 
tìnwt vedevasi là fonte stillaale (3)» 
£^^^^ -■ t>5. CORiiJTUu Questo distretto che ebbe nomo dalla 
^Mtt., ^^ ^ Corìmo che n^era la metropoli, ebbe per confine 
; "'^ Terso occideateil Nemea che lo distinse dalla Sicìonia: 
y Verso mezxodi confinò colFArgiTa e colla Epidauria verso 
.' Qeonae ed il promontorio Spirèo: verso oriente Crom- 
\ myOn ed Ohnìae .Ihrono i suoi punti estremi verso laMe- 
' gitrides e verso settentrione fu limitato dal seno corìntia* 
^. Tutto intiero Pistmo, pel quale il Peloponneso si 
.... unisce all^Elladcf/ fu compreso in questa contrada, co-^ 
miuciando verso oriente da Crommyon e terminando ad 
Olmiae verso occidente. Il monte Onèo del qnale si fece 
^ ; '\. ". menzione nella Megaride era la barriera fra questo distret- 
Cniidùd. IO a la Grecia continentale. Corinto metropoli di questo 
distretto, e splendore della Grecia (4)f ne'tempi piìi an* 
tichi (chiamata Efira» per Efira figlia dell'Oceano, donde 
trasse nome andie il paese di terra Efirèa, fu cosi, appel-- 
lata, da Corinto creduto figlio di Giove (5). Distrutta da 
Mitnimio: fu riedificata da Cesare •the vi dedusse, una co* 
Foro* i^i;^ romana (6). Nel foro di essa èrano generalmente i 
tìhnpi, come quelli di Diana' Efesia, di Bacco, della £<h*- 
tAna^ ed il Panteon: vicino a questo: era una fontana or* 
.liaia di un Nettuno in bronso* Ivi pure ^edevast'ud A* 
pollo 'Clario in bronco; due "UtaXue di Mercurio :. linai Ye-» 
nere lavoro di Ermogene da Citerà : e tre statue di Gio« 



(i) Paossnia lib. II. e V. Geli Carta deU'ArgoUde» 
(a) Strabene ]ib. VITI. 
^ ?(3) Pattsama iib. II. e. ¥IL 

(4) ToUusiGr^eeiae lumen. Cicerone prò Lege Mamìiae^V» 

(5) Apollodoro lib. I. e. IX. Plinio Mst. Nat. lib. IV. V. Pau- 
sania lib. IL e. I. Ovidio Metamorph. lib. IL y. aSg. 

(6) Strabone lib. VIII. Plutarco in Cesare e. LVI{< Pausania /• e. 
Dione lib. XLUL 



( 
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ye<i). Uoa^^oertji in br0f^2o:sU(^ in; bic^m&o d^ ftrq 
colle Muse effigiate sulla base* XÀ \k dal fprp. y^deyf^i, il 
tempio di Ottavia sorella di Ati^iasto. Par la "vi^^id^lflbso ProffUH. 
al Lechèo iacontrayansi nobili propilèi sormontata d#i q^m 
clorati di Faetonte e del Sole : di U^ . da essi dopo nn Er^ 
cole di broEóO si entrava nella fonte Pirene .(0!}^ ornata Cirene, 
dì marmo bianco^ alla cui aoqua aflirìbaivasi il iCDlore del 
bronzo di Corìuto* Dirimpetto a Questa fonte eca una %stiir 
tua di Apollo ed un recinto» net, quale veievasl dipintiL v 

rimpresa di Ulisse contro i proci* In Corinto qrano molti ^aH^> 
basni fra*qu«li particolarmente erano mensionatl ^elloi ^ ' ' ^7. 
Adriano^ e quello di Enricle che si riguardava, «oine il 
piii magnifico, e nel cui ingresso vedevansi Nettuno^ ^tXlfiat / 

na. Molte fonUae pure vedevansi, fralle quali partio9r ^onUmif. 
larmente si celebrava quella di AdrifinOt ^che condusse i.4 
Corinto Tacqua da Stimfalo» orpala delle statue di :PelU^r> 
rofonte col PegasOi, e di Diana. Ad occidwte del foro: iii-i 
privasi una via che menava a Sìcione? a destra,. :d| f9Ssi| 
era un tempio di Apollo con «tatua d^ bronzo I quindi 1^0? .a'./. r> 
bevasi la fontana di Glauce: Todèo: il sepoldrO di ])A^f OiMn 
mero e Perete figli di Medea (3) ? Pimmifiìne del Terror ?! 

re (4): il tèmpio di Minerva C^linitide colla atatuar dii-le-* ],[':[ 

gno» meno le estremità che erano di marmo biapQp^^ 'il .^.^ 

teatro : un Ercole di legno lavoro di -D^alo ; il >tcMftiif Teatro. 
di Giove Capitolino : il ginnasio antico : il tenlpióJdvGio* -^ ^«^ 
ve colla statua de) nume in bronzo; iqnello din&cnl^pJQ 
che avea ì simulacri di Esculaj^o t d'Igièà in ^darmo biaur 
CO: e la fontana di Lerna. Questa, magnifici^ fon^iìoil^^^ti^ Fontana 
va a pie dell'Acrocorinto^ Cosi nomavasi la cHfadelte^;.^ di Urna, 
Corinio posta isopra un colle dirupato e isalatfUiiiilftij^iirr? riìOih'^ 
ca 3 stadj e mezzo perpendicolarmente, alla cui cima non 




zia : quelli di Serapide e del Canópèo : le are del /^fe : 
il tempio ddla Necessità e della Forza: quelli: di • Gioele : 
delle Parche: di Cerere e Proserpina: di Giufidhe Bunèà : 



(1) Paosania lib. II. e. IL .,; r f 

(2) Strahone lib. YIIL Pausania lib. li. e. III. 

(3) Sopra i nomi de'figU di Medea leggasi Siebelis ^dn» a4 
Pausane lib. IT. €. III. . . -^ 

(4) Pausania lib. II. e. IIL . . : / 

(5) Strabone lib.>rill. 

(6) Stazio Th^. lib. VII.v. 106. Plinio Hist. iVat. lib. IV,^c. Y. 



M8, 
e 'di Vena^y Ilei onde la 'dett m rappresè^UU 'arm ata : 
Ivi'v^eVatiti ptirè tè litattie del Sole e delP Amore colPar^ 
•^ co ^i). 'Diet!ro qaesto 'tèittplo era là foote di Sisifo, da al- 

ébfirf' èr^ta ia'Pirebe (a)., Coriata ahrd non coaserva 
del' silii ^leùdore primiero ;(!he il' noìne àotico (3). Staa- 
^ do''|li^s9Ó klKstiiiò dòmiilavà' il seno corioAkico ifer&o oc-* 
Gideti1e^,-'ed' il mare Sarofiitio Verso 'oriente (0 per >inezzo 
Uchèo dP'^tìé -pòrti r WceidèW'ate fli d^tto Leétièo ed Ì¥Ì era il 
porlo. |èiÀ|rfò df Nettano e^n» 8tat«ia idi* br»nbo :' torientale^ fu 
Cmiré- feifp|)iéllàtó^> Gelkbbi<ei3iè ^ ^ov^ èra fuft lempio di ?en«re eoa 
^ P^^^\ ^«tia # ÉlArniò'! «niranlOTiuralef un Neiitafiio di bronzo : 
ed alla 'estremi^' del niolé*i tempi> di E^diilapio* e* d'Iside. 
I<*iUré Mtni- derirarono'^da Lecfan;,' eCencria fiiglr di Net- 
•^^'' '* ttfntf "'ìbi iSféne. Riihipetto* à Ceachrefie-era il laracro di 
Eletta (5)*r*ft^ 'GenchFés£e,''« Lechào il tèmpio^ di Dìana^ 
con 'biìVdtfea"«mtùa' di I^nO)' ed andando*' di là a Co- 
ritìto<<troi'«tdn$i'>prima -dì qtie^ta crtià sepolcri, frai quaii 
pr6ls(ì^'la<'{]forta «quello^ del cinico Diogene : iri erano pure 
Crmèo. tSl. CihmkfiS\i ì\ sawo ifecifito^di Bellerofòuibe : HJ tempio di 



Yeneitl'Mela^d<^: ^d^H 'moliunVènco di Laide>(«6). Geli (7) 

d^ ^'dl '^*'*totalb» che il Lecheo\è'' circa 35 minuti distante da 

Cenehre' CdridlOj"^ òhe' €enclireae, bhe <Jonsérva Tantieo nome è 

«e. ffistavtd ' dalla stesaa città < circa 6 » miglia « meszo (8). I 

*^^ ' ' bagni '^càldi 'di-Elèna esistono ancora* Sessanta stadj di-^ 

Ttnea. stàalé dall'Aci^còrintò verso* scirocco fuTenea nella quale 

flit tin^tini^ia celebre di ' A'pollo (9) } essa' die* nome ad 

nnai'poTtli'di Corinto per ««i&' 'ti si andata e òhe fa detta 

iM-.\« ' TeaeaokJè'rYi^essiy di questa èra un tempio di* Lucina (it>). 

^j v/ Q^àllb/tf^ùe nbni esìstano rovihe di' Teaea 'li' distanza ne 

\«:n!m\ fr toiàtoderè W'posizioQe'iprerfio* Ai!igelorea$t#o(ii)« Sul 

Ilo.» iM{\\'> ìWì i:\\\ ,' •••> f ' '»'o*»"- •■• j 'I .• MI •» j' •• ' ■ 

if (8) miiiumf . a . ih i ;.. ^ i\ù k Uj \ì mi i rfnotf ii.i f| ; . 

h^ .(ìO.rY.jr: ■.::.' r ') -.-.f "ì •• •'■ r* ì:-':: '. •• 

jJX^TSesX) 'hh* li; e*. V/ tìiqio 'èìsL Nat. \\h. IV, e. t. 
^y'f^ài^yttln: delUi^Móreh' à\ sìr WiHJam •^•ell. : : 
)'1)iahdi I \bitnaris.'9i ■ dioe! da Orazio Icb. .Li. .o4eu TIl 2 • e dà 
Oirrdip; j.^ili^<ji«ii. lib.y. :v.,4p7^ *' 

(5) PaQsanìa lib. IL e. II. Plinio Hisl. Nat. lib. IV. e. V. 

(6) Paasania /. e. 

(7) Itinerary of the Moren p-. ao5. e seg. 

(8) Williams calcola la distanza dì Cenchreae da Corinto 9 mi- 
glia inglesi. Siebelis Adn. ad Pausaniam lib. II. ' e. I(. Pertanto la 
distanza di Corinto dai due porti è langi dall'essere quasi eguale 
come pretende Plinio che -nel e. V. lib. IV. delia Storia Maturale 
dice che Corinto era sexagenis ab utroque litore stadiis* 

(9) Strabone lib. Vili. 
(io) Pausania lib. IL e. V. . 
(m) Gèli ArgoUs. ' •• ; . 
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fafore SfEiromco £ra Tenea è Cenchraeae • era il y^orto detftor PoHodé^ 
ife^i ^teniW» «d il porlo: Bac«falQ:(i).,.; , :, , !.. , j^ ^i Ate^ 
ii6. Da . Corinto e .di'suoì! porli . aadandò Térsb^ eh '^^fah 
rieate: ai coafini ddk. 'Magar ide tratèrsasi Fistino che porUh' 
«niice il Peloponneso col. contìneniQ déir£liade. In essd* esimio* > 
celehravansi i giuochi istmici ad .onore di Nettuno^ ònd^i 
vi A vedeva ilteatro, e loistadio^di .marmo bianeo^ed tl> Teatro e 
tempio di Nettuno non molto grande, ma ricco dii sjar: '^j^^^ '- 
tuet imperciocché gti aoroter) erano ornati di tritoni di. T^^^tf^ 
bronzo .* nel pronao erano due statue. di Nettuno, una' .di tuno. 
Amfitrite, ed una del Mare, ancore. esjfe di bronzò :^,« 
àelk cella ammU*avasi un cai^ro tirato 4a quattro- ctwatr* 
li di oro :coUe unghie 'di àvorio^^ ilaìnQbeggiato dà dqei 
tritoni ancora essi delle stesse maferie : sul. carro 'eri^oiOì • 
Nettuno e Amfitritef e sopra un . delfino, Palèmòne^t di .-. ; 
oro ed tavoli o adché essi. 11 carvo> era sostenuto da,.xtiij 
gtàà basamento, sopia il quale nella fifoeia di- mQ^o.èrA 
rappresentata la nascita di Venere, e ne'due lati vedovali'^ 
ai. esprèsse le Nereidi,' e i.Oioscuri : qùesio carro^^e dp- . 
no dà Ecode Attico? n^Uaeellà v«d^vam(i pure k atlitiuD 
della Serenità, del:Mare^ uh IppocKaipOf lQO^iQelle)*e^É^ifeo 
ie,:'edjl Pegaso (a).(. Questo tempio erai entro un^n^oìiiHì 
to «acro .piantato di bellissimi ' pini (3) : diel quald>! t(0ya«t> 
vasi) Imre il tempio, di Palemòiie é^< Conteneva Je jatarri T.diPa» 
tue cu Palemoné^ lo^, ie N^ttunoi:; questo tempio ^a.rai ^'^''** 
sinistra nell'entrare nel recinto. In )questo . modesiìno Vèr» 
cintò era un sotterrlineo sacro andi^ . esdo a Palemone^» 
nel .quale se prendeva!! un ginramentOi: èra <j6UestO £Ìpnr> 
tato inviolabile sotto pena di morte. Ivi era pure un 
tempio antico chiamato i!ara de'Ciclopl l.£ presso a qne*. -^'w ^^ 
sto erano i sepolcri di Sisifo, e Neleo (4). Lo stadio ^'^^*' . 
istmico«si riconosce ancora, come pure rimangono le ve- sull'ai' 
aligià 'del sacro recinta nel quale veggonsi ancora le trac^^ simo. 
cìfi d^'due tempi di .Nettuno. e di Palemone, uno'dì.qrV 
dine. .dorico e l'altro di ordine .)OnicPt,:..Oifi avatx^i ^fil 
teatro non sono ancora ben determinati- (5). II ^Uaggio 
di Hexamilia, che sorge suiristmo ha tratto nome dalla 
larghezza delFistmo medesimo che è di circa 6 n^iglìa| 



(1) Tolomeo. 

(a) Pausanla lib. II. e. I. Filostrato File d^'Jfo/UUiìh. IL p. 55o. 

(3) Pousania Le, . > , , 

(4) Lo stesso lib. IL e* II. 1 : / . 

(5) Geli Jiin. of the Mor^ p. 208. e seg. YeggasI pure Cha- 
teaubriand nel Viaggio da Parigi a Gerusalemme Tom. I. 

»4 
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Betta parte più stretta (i). Nell'Ingresflo dell^ìstino per -chi 
' ri entra dall'Eliade coattnentale, moatravasi il sito ilelle 
ribalderie di Sini. Più oltre sai mar Saroaico era il por- 
Schoenms to Schoenus (%) : il villaggio ài Sidus, forse a Kasidi o- 
porto. dienia(3), ed il borgo di Gromm^on, ultimo luogo del-* 
Cromn^' ^ Corintia da questa parte» presso cui cominciano 1© 
rapi Scironidi indicate quando si tenne discorso della Me- 
garìde (4)« Grommyon corrisponde presso a Kineta (5) 4 
esso avea tratto nome da Cromo figlio di Nettuno (6), e 
nella storia eroica fu celebre per la impresa di Teseo con- 
tro la Fea specie di fiera secondo alcuni» e secondo al- 
tri nna prostituta (7). Di là da Crommyon mostravasi 
Tara di Melicerta (8;. Dopo Lechèo andando verso i con- 
Oenoe. g^i della Megaride incontravasi OeDoe, borgo a^arte* 
Olmiae nente ai Gorintj (9) : e quindi il promontorio Olmiae nU 
pf* timo confine fralle due regioni, di là dalla odierna Pe« 

rachora; del quale si è fatta meuziooe trattando della 
Mi^aride (io). 
jéeaja. §t>j. ÀCAJA. Qttesu provincia del Peloponneso detta ia 

Ifomi. ^gine Cgialio da un re di nome Egialèo che governò la Si- 
cioniaf b piuttosto dalla sua situazione: fu posteriorntente 
oocnpàta dagrioni: ed in. ultimo luogo dagli Achèi^.i qu^li 
perciò le imposero il bòmé di Acaja : essi stessi derivavano il 
fero nome da Achèo figlio di Xuto (1 i).'La loro possanza ne 
' tanvpi primitivi : e. quella che ebbero circa il sesto se^ 
colo ^ Roma (i^) fisce che negli scrittori il nome di A-> 
cafa, e di Achèi fosse sinonimo della Grecia e . de* Gre- 
cia « i Romani nella conquista iieir £llade diedero il 



(i): Qaindi leggendosi, m Plinio Misi* .Nat lib. IV.. €• , Y. • che 
• , ristalo .di Canuto ^.largp 5 miglia conviene prendere questa mi- 
sura in un senso un poco più largQ, seppur^ non voglia credersi 
]( iiÀniéro alterato <lài Copisti. 'Uo stéssa dee dirsi di Strabone li-' 
bro viti, che calcola' 40 ^^^ì ® 5 ih. 'la larghezza dell'istmo. 
.. (a) Strabone libi.YIIL' • . !; ..,*>..,, . , 

, (3) Geli Mappa .che accompag|na r////i« della Grecia» 
^' (4) Tucidide llb, IV. e. ^Llt. e XLIV. Diodoro lib. Xlt. Stra- 
tòne lib. YIIL Pausaiiia iib. ir. è. L 

(5) liin. ofthe Marea p. aog. 

(6) Pausania Le' 

(7) Plutarco in Teseo e. IX. Pausania /. c« 

(8) Pausania lib-.H» e, f. 

{9) Strabene lib. VIH, ' 

(io) Veggasi di Sopra p* i4^* 
(II) Slrabone lib. VIU. Pausania lib; VII; e. T. 
(l'-i) I fasti deirAcajVveggo'nsi aMungo esposti da Pausania nel 
lib. TU. dal capo I. al XVM; da'PÒlFbiòl' Strabone, Livio, e Hutarco. 



nome alla Grecia di proi^nciaftdi AcajaU' L^AeaJa- pfojpria Confini. 
però'Si resèrinfe: ^ queL^tratio di lìuorale^ dekl^Iopoii^ 
siese 'cbe trovasi circosidritto dal LarisO| o dalf2)i?ómoifto^ 
rio Arassp,: e dal fiume Sys. .Quindi Terso' bocfidetkCeì'dra 
Bagnata dal mar di Sicilia ò' lénio-: irerio^ mtezpgi^M^ 
il corso d^I^ariso ed il moDte Scòli is separavanta 'd»irBit4 
éef'il'^ monte- £rimamo/H Lampèd, il Gerineq;~gll! Àrbai 
nj, il (Jillené, e lo Stimfalò là dividevano; dair 'lÉrcadia'i 
versoi òrieiiCe il monte AraUtiào ed il 'fiume: 6ys';fe limi- <' 
lavano '^érsò là Fliasia'o la Siiitioniia: e finalménte iliìna^ *^' ' ' 
re bagnavtf'ftntlD intieM il sacriate settentrionale /i); •;';/ 
Essa- era 'diVisa durante la sna indipendeti^a^^iit.sdodiói ^'•'«*^»« 
città clie 'cmnsi^ ^riunite* insieme in una coofed^azibné 
eommutie %' i nomi di esse 'soód/ da> occidente ad - Oì^ienté, 
Djme,' OìénoY Pharae^ Tritaea^ Rhjrpèx^^^^gikm^ Cé^ 
rjrnea, Bura, Jffelicei Aegae^ \degéira^'e P^ìlshe,' €iié 
trovavasi'a contatto colla Sicionia (a).' '; ' -; . ..\^.v 

li 8. Nel parlare delPElide e de'suoi c^onfini si ^U 
de clie in origine T Arasse, oggi capo Papa fli il; limite ^ntsso 
fra gli Achèi e gli Elèi, e che posqia il corso dei Xari- P'*' . 
so aveH ifàtto il loro confine: ivi pure fu parlato- 'di que-^ Lansof. 
sto fiume. Dyme, prima città degli Achèi da questa pfir-» Djme. 
te ebbe iii origine il nome di Palèa : poscia eUie quel-' 
lo di Dyme, ó^ per essere la più occidentale (3), o da una 
donna cosi detta, o da Dìmante figliuolo di Eginiio/ -(4)« 
La distanza di questa città dal Lariso dicesi da Pausai 
nia (5) di 3oo, o 4<>^ stadj, variando i tèsti, > Numero 
certamente alterato, pdichè è iu opposizioue con altri 
luoghi dello stesso scrittore (6), con la distanza di 6a 
stadj fra Djme e T Arasse assegnata da Strabene (7), e 
col fatto rìcouóscendosi ancora le rovine di Dyme a Pas ' 
leo-castro poco piìi di una ora distante da Palaeo-Acha*^ 



(i) Pausanìa lib. VIL e. I. 

(a) Questo i il catalogo di Paasania lib. VII. e, YT. Strabone 
lib. Vili, d'accordo con Erodoto lib. I. e. CXLY. nomina la dode- 
capoli in questa guisa : Pellene, Aegira, Aegae, Bura, Helìce, Je- 
muniy Ahypae, Palracy Phara, Oleno, Dyme^ e Tritaea^ Polibio li- 
bro il. e. XLI. mette Cerynea^ e Leontium \xx luogo di Hhjpae^ ed 
u4egae. Ne' testi meno corretti di Pausanìa leggesi Cecjrrina, per Ce- 
rjrneof ed Easium per Aegium. 



Pausania lib. VII. e XVII. 



(3) Strabone lib. IX. 
(/|} Pausania lib. YIL 

(5) Luogo ciL 

(6) Lib. VII. e. XVIII. 
(7} Libro VUL 



:^ ; k (&>.; I4 ehtii era tHiU formata coIIi> popokiioiiè di ot« 
ta<)>or^te ed era^ ptrivà dr -porto (a): poco prima di 
entrarYS^ a. destra deUa Vìa era il sepolcro- di Sostrato 
edificato .da Ercole, la cm immagine vedevasi sopra la co* 
lonaa posta, sol iumolo. la Dymé stèssa moatravasi ìi tem-^ 
|ao di Minerva con statua moke antica t e quéetlo di Gì- 
bele ed Atys. Snl territorio £ Dyme Tedevasi un« ntona* 
metito eredto.perta Vittoria di Oebota Dìmèo (3)* 

Piro, ù 11.9. .Quaranta stadj di là da Djme trovaTési^ il Pi* 

Melos/, ro (4), detto Melas da Stràbone (3), e 4a. Jtrl Pierio (6), 
Oleno. iJYo che lagnava la città di Òleno, rovinata ^cdederu 
ai tempi di Strabene e Pansaaiat il primo dÌM{nesii scrit- 
tori dia un tempio celel»pe di' Esciùapìo come ancora e* 
aiatente a'jnoi giorni» ^o, stadj distante da Dyme ed 80 da 
Pacrae» Le Mstigia di Oleno veggonsi presso a Pàlaeo-Acha^ 
ia t; il rivo ha ricevuto ii .nome di Raminitza* Al di^retto 
Pa^pae. jj Oleno apparteneva Patrae^ poi capo di distretto essa 
stessa 6 metropoli dell' Acaja^ citta 80 stadj distante dal 

^ '.u'. PjrOy'i presso il fiume Glauco, la quale formos3Ì di tre 
' \ bollati lAntèa, Aroe, e Mesati péiTi le cure di Patreo cbe 

?^ rw.rM « ]^,^]j)* jl,,0||o ooìne: rimasta quadi deserta: Ai: ripopolata 
e protetta <da Augusto. Nella cittadella di essa era il sa* 
era- reeihlo di Diana liàfria con tempioi» è, ste^tuaf della 
Dea di oriOf'ed lavorio opera 4ii>Menecmo e Soidarda Naa^ 
patlO|i);i; quali .la -effigiarono in atto di calciatrice (?)• 
Pressasi questo tempio ecli H monumento di Guripilo i Tar* 
ca dai lui presa a Troja (8):; ed. il tempio di Minerva 
PatM^aide. con statua di oro ed avorio (q)« .Da]raci*opoli 
scendendo alta città bassa incontra vasi il tempio di Ci-- 
beU ed Atys.ct^lla statua in marmò della d^^t. Entravasi 
Foro, poscia neJi iord, ornato, del tempio di Giove OHiQpiQf in 
cui vedeva&i il nume assiso con Minerva dappresso : del 
tempio di Apollo con statua in bronzo del nume : di 
una statua di Minerva : e della tomba di Patreo, eroe e- 
,Odèo. ponimo della città. Contiguo al foro vedevasi FOdèo mol- 



(<) Geli Ilin. of the Marea p. 25. Quindi Cellario, Goidhftgea, 
^ e Barthelemy vollero correggere il num. (\o6* in Ì\q» 
(!2) Stràbone lib. Vili. 

(3) Pausania lib. VII. e. XVII. 

(4) Lo stesso lib. VII. e. XVIII. e XXII. 

(5) Lib. Vili. 

(6) Pausania lib. VIL e. XXIL 

<7) Lo stesso lib. VII. e, XVIII. iih. IV. e; XXXI. 

(8) Lo stesso lib. VII. e. XIX. e XX.. 

(9) Lo stesso lib, VII. e. XX. 
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-IO maffnificOi con nn Apollo degno di èiaere vedutoi' Di 
4à dal foro sopra una pòrta mostravansi le immagìiii auree 
di Patreo, • Preugene, ed Ateriòae : rìmpetto >al fero era il / 
•aacpo recimo e tempio di tKmia Limnatide9*ìl* sacra re- 
cinto area portici intorno^ per i quali si entrsiva nel tem- 
pio di Esculapio, la cui atatua' era di marìnOi meno il 
panneggiamento : ed in quella di Minerva che avea la sta- 
tua di oro ed ayorio^ ed innanzi a cui era il sepolcro 
di Preugene. Seguiva il teatro, non lungi dal quale era^ Teainn 
no i tempj di Nemesi e di Venere con statue, grandi di 
marmo (i): e quello di Bacco Calidonio; ed un sacro 
recinto di una donna patrese, nel quale erano tre statue 
<ii Bacco so{H^annomate dalle città delle quali Patrae era 
formata» cioè Mesateo, Anteo» ed Areo. Questo sacro re^ Porto. 
cinto era nella parte marittima della città»* dov« pure 
vedevasi il tempio di Soteria con statua di marino bian- 
co : e presso al porto il tempio di Nettuno, non lungi 
dal quale fu quello di Venere: e molto vicino al porto 
stavano le statue di Marte e Venere in bronzo: ed il sa* 
ero recinto di Venere colla statua che avea solo le estre- 
inìtà di marmo bianco. Lungo il mare era on bel bo- 
^o nei quale davansi corse e divertimenti estivi: pres- 
so a questo era il tempio di Cerere colle statue di Cere- 
re e Proserpina in piedi e quella della Terra assisa : in- 
Danzi a questo tempio era una fonte riputata fatidica. In 
qne' dintorni erano pure due tempj di Serapide : e vici-* 
AO alla porta di là della cittadella, per la quale si usci- * 
va a Mesati era un tempio di Esculapio (2)*. Patrae og-* AvanxL 
gi conserva presso i Greci quasi intatto l'antico nome» ^P^f^» 
cioè Patra : gli Europei la dicono Patrasso : -oltre il -por* 
lo pochi frammenti del suo antico splendore rimangono» 
frai quali contansi le vestigia attribuite all' Ódèo : ed il 
pozzo o fonte fatidico (3). Il monte al quale è appoggia- Pana- 
ta Patrae fu dagli antichi detto Panachaicon: i moderni ckaieon 
lo chiamano Voidia (4). • m. 

120. Centocinquanta stadj lungi da Patrae verso ipez- Pharae* 
sodi fa Pharae (5), Pbara (6) altra città acaica, assog- 
gettata da Augusto a Patrae: essa era yo stadj lungi dal 



(i) Paosania lib. VIT. e. XX. 

(2) Lo stesso lib. VII. c.XXT* 

<5) Geli Itin. of the Marea p. 3. e 4. 

l^) Geli Op. eìL p. i35. 

(5) Pausania lib. VII. c.^XXU* Stefano in ^^^u 

(6) Strabeva Ub. YIII. 



ai4 

maie reno occidente : e stava aalle tire del Pierio, o Pì- 
ro, ombreggiaCe !da un magnifico bosco dì platani. Gran- 
de era il fòro di quelita città e in mezzo ad esso era nn 
erma di miarmo di Mercurio. barbato, detto Mercnrio A- 
gorio sol quale si prendevano oracoli: presso a questo e- 
rano 3o pietre quadrangolari onorate dai Paresi cbe da- 
vano, a ciascuna il nome di qualche dio. Quindici stadj 
lontano da Pharae era il bosco sacro de^Dioscuri senza tem- 
pio: ivi era un altare di pietre scelte (i). Le rovine di 
Pharae non si conoscono. 
Triiéa. lai. Anche Tritèa era stata da Augusto assoggettata 

a Patrae. Quetta città fondata da Celbida, o secondo al- 
tri da Melanippo figlio di Marte e di Tritea, av«a avu- 
to nome da questa. Elssa era afiatto mediterranea e stava 
lao stad)' lungi da Pharae. Ivi prima di entrarvi vedevasi 
un sepolcro ornato di pitture di Nicia : il tempio delle 
dee massime : e quello di Minerva (a). Credonsi avanzi 
di Tritèa le rovine che yeegonsi presso il Khan di Gu- 
minitza (3). Rivolgendosi alla costa deirAcaja, cinquanta 
stadj lungi da Patrae (4)* verso oriente incontravasi il prom. 
nhiimi Rhium, oggi conosciuto col nome di castello di Morea per 
^^* la fortezza *che lo difende: i5 stadj pia oltret il porto 

Panormo che s'incontra fu detto Panormo (5), posto incontro a 
^* Naupatto(6): oggi chiamasi Tekkies (7) : s^ue il pro- 

Drepano mootorio Drepano (8) che conserva l'antico nome (9) : i5 
^'** Stadj lungi dal porto Panormo fu il castello di Miner- 

Etineop» va (io): 90 stadj lungi da questo fu il porto Erineo (11): 
e 60 stadj dairErineo fu Aegium (la). Dentro terra però 



(i) Pausania /• e, 
(a) Lo stesso ivL 

(3) Geli Op. di. p- i35. 

(4) Strabene lib. Vili* riduce a 4o ^tadj la distanza fra Patrae 
ed il Khìum. 

(5) Pausanìa lib. YIL e. XXII. 

(6) Polibio lib. V. e. CU. 

(7) Dodwell Class» and Topogr. Tour. T. l. p. 171. Nella carta 
di DanvUle Les Cóles de la Grece dicesi Pht^lpias Umen* 

(8) PausaDÌa lib. VII. e. XKÌII. IL Rhiiira ed il Drepano sono 
f onfosi in uno^jiolo da Strabene lib. Vili. Essi però vengono di- 
stinti da Geli Itin. of the Morea p. 6. 

(9) Geli /. e. 

(io) Pausania /. e. Stefano in TstVO^* 

(11) Pausania /.C.Stefano in spiygo^. Pi>QÌoH/5^iVaf.lib.IV.c.y. 

(la) Miiiler Dor.VL. 4^7- nota che i i5o stadj coincidono colle a5« 
miglia di Geli; ma se i i5o stadj si prendono come ordinaria- 
mente in Pausania nella proporzione di $ a miglio, ne risulta che 



.ai5 
dopo il filiilnicelló Milicbns, che kagnaTH Patrae (i), ia- Miìichui 
Goniravàsi il Charadrus, e qdiadi vc4evarì Ar^yra città ro- /• 
svinata fin da 'tempi di Pausania: pressò di essa era la ^^^T' 
finte detu pure Argyra, e quindi il rivo Selemno, che 'Jir^ra. 
poco appresso dKKscava nel mare : • ed il Bolinèo» presso jérgyra 
•l' quale fu la città di Bolina. Dì là dal Drepano fuori f^^^- 
della via grande fu Rbypes: essa «tova So.stadj distante /^'^"^^ 
da Aegium ed era ai tempi di Pausània deserta (2). Di ' BoUneo 
là da Rhypes nel territorio di Aegium erano i rivi Feni^ /• 
ce, e Meganita (3), Le località» ed i rivi finora indicati ^^^'^ 
non sono stati ben riconosciuti dai viaggiatori moderni, p^^a 
ad eccesione della vestigia di Rbypes che sospettansi da /. 
Geli essere quelle cbeegli vide circa,! ora .e mezui^ loa> àfegamiia 
tano da Aegium (4)* ^ 

1 2iat. Aegium sede dei consiglio degli Achèi (ò), hi ^«gt«>»« 
presso al mare e fu formata riunendo insieme la popola- 
«ione di sette otto borghi (6). Nell*arrivarvi dal Iato di 
tecideate ìncontravaisi il portico eretto a Stratone, celebre 
atleta. Nella città vedovasi il tempio antico di Lucina 
eolia sutoa della dea, opera di Daniofonte Hessenio: e 
non lungi da esso quello di Esculapio ornato pure esso 
delle statue di Esculapio ed Igiòa lavorate da Damofonte, 
Eravi un tempio di Minerva che. .coxUeneva due statue 
della, dea: un luco di Giunone: un teatro: un tempio 
di Bacco colla statua del nume, imberbe : un foro col 
Baerò recinto di Giove Sotere ornato di due statue di bron» ' 
co: una cella che. racchiudeva le statue piùe di bronzo di 
Nettuno, Ercole, Giove, e Minerva : un tempio di Apol- 
lo e Diana : un tempio di Diana : ed il sepolcro di Taiti^ 
bio nel foro stesso (7). Presso il mare védevansi i ten^pj 
di Venere, di Nettuno, di Proserpina, di Giove Omagirio, 
che conteneva le statue di Giove, Venere, e Minerva : 6 



i i5o stadj sono eguali a m. 18. 6/8. romane antiche, le quali dlfFe- 
riscono dalle inglesi come 75 da 69 

(i) Pausania L c. MUUer pretende, .che il Milichas degU anti- 
chi sia il Fàisschen von Sachena dei modem ir Uor. II. p. ^i^j. 

(a) Lih. VII. e. XKUI. Questo scrittore nei capo XVIII. delio 
stesso lihro dimostra che Argyra, Bolina, e Khypes furono deserte 
da Augusto per ripopolare Patrae» 

(3) Pausania /. e, 

(/|) Mailer /. e. inclina a far credere Rhjpes a S, Mic/ieUl 

(5) Livio lih. XXXVIII. e. XXX. Pausania lih. VH. e, XXIV. 
Questo consiglio aduna vasi neirAenarium boscQ sacro di Clio ve. 
Strabene lih. Vili. v , . , . S 

(6) Strabene lib. Vili. ' ....,»♦ 
(7; Pausania lih. VII., e, XXm. .,.• . 
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tpkeOi di Cere» Panachè», • di Soterià. Doe sóitiie. di 

hcomOf Olla di Giove fanciullo, l^altra di Ercole riscuo-» 

. tevano (mori nella casa- del sacerdote di questi numi ^ i )• 

Avantu ji gjjQ jj Aegtum è oggi occupato' da Vostizza, ma non 

rimaogono avansi dell antica città degni di osservasio- 

,;'* ne (2). Helice , città del d»tretto di Aegiumf illustre 

pel tempio di Nettuno Eliconio (3) fu dopo un fièrissimo 

terremoto coperta dal mare neiraùnò IV. della olimpia-» 

de CI. cioè 3^3 avanti l'era volgare (4). Pel territorio di 

^'^^^^f* iAegium acon^eva il fiume Selino (5)y riconosciuta da 

Gdl(6). 
Cerjnea. ^^3 Di là da Helice e dalla strada grande fa Ce- 

xynea, città piccola, edificata' sopra di un monte dirupa- 
' to (7), cosi detta, o da un personaggio del paese/ a dal 
jivo Ceirinìté che scorreva nel suo territorio. Ivi fu un 
tempio delle Eumenidi edificato da Oreste» ornato dì sta- 
tue di legno e di marmo (8). Di questa città non si co- 
noscono avanzi/ Non molto lungi da Ceryaca, put« - fuori 
'della via principale e 4^ s^d) distante dal mare (9) fa 
Bum. Qm^ capitale del' distretto Buraieo, cosi detta da Bura fì« 
ella d'Ione, posta sopra un monte, la quale ebbe a sof- 
frire una forte - scossa nella rovina di Helice. Vedevansì 
in Bura tretempìe di Cerere e di Venere e Bacco: <e di 
Lucina» colle statue di marmo pentelico, opera di Eu* 
gelide Ateniese-. Posteriore a questi fu il tempio dlside. Da 
Buraico 'Smà al mare incontratasi il fiume detto Baraico (10), ed 
*'* una spelonca 3o. stad) distante dalla città, sacra ad Érco* 

le, dove prendevansi oracoli, e dove era una statua di 
quel, nume» soprannomato Buraico anche esso. Di là da 
Crathisf. questa, trovavasi la foce del fiume Cràthis, da cui trasse no- 
me qnello d'Italia . presso Crotone: questo sorgeva dal 
moute .di' Arcadia deito pure esso Craihis (i 1). Le*xoviae 



(r) Pausami lìb. VII. e. XXIV. 

(2) Geli Jtin» of the Moret^ p. 7. 

(3) Omero //iW. y. v. i\o% Strabone lib. Vili. 

(4) Pausania lib. VlL e. XXÌV. e XXV. Strabone lib. Vili. 

(5) Pausania lib. Vili. e. XXIV- 

i (6) Geli Op. ciU pbg. 10. ^ 

(7) Strabene lib. Vili. ^ ^ 

(8) Pausania lib. VII. e. XXV. La vicinanza di Gerynea con 
Helice si noia da Ejiano Stona de^ Ammali, lib. XI. e. XIX. 

. /i <9) «Strabone lib. Vili. 

'»''fl^o)J>QàìfréìClassiùtd and Topogr, Tour. T. II. p. iSp. dice 

ebe il Buraico si appella oggi il fiume di Calavrita dal villaggio 



) 



di questo nome* 

(li) Pausania /. e. Strabone lib. Vin. 
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di Burà veggonsi siilla cima di un moiife due ore e %y AvÀiBu- 
mimiti di cammino lontano dal ponte della M^tochi di ^^ 
Megaspelia andando verso Vostizza o Aegium: in queU 
]a direzione Tedesi ancora la spelonca di Ercole (i)« 
n Grathia conserva il suo antico nome e sbocca nel ma* 
re presso il Khan di Aerata che forse ebbe tal denominalo 
iione dal fiume stesso (a). Aegae fa pi^esso 41 Crathis (3): «^j»^* 
questa città era deserta' fin da*tempi di Pausanià (4)» 
quantunque attempi di Omero fosse chiara pel tempio di 
Nettuno (5). Dopo il Crathis era il sepolcro di (>atide 
ornato di una pittura rappresentante un uomo presso il 
cavallo: questo fa ne^dintornì di Aerata. Trenta stadj 
più okre era il tempio della Tellure Euristerna detto il ^* ^^^^^ 
Gèo, entro il quale era un simulacro di leeno {6) t for- ?'*^«'*» 
se le sue vestigia sono quelle indicate da Geli (7) So mi- 
nuti dopo il Crathis. 

a 24. Aegira (8) detta dar Omero fiyper^sia (9), eb- Aeglra. 
be questo nome da uno stratagemma usato da^suoi -ahi* 
tanti contro i Sicionj. Essa fu sopra una collina (10) cix^ 
ca ^s stadj lungi dall'Ercole Buraico, e contenne un «tem* 
pio di Giove colla statua assisa del nume, opera di En* 
elide Ateniese, e con quella di Minerva d'oro e di avo-* 
rio fregiata di colori: un tempio di Diana ehe oltre, il 
simulacro della de^ racchiudeva una sutua di legno di Ifige- 
nia : un tempio di Apollo con statua di legno di gran dimen- 
sione, forse opera di Lafae Argivo : un tempio di Escolapio: 
un tempio di Serapìde ed Iside : quello di Urania : quello 
della dea Siria : una camera che conteneva il simulacro della 
Fortuna colPAmore al suo lato, e i^arie altre immagini. Do^ 
dici stadj sotto alla cittii fu il suo arsenale (11). Il sito di 
Aegira si riconosce sopra un colle selvoso ^O' mmuii di 
cammino distante dalla Kalybea di Zacula(i2). Ivi pure 



(i) Geli Itin, of the Morea p. n. 8. 9. 

(ti) Lo stesso p. 12. x3. Dodweii Op, ciU Tom* IT^ p. iSj. lo 
chiama Aerato. 

(3) Strabene lib. VIIT. 

(4) Lib. VIL e. XXV. 

(5) lliad. ®. V. io5. 

(6) Pausanià l.' e, 

(7) Itin* of the Morea p. i3. 

(8) Polibio lib. IV. e. LVII. no descrive II sito. 

(9) iliad. B. V. 573. 
(io) Strabone lib. VIIL 

00 Pausanla lib. VIL e. XXVL 

(13) Geli Op. cit* p. i3.1)odwelI la pone ad Argyro-castro^ 
T. U. p. i33. 
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•i ric<moscono le toyìm ddirantico arteiuile e pcn'tOf* og- 
gi colmo di arena ^i). Aixdi^ado da Aegira ai moati, 40 
P/ielloe. stadj lontana fu Phelloe, piccola città alpestre (a)^ che. eoa- 
teneva i tempj di Bacco e di Diana ed i coi contorni era- 
no niolto selvatici (3)« Non. Inngi dall'Arsenale di Aegi- 
ra fu il tempio di Diana Agrotera, 
PeUene. 126. Ultimo distretto dell' Acaja, fu quello di Pelle- 

ne, il cui territorio confinava con quello di Aegira da un 
lato^ e con quello di Sidone dal! altro. La città di Pel- 
lene avea avuto nome secondo la tradizione nazionale dal 
titane Fallante : secondo gli Argivi da Pellene figlio di 
Forbante (4)* Andando da Aegira verso questa città, tro- 
vavasi lungo la marina un piccolo territorio incluso nel 
Dottusa. distretto de'Pellenesi dove avea già esi$tito Do^usa^ e che 
apparteneva ai Sicionj (5). E lao stadj distante da A^- 
^n'itth ^ dopo il territorio di Donusa era Arìstonaute, arsena-- 

'^^' le de'Pellénesi, coA detto per avervi approdato gli Argo- 
Muti* Questo arsenale fu presso Todierno Kamiares. Ses- 
santa stadj entro terra» partendo da Aristonaute fu la cit- 
tà (6) stessa di Pellene posta sopra un ripiano, in mezzo 
al quale sorgeva una rupe acuminata, che divideva la cit- 
tà in due parti (7). Nell'andarvi iucontravasi Ferma i)ar* 
bato di Mercurio Dolio: ed il tempio di Minerva colla 
statua di oro ed avorio» lavoro di Fidiai anteriore alla Mi- 
nerva del Partenone : sotto la base di questa statua era 
un adito. Di là da questo tempio era il bosco sacro di 
Diana Sotera : e rimpetto a questo il tempio di Bacco 
Lamptere. V^erano inoltre i tempj di Diana e di Apol- 
lo : il foro : un ginnasio : ed il tempio di Lucina eretto 
nella parte minore della città. Sotto il Ginnasio fu il Po- 
sidio, borgo che ricevè nome da Nettuno che vi ebbe un 

MfysewH. tempio (8). Sessanta stadj lungi da Pellene fu il Myseum, 



(f) Geli Le. 

(2) Kuhn nelle note a Pausania iib. VII. e. XXVI. mostra che 
il nome di Phelloe derivò dal sito pietroso in cui giaceva» cioè 
da ^6h\s\J$ di cui Stefano da la spiegazione. 

(3) Pausania Iib. VII. e. XXVI. Geli Itin. qf the Marea p. 22. 
ne riconobbe la posizione. 

(4) Pausania /. e. 

- (5) Lo stesso hi . Omero Iliad, B. v. 672. 
((f) Slrabone Iib. VITI. Pausania /. e. 
(7; Pausania /. e. Quindi Strabene iib. Vili, la dice ^poi/pio? 

(8; Pausania Jlib. VII. e. XXVII. 
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recinto 9ftcrO con bosco dedicato a Cerare Mi^ia: poco 
piit oltre fu il tempio di Esculapio Ciro^^ Mei territorio 
di Pellene scorrevano due fiami: quello ad occidente del- 
la città ebbe il nome di Grio: quello ad oriente fu il Crio f. 
Sys lìmite frairAcaja, e la Sicionia (i). Da Senofonte (a)^ ^J^f. 
e da Plinio (3) citasi Oinro come castello deTellènèi. Dì 
Pellene non si conoscono ancora avanzi determinati. La 
circostanza di una sorgente che era nel tempio di Escu- 
lapio Ciro sotto la statua del nume, può indurre a cre- 
dere avanzi di esso quelli di ordine jonico indicati da Geli 
come esistenti a ore e 33 minuti lungi da Kamares (4). 

126. ÀRClDiA. A compimento delJa topografia com- ^radia 
parata del continente della Eliade propria rimane a parla- 
re dell'Arcadia. Questa contrada ebbe in origine il nome Nome. 
di Pelasgia da Pelasgo suo primo re (5) : poscia fa detta ^^«/^w* 
Arcadia da Arcade figlio di Callisto (6): essa occupava 
il centro di tutto il Peloponneso (7)1 ed essendo eminen- 
temente montagnosai andò soggetta a meno sconvolgimenti 
ed emigrazioni del resto delk Grecia (8)1. I suoi confini 
verso occidente erano determinati dai monti Olone, e Pho- 
loe che la separavano dall'Elide: e dal monte Licèo che 
la divideva dalla Trifilia; verso mezzodì il prolungamen- 
to dal Licèo, e le falde del Boreo la separavano dalla 
Messenia e dalla Laconia ; verso oriente il Boreo la divi- 
deva dalla Cinuria: TArtemisio dall'Argolide : ed il Cil- 
lene dalla Fliasia^ e verso settentrione i gioghi del Cil^ . 
lene, del Crathis, deirAroanio, ed il monte Lampèa eran<* 
le di limite verso TAcaja (g). Essa conteneva molte cit- 
tà, ma dodici erano le principali 5 queste indipendenti fra - 
loro, erano 'unite in una confederazione commune detta 



perciò la Lega degli Arcadi: i loro nomi sono i seguen- 
ti : Psophis , Thelpusa , Haerea , Phigalea , Megalopoli ^ 
Tegèa v Mantinèa, Orcomeno, Stymphalus , Phéneus » Cy- 
nethus, e Cletor. 



Distretijt, 



(i) Lo stesso iVf. Tolomeo Geogr» lib* HI. 
(a) Storie Greche lib. VII. 

(3) HisL Nat. lib. IV. V. 

(4) //II. qf the Morea p, i5. 

(5) - * *" - ' 



(5) Pausania lib. Vili. e. I. Sopra questo Pelasgo che incivili 
l'Arcadia léggansi ApoUodorp . lib. JLU. e. Vili. Lo Scoliaste di 
Euripide n^V Oreste v. 1646. . 

(6) Pausania lib. VITI. e. IV. 

(7) Strabene lib. VIIÌ. Plinio Hist. Nat, lib. IV. e. VI. 

(8) Tucidide lib. I. e. IL e sea, 

fo) Strabene lib. VIIL Pausania lib. IV. e. XX. e XXXVI. 
lib. VL e. XXVL 
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Psepìà^ 127. Psophis coli detta da Psofide figlio di Arron6, 

^*^* o da Psofide figlia di Erimanto, o di Erice, avea il ter^ 

ritorio confinante con quelli della Elide verso occidente, 

e con quello di Thelpusa yerso mezzodì, di Cletor verso 

Jlffime. oriente, e di Tri tèa verso settentrione. Un luogo deno- 

Psophif, minato Xstpctt^ cioè le catene era il confine fra Psophis 
e Cletor (1): e 3o stadj distante da questo era la città 
presso al confluente deirErimanto e delKAroanio. Vede- 
vansi in essa, il tempio di Venere Ericina, ai tempi di 
Pausania in rovina ; Teroo di Promaco : e quello di Eche- 
frone, figli di Psofide: il monumento di Àlcmeone: e pres- 
so TErimanto il tempio di questo fiume colla statua di 
esso (a) e di altri fiumi in marmo bianco, e quella del 
Milo in marmo nero (3). La fortezza di questa citta si 
descrive molto accuratamente da Polibio (4) allorché nar- 
ra l'assedio postovi da Filippo figlio di Demetrio re di 
Macedonia, che poi la prese. La sua posizione coincide a 

Erìman- Tripotamra (5). L'Erimanto fiume grande e jH*ecipitoso (6), 

^* ha le sue sorgenti al monte Lampèa detto pure Eriman- 

to (7), e scorrendo fra la falda orientale del Pboloe^ e 

Aroamo la Thelphusia sbocca nell^Alfeo (8). L'Aroanio è un tor- 

/ rente terribile nell'inverno che si scarica sotto Psophis 

nelPErimanto (9). Andando da Psophis a Tbelpusa trova- 

Tropha» vasi il villaggio di Tropèa; il bosco Afrodisio: « quindi 
Afrodi' ujjj^ colonna con epigrafe che indicava il confine del ter- 

sio bosco. yjjQj.jQ di psophis verso Thelpusa (io). Gredesi, che la chie- 
sa, ed il castello di Agia Parasceve corrisponda al sito 
di Tropèa (II). 
Thelpu- 128. Il territorio Thelpusio era bagnato dal rivo Ar- 

'"*• sene, di là dal quale fu il villaggio Caus che contene- 

*"** va il tempio di Esculapio parciò detto Causio (la). Le ve- 

Ladone ^^^g^^ ^^ questo tempio sono presso il ponte di Spatha* 

/. ri(i3)« Questo, ponte moderno è sulLadone^ uno de*mag- 

(i) Pausania lib. Vni. e. XXIIT. 

(a) Eliaoo Storie Varie lib. IL e. }CXXIIL 

(3) Pausania lib. Vili. e. XXIV. 

(/|) Lib. IV. e. LXX. 

»5) Geli Itin. of the Morea p. taa, 

(6) Polibio lib. IV. e. LXX. 

(7) Virgilio ^tfff. lib. VI* V. Sol. Seneca Hercules furens v«a2S» 

(8) Pausania lib. Vili. e. XXIV. 

(9) Polibio /.e. 

rio) Pausania lib. VIIL lib. e. XXV. 
fu) Geli Op, cii, p. lai. 
(lu) Pausania Le, 
(i3j Geli Le. 



glori ìnflaend 4élI*AlAD, k cui iorgenti sooro oe*monti A- 
roan), presso a Cyaaetba, che dopo aver traversato il ter- 
ritorio di Thelpusa scarìoasi neirAUeo presso ad Heraea 
nel sito denominato dagli antichi risola deVsorvi» la qua- 
le ai^cora si riconosce (lì. Questo fiume celebre per la 
belleza^ delle sue acque tu scelto dai mitologi per scena 
delle avventure di Dafne, (a). Sulla riva sinistra di que- 
sto . fiume 4o stadj distante da Catis fu Thelpusa (3), detta 
anche Tbelphusa (4)f città posta aopra un gran coUe^ Thelptaa 
quasi deserta a*tempi di Pausania. Il foro era 19 origih« 
preas^ che nel centro di essa. Oltre questo ivi yedevansi 
la cella di Esculapio : ed il tempio de'dodici dii (5). Gre- 
desi che Vanina o Banina sia succeduta a Thelpusa : ivi -, 
in&tti appariscono grandi vestigia di un'antica città (6). 
Fuori di Thelpusa sul Ladone, andando verso il ^uo cou-- 
fluente nelFAIfeo era il tempio di Cerere iu Oocèoy so^ 
prannomata Erinni, che couienevA le statue 4i legno» coir T.diE* 
le estremità e la testa di marmo» di ErinDi^ Cj di \m^\% '*"^* 
ambedue' soprannomi di Cerere; Quindi vedevasi, sullo stes- ' 
ao fiume :il texnpìo di Apollo Onceata: poi queilU).jdi £scu-4 T,diA^ 
lapio fiMiciullo, presso U quale era il mpnomepto di Tri- pollo. 
gone, e. finalmente il fiume Tuthoa, che nel suo èonfluent- Tuthoaf. 
te col.. .l^^Q^e determinava il limite frai Thelpusj e gli 
Er^tir .questo fii^me oggi sL. dice Longadia (7). . ;, 

139. {leraea fu cosi* appellat$ da Ereeo-.dì Licaoné Heraea. 
. 6Q0' fondatore. Essa giaceva mtin declive sulla sponda de-r 
atra .dell*Alfeo (8) i5 stadj lungi dal confluente del La- : 
done, e, 35 da quello delFEriQianto (9). Lungo la riva del- 
TAlfeOi vedevanisi viali divìsi df( mirti, fatti per correre : 
i bagni; due tempj di Bacco denominato* Polite ed Asmes*. 
e Tedificio de!misteri di questo nume (iq)v. Heraea tìont^« . 
neva inoltre il tempio di Pan e quello di•Qi^none(t 1)» A-i ^' • ^ 



(a) 



Geli //I/I. of the Marea p. 11 5. 
, Pausania lib. Vili. e. XX. e XXV. 

(3) Lo stesso lib. Vili. e. XXV. Plinio Risi. IfaU lib. IV. e. X. 

(4) Polibio lib. IV. e. LXXVIL In Stefano e Tzetze Scolj sopra 
Ucofrone v. io4o. leggesi ©sAefoucaa. 

(5) Pausania Le, 

(6) Geli Jtin. of the Morea p. 121. 

(7) Miiller Dor, lib. IL p. /|4. 

(8) Polibio lib. IV. e. HXXVIH. Pausania lib. Viri. XXVI. 

(gì Pausania lib. Vili. e. XXVI. Tolomeo. Quindi si riconosce 
inesatta la posizione che ne da Stefano. 
(io) Pausania lib. Vili. e. XXVI. 
(11) Lo stesso ivi. 



giani occupa 3 sito di qnesta cittk ^i). It suo territorio 
confinava colla Elide verso occidente (a), ma i coii6ni non 
erano ben determinati presso gli antichi: gH Arcadi pre- 
tendevano andare fino al confluente deirBrimanto colI'Al- 
fèo, e gli Elèi stabilivano come cobfiae il monumento di 
Gorebo(3). Sulla riva sinistra delPAlfèo, J^o slBid] distante 
Ahphera. dal fiume era sopra un monte il villaggio di AKphera, il 
quale ebbe nome dal figlio di Licaone : in esso vedevaasi 
i.tempj di EsculapiOy e dì Minèrva: e Tara di Giove Le- 
cheata: h statua di Minerva era dì bronzo, ed opera. d*I- 

Eatodoro, degna di essere veduta si per la mole che pel 
ivoro (4)- Sembra che Her&ea corrisponda a NerOvitza (5). 

MéUneae Sulla via da Heraea a Megalopoli furono Meleneae» |cosl 

detta da Méleneo di Licaone, la quale fu coperta dalle 

Bupha- acque: e Buphagium, alla sorgente del Buphagus, limite 

giunu fj,|^. jj territorio di Heraea e quello di Megalopoli (6). Il 
sito di questa città, e la sorgente veggonsi presso Trupe 
t ora e i8 min. lontano da Saracinico (7). 

Phigaiea. ,30. Phigalea, o Phìgalia fu cosi appellata da Figalo 

figlio di Licaoue suo fondatore. Il suo territorio trovava si 
circoscritto dalla Trifilia, dalla Messenia, dalla Megalopoliti- 
de, e dalla Heraea. Essa era posta sopra un colle dirupa- 
tOy ma piano sopra, e conteneva il tempio di Diana Sal- 
vatrice colla statua di marmo : un ginnasio : il tempio di 
Bacco Aeratoforo (8) : il foro, dove era una statua di Ar- 
rachione(9) : ed il cemeterio degli Orestasj (io). Presso Phi- 

Iffmaxf. galea scorreva il Lymaz, uno degrinfluenti del Neda, ed il 
JYeda stesso, fiume molto tortuoso (11)' del quale si è di già 
fatta menzione (1^). Dove il Lymax entra nel Neda, cioè 12 
stadj al di sopra di Phigalea', v'erano bagni caldi ed il tem* 

Eltdo m. pio di Diana Eurinome. I monti Elaio, e Cotylio, parti 

Coiyìio del Licèo, fiancheggiavano la Phigalide verso occidente e 

verso oriente : sul secondo, pósto 4^ s^^^^i distante da Phi- 



(i) Geli Itin* of the Morea p. 11 3. 
(a>^Tolomeo- 

(3) Pausania lib. Vili. e. XXVI. Secondo Geli Op. cìU p. ii5. 
questo sepolcro fu presso Belesci. 

(4) Pausania /. e, 

(5) Geli liin* qf tke Morea p. ii4« 

(6) Pausania /. e. 

(7) Geli Itin. of the Morea p. ili. 

(8) Pausania lib. VIU. e. XXXIX. 

(9) Lo stesso lib. VflI. e. XL. 
(io) Lo stesso lib. Vili. e. XLL 
(11) Lo stesso ivi. 

da) S' 84. 
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galea era il TiUaggio di Bassae che conteneva il magni* ^assme. , 
fico tempio di ^Apollo Epìcurio, tutto di marmo, perfi- '^)f'^T 
no il tetto: il soprannome lo avea tratto dalPaverc A poi- ^^„^^'"' 
lo soccorso gli abitanti della Phigalide in una pestilen7a (0* ^ 
Phigalea si riconosce a Paulizza, dove sopra dimpi ossero ^vanu. 
yasi ancora il suo ampio recinto difeso da frequenti torri, 
alcune delle quali sono circolari (a). Circa 2 ore e aa mi* 
nuti lungi dalle rovine di Phigalea trovansi gli avanzi ma- 
gnifici del tempio di Apollo Epicurio a Bassae oggi vol- 
garmente chiamato le Colonne. I bassorilievi che ne ador- 
navano il fregio, rappresenunti il combattimento de^La- 
piti co'Gentauri, e de^Greci colle Amazzoni , ornano og- ^ . 
gi il museo Britannico (3). Al monte Cotylio dava nome ^ ' 
il villaggio- di Cotyloi nel quale era un tempio di Vene- 
re (4). UElaio che era 3o stad) lungi da Phigalea avea in 
mezzo ad un querceto un* antro famoso, sacro a Cerere 
Melena, che conteneva un simulacro della dea fatto da Ò-^ 
nata Eginese, perito fin da*tempi dì Pausania (5). Mewala* 

i3i. Phigalea confinava con Megalopoli dal canto di pòìu^ 
oriente. Questa cittk riguardavasi come la meno antica del- 
le città greche, poiché se ne poteva ascrivere giustainen'* 
• te la fondazione ad* Epaminonda. Il suo nome derivò dal- ^^^ee 
resseryisi; vaccolti gli Arcadi da tutte le parti, ad ecce* iVome. 
zione di ;qudli *di' Lycosùra^e di Trapezus (6). La sua 
fondazione i avvenne circa il genn^jo deiranno' 870. avanti 
Piera volgare. {7). I Megalopoliti confinaTano co» que'di JEUssonie 
Heraea, e d£ Phigalea, coi Messenf^ ^ cói'Tege^'tiv l;«i «it- 
tà era posta, sui fiume Elit^otitè^ uno de*gri^6di' influenti 
dell'Alfèo, il quale avea là sua 60)*gente nel oelitro del-^ 
r Arcadia presso un villaggio^ dello stesso lìonìé; -e <}^pd 
aver traversato il territorio ài Dipèa, e di Licèa, solca- 
va in mezzo Megalopoli, la- divideva in settentrionale è 
meridionale^ e non molto dopo confondeva le siie acque 



(1.) Pausania lib. XHI. e XLI. 

(a) Geli Itin. of the Morea p, yg. Tfarrative of a Jouimey in 
the ' Marea p^ iot. Dodwell Classtcal eie, T. II. e. II. 

• (3) Qeìi IVarrative of aJoumey in the Morea p. io5« é ito.- ed 
Itin. p. 81. e seg. Egli dice che era un tempio ipetro di ordine 
dorico con 6 colonne di fronte, i5 di fianco, largo /)8 piedi, e lun- 
go laS Yeggasi dncora Dodwell T. II. cap. IL e Siehelis Adnot. 
in Pausan. lib. Vili. e. Xl-I. — 

(4) Pausania /. e* 

(5) Lib. VIIL e. XLIL 

(6) Pausania lib. VUI. e. XXVIT. 

(7) L» stesso ivi* Clinton Fa^ti Heltenivi p. 102. e scg. 
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coll'Alft^(i)* Ora svlh riva lik^tra di essaeifa in Mega- 
Foro, lopoli il foro^ ed ia esso il astcèo recinto e tèmpio di Gio- 
ve Licèo, che.conteaeva le are del name^ dèe mense, due 
aquile, e . Pan Siuoente : l'Apollo Epicurio di bronzo ivi 
trasportalo da Bassae : il tempio con statua non grande 
della Madre Idèa: parecchie statue di uòmini illustri: 
il portico Filippèo: il tempio di . Mercurio Acacesio: il 
portico degli Archivi t quello detto Misopoli: e l'Aristan- 
drèo. Dietro gli Archivj fi> il tempio débi Fortuna, e 
dietro il recinto di Giove Licèo era espressa sopra una 
colonna la ^tatu^ di Polibio Io storico. Presso al portico 
Arisundrèo verso oriente, fu. il magnifico tempio peritte- 
TldiGio- ro di Giove Salvatore, entro ctd vedevasi la statua 9issu 
veSal^a- sa del nume fra le immagini, di M^alopoli e di Diana 
*^'^- Salvatrice, opera in marnw pentelico di: Cefisodoto e Se- 
nofonte Ateuiesi (a). Verso occidlenle all'altra estremità 
HecirUo di qUesK) portico era il recinto delle Grandi Iddie * di- 
Ì'pÌ7.Z ''*"" ^ingresso yedeva&ì :effigiatà in bassorilievo da un 
Pùi^ latoOianl^: dall'altra Es<.ul|ipio ed Igièa (3);. La statua 
delle dee opera di D^mofonte aerano alte 1 5 piedi, e di* 
nanxi a loro vedevaosi due caoiefbre : presso <)uella di Ce- 
rere erano i simulacri di Ercole, delle Óre, di Pan, e di 
Apollo. Sopra una mensa erano state rappresentaie parec- 
chie ninfe : Najade cou; Giov^ bambino, Antracia con una 
face, A^ <?on ìdria e patera, ed Anchirroe e Mirtoessa 
con idrie. Il sacro reciptp, sovraindicato conteneva pure 
il tcmpìoidi. Giove Amico, colla statua, opera dì Policleto: 
un bosco: sacro entro cui non potevano entrar gli nomi- 
ni, e dinan^si al quale emno i simulacri di Ceéer^, e Pro- 
aerpma, un tempio di Venere Macanite colla r statua di 
legno meno le estremità ;e ;la &ccia cheieraùjo di marmo: 
le statina? di legno di Giunone, di Apollo,. e delle Muse: 

3 nelle di Callignotoi Mpnta, iSoaigene, -e Polo institutori 
ella iniziazione; gli ermi di Mercurio Agetore, Apollo, 
Minerva, « Nettuno: la imiBagine del Sole Salvatore, e 
di Ercole: ed a destra del tempio delle grandi Iddie quel- 
lo di Proserpina colla statua della dea, alta otto piedi. Ad 
Ginnasio Occidente del foro era purè il ginnasio detto di Filip- 
f>o: e dietro ad esso due colline, in una delle quali era 
F un ^ tempio di Minerva Pòliade, e sull'altra quello di Giu- 
tHlo^ none Telèa : sotto questa collina era la fonte Batillo (4). 



(i) Pausaaia lib. Vili. e. XXX. 

(3) Lo stesso ivi. 

(3) Quatremère Jupiter Olymp* p. 348« 

\l\) Pausaaia lib. Vili. e. XX)^I. 



' 'tr«3a/f6iilla} m» fliatetiw;deirEUfisdnte'«iiimiffaYasioila 
iTfiHiasimò teatro Oi)'^i:ro^>Qpi«yapùre>'i^ é^^^ Te^ra. 

W. cOilsidèrsTasi come' il ' Hiag^oré ai tutUi' ^lat Grecia^ ! Non [ 
lùi^sìda ekso lerà la Garia 'Tersilia: la casa di AlédsaEidrot Curim. 
il Gifaadei Teimia di ikminoDe: i! tempio" ddle Muad n 
quello I dii iVienere ; e . YursL ài "Marte. Di': là dal tempio dia 
yeàereéia lo stadio' cbd^da ima parte raggi ungeva: il: tear«) Stadio. 
trOi^ ivi. era una sorgente iacra a Bacco: ed il tempio ài • '- 
quel jiuiiìe :air&lti*a estremità dello stadio. Segmva il tem^i^ 
pÌ0)ai Ercole è Mei^uria ^dà disfatto ^afHeinpi di Pausaci 
Iliaci Adi^blieuté erar 'Uniòolki cql tempio di Diana cac«*f 
€{alkrÌ09V{dLMdeìttfa de^lr.ifiiHle'WleTAsi' il' sacro reoiiitò/ él 
t^tApia di. "Esdilapio S'^td Igièa-^^rpìà «òtto, egli- e]»i:ii''dL- * ' 
Minèrva il ErgEinfif,^ dt/Apoèlb' Agìèo,: di MeFCiirìoyi di'Ecr) 
oolefiè >di Loctita. QitiuNli incóntravasi il iempioidi rlW ' 
Col^xiàUciiiUo, dbe ^okre la ^statua del name< 4:oDte&eva]« 

Snellii di^ A^Uòi ed alcune ossa gigantesche (a). Le rovino», 
i : jMÌégaÌo]^oli sono presso ai^Sinauo (3). .' fi t r. i \U 
*.•'■/ 'I^S^Sj'Da Megàròfioli ' scendendo alFiAlfèo BOÓf lundb' - 
dal òonfluettte dairEUssoam con esso, aòlià. riva destra' Uii 
Toe^a/icitlà oosi detta da^ Toeno figlio di Lidsone, p(^: Tacniiu 
0a. aoprjiius^ eolie, e deserta ^a^tempi di Pansaiiia ^4}- «Sor 
ne* Vèggoho> lej vestigia ^n hingi dal viUa^gsici di CjpPk^^ 
rissiàX5^>'J^resso il còlle.diiìTocniascoÌTe?a rAminia, i|oò; Aminia 
dogiinflueniti vdeirElissOfite^ Seguendo il- eono dell' Alfèo/ 
aullà jiva. destra^ dopo> ali «confluente iddrAmi«ia^ trovési» 
quello (U' u|i> aitilo fiuui^ cb^ba imi corso mòlio ]»reve: que^» 
ata fi^; detto Brètttbeate de Brtntkes, città rèviaata fino da' Br^Oiea 
tempii antichi e posta' sulla riva destra di esso» 6 sladj al: ^^/,g,^ 
di sopra del confluente 4sbirAlfèo (6) : essa fa nelle vici- 
naneè della odierna KAriteiiia (7). Dopo il confluente del 
Brentheate e le rovin<f di Brenthes un'altro fiume si sca- 
rica ..ndl'Alfèo : esso fu detto Gorthynio: jfìi celebre per CorfA/- 
la freschenEa delle sue-onde : avea tratto nome dalla cittk ^^ 
di Gòrthys, che Plinio (8) appella Gonbyna» la quale tra-> Gorihys. 
verteva,. ed avea le soj^^enti in Tisoa : Rheteae dicevasi il 



(i> Pansanìa lìb. II. e. XXVIT. e lib. Vm. e- XXXIT. 
® Pausania lib. Vili. e. XXXII. 

(3) Geli Itìn. of ihe Morea p. q5. e 07. 

(4) Lib. Vili. e. XXIX. ^ ^ ^^ 

(5) Geli Jtin. of the Marea p. loa. 

(6) Pausania lib. VUl. e. XXVHl. 

(7) Geli Itin. of the Honui p. 80. e 103. 
(«J JJisL DfaL lib. IV. 
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rito dm§ Tcrtaw le tnè iilqi»|B:iidll?AJfto (i)« ^n^fiorthji 
TadeTaji un ten^a- di Efcolapio: molto cdémei diiixmrmo 
pentelìco colh statua imberibe ' del nojoe é qadiè d^lgièa, 
opere dì Scopa: iyi Àlessandco aYca dedicata la stia, asta 
e la corazza {a). Credesi che : Karìtena nominata ' poc*anzì 
abbia tratto, nome, da Gorthys, ..coÉie faiogo piti* insignef 
quaAtnnque la «aa.posisione coincida piuttosto conr!Bretithe9. 
Le sne sue sò-vine sono oagì duamate Marmata^ te fra qae- 
sie ravvisasi la spianata del tempio ;di Esculapio lunga 90 
piedi lai^a 45:tui altro tempio eveduto di ApoUor e le 
mora a poligoni ed ona porta decano. recintor(3). Presso 
il' villano di Psnmurra al ce nfl oe u t t e del Gorthym^ mei- 
r Alfòo si ramrisano. aocora^iie irestìgia di Rhéteaé (4). 
Gontigao però al territorio. Tb«soAea: (5)^ 9 dta* il ca- 
sCoIId di Xentbis^ in originer jim^èf città, ldói«»erwDO 
temp) di Venere, e di Diana, ;.ed itfaia statua dii Miàer^a, 
salla quale teoevasi una tradiaiooe micida (6). La' pòsniione 
di questo luogo si. riconosce aPakia^flaki (7). Quiadi'^tro- 
vavasi il oonflueikte.del £apha^QsicolPAlfeo che si^'dì già 
indicato come limite fra la Hemeatide - ed il ' terriiorio di 
Megalopoli* Risalendo sulla riva sinistl^a il< cono di . qvfìsto 
ri^ fino alla sorgente prima di giungere a Baphagii^m di 
coi già fu fatta menzione, trdvavasi Marata, piccolo viliag- 
gioy ultimo luogo de'Megfdopdlitianinda quésta {lacte (8). 

i34* Oml tornando a M^alopeli esegùendonil' córso 
dell'Alfèo lungo, la riva destra. di. quanto fiume, costeggian- 
do le falde del monte Licèo, bggi Diaphorti, trova vasi 
primieramente la fonte Agno^oosi denominata da una» nin- 
fa di tal nome e celebre percfaè non variava^ mai *1»> qi]|an- 
tità delPacqua' (9). Dopo l'Aglio trovavensi successivamente 
1 confluenti del Mylacn, del «Noò^ delPAcKeloo^ del Gela- 
do, e del Napkilo coir Alfio ; qiiesii rivi aveano tutti la 
sorgente nel cnonteLìcèo, e traversavano il: terri torio The- 
sòaeo, co^ detto dalla ninfii iThesoa,* ivi' pieirticolarmente 
onorata. Questo territorio occupava le falde boriealì del 
Licfèo^ monte Jisaal celebre pel culto di Pan, il quale ebbe 



(i) Pausania' /•' e. '^ 
(a) Lo stesso iVf. 

(3) Geli Op. citata p. io5.' 

(4) Lo stesso p. TIC. 

(5) Pausania lib. VITL e. XXV UT: e XXXVIIL 

(6) Lo Slesso lib. Vili. e. XXyiIL 

(7) Geli Op, ciL, p. 118. e 119. . 

(8) Pausania lib. VIIT. e. XXVIl. e XXVIII. 

(9) Lo stesso lib. VIIL e. XXXVltt. 
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la: tr/l^Ì2Ì<MM^^/cJ|iB^>.GJI>Ye, ^r«r»flMBitoI{ediicaid>: ^gpt>»pfAn 
luì D>^i4iafP,r|iNODd^''cbé%4è stetoikidkiétò di><«^ra4i!SoH 
pv?[qif?H^ilÌ3<Wit^.^pi i].t^pÌ0<dì B«i eofro.«il lucaytfMé'-^ 
s^iit qA^, «irfiir|pwfó ùniOi aiaAoi^ edraiÀ'ippodrDmoft'rV'crar 
io^^e; iL)'e^mtQi)82tf)*o...dì ^pktiireil^ifcèQ,' Q?*scilkr clina= più 
ali^),*)ir|i>d^)qpM^bfiinadeann9^'niiBW} ad oirfente poif-^cr^ 
gejT^ ajAi.i9«^pì«[>r;dir^pfiUor PanMioV qiicke (e«oiri^t<a)iui 
IWq» tj|f(#infojiat4eltquéalè!chiamavaBO«)GreM«()im^oM|^^ CMmt^ 
do^è {Ktfind^i^^ stano Idl^aìM»^)^ Odb 

Uì iiiihr>4^iJUi«fO- aadidadOf'WfttóSPfcigaba iivMetmmsàìhf^ Lyoosum 
<Qinilpi, rU: ci^i jtccìqIìo^ jrigtoari^^QNpeniè il'>flù «jiBtìqc> (del ^. 
i^ndArMMètaelift i^^cempry^^Panèairia tpocfaii a)](iC^tnrti'fAldGM ' ' ' 
«tra *, IfMftaiirA erano :i 'liiomi ? Npmii^ partbl dettai icilteDa T^omi 
del;U^èo,:ed ivr Y«devatt41it»inp» aiPaiit'N^iitioi^^ ]| «^''^'*- 
iiiUagif o ( di / jtf dpaa ^), conrispóbidenle k midU| '' «)allV)dcento 
Fl0rÌQbl(3) : <>«Èb'4Ófièidentie di:Lyoosi|>à ìautta *stitodaf'dì 'Phi^ 
galea itravQvaavasii il èmme Pia tàhiatpiie,/iriqaali'era^.J^ò«b f^^'^' 
più.^1 3à ttadì disàintB4a.Pbigriea.(4>,vé(%«r¥Ìi^li.d|iHu *^-^;_ 
ipile- d<^iimàftfeaìipané Ira ikriIHìIgàpIi^^ 

Me^lopohl ^jM^asUrà'^nabtleirai MohoujbogìiiHidisiBAfwfVc^ A'r! 'a 
cinto- <tilDe^>M»àU qMe efliA')4«i:t:ats^I diannondlitiMe^ T\^^^^ 
galopdi!: je ,4ió .4àll\Alfèik<l(5).bN0U]Maai^idtf'j^ ^SUmr^ 

%rùvmOiSh\iì ilkfupio diiPaQ9aafiioqadé)ai!d^n['ìVfi%o«ò pès^ 
peUièfi ivalerams>.rara.4i;Ma't^ <Mie team di^rVeMt^^^A 
portico J' ittolt piccola iempio)idl! Mici6rva()cott> t(Bttfti''di{ )é^ 
gnOf e'k'5t]»tiià(t>ttn(di;lè^iidìriqieUo ri v4op«ii^ft^d^ ^dt 
Pan, hyrficiiiandosi / «1 Uwcp sébro) éit(|)esp04iia iro^HVM-^ 
si le are di NetUMÒk) £ipi6Eiorer^<ÌKÌBinF9^naie Ai altri -«itd* 
sii. "^Eiifroril (liatao ièacvo^ ette «^a mihao^ttkitihaÓBakceria 
defltarano^aiBiiiiÉézkibà alciiad! MiviLnarfr dbi((QÌhf*)até^Ì l*è[^ 
dice. P^easo* ài itempio iiedffrasi[ il ,iMe|^oni '^Bk^> ébè 
8evYÌT«.t^r«8ColaBmeotb alW iitiziaonéiie ;^(ibiì(èuri)i^éHk "' 
dea. Iltaacróf;vccÌQkb(Cpilte^va éidestràinnfpdki^^Wìii^ 
to di.liassMliQfi: di: JDMrno tJnaifso ^lìkjppbreàiM 
Moeragete e le Parche? E rcole che t ogli eva il tripode ad 
Apollo nTuileT e* Fànisci :" Folibio : ed^una tavoletta, sai- 
la quale era scritto il i:eg«>)3eKenso.::ddla inkiaaiiòfaé.'! Di- 
nanzi ti tempio erano le-'àfré>''£ •€iei«/e,: !0€»j^èVi(aL ^l Ci- 

. <i) PausaQia llb. Vili. e. XXXV HI. • ^ J' '^» V ' 

(i) Lo stesso «Vi. •-> -^ r.»n«?.ijtó<i ^-\ 

(3) iGcU /<//!. •/•/*<? illbiva p. 161. -i -^ •i'^^> vO 

(i) Pausania lib. VIIL e. XXXIX. . Jii/ .<ti.l (q) 

(3) Lo itcsso lib. VlIUai X(WtW* - \? -^ •''- JJ>^ («O 
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ftnb ^^éMifkrXmk uà sol 4B|mb^i iémmio ^riM «ttfle Mp> 
pfef0Dtaie ^ dM ed 3 •tMnO'-nfl/ ^te 8é£^#M^ qnaa- 
tanqne fosseMi delU misHvà^ lìidléfliiDa deHa 'MiDenra del 
P«rtenoMi Fairtefioe eiti* statò Dn^ofoDte : a kto'di Ce- 
rere «ra espressa. Dian^t a 1at<r ^di PrOs^rpHia Aiiitd (i). 
Ollreil recinto sacro di Despoiena in qnesto litigo ve- 
de^asi- il tempio di Dima Egemone «oti ststna di ' bron- 
zo (a)*' Quattro 'stadj distante da qaesto sacm reèiAio era 
'^^^"^*'^ Acaicesioi noaae obe* avea* una città a pie déf< bòtte pnr 
decto AcàoeaiOy.ad^iiDa statna ar Mercorio ^3)V PlnBcende- 
'"'** . siriòoDOSoere fe^révìnè di qnestacittà sopra «on^^cMe iso- 
Iato imssoi I)eHi Hassao (4)» Acacesio era j 'stati} intigi 
da Daséo(5)i le cui rovine 'veggonsi quasi* diHm{>étto al 
confinente deirEUssònte, eidell'Aniinìo eoU'AlAò ^)t e 
^**'"'*^ jr sudj dìsunte da Daaeo scendendo versò TAIftofii Ma« 
oareo 2 stad) lontano dairAlfeo (7)^ fé cui rovine posso- 
ab ancora tracmrsi (8)1 Noo'lmigi dairA}féo:e:sùlÌa ma 
sinistra del' fionie, dopo il territorio Tliesoteo-'^ntravasi 
Ttape* n^ig regabne-Trapè^nsia còsi detta dalla mvtk di/fiNipe- 
^'' iHs JbiJravioa ài tempi dì PUsabia (g) t qpiwir'iriiff» presso 

f^'^^ al fiune. éik la sorbente Olimpiade «ed il Batò^ luo^ dorè 
^"^^^ cele]>]sitvasi:»aa. iiKkiazione «trienbale a GeM^f^ e- I^roserpi- 
lAsiUde: Ila: «difecV^lstaaf 'diaudte^.datpato fon- 

data (da .Cipselo, e cheyooileneva''uà -tefiipìb lidi^Gerere 
£leùsiina*;\lé > rovine di esu Vèg^nsi pressor>là'iodiema 
Cypiariiaia^ta^? spianto: A BitO' tesso tconrispòndeialla odier- 
tia fittila R^lnat/dove coasfirviAsila fontana Oiimpiade men- 
zionata^ di sopra e prèasO)'aUa «piale avviene eiò cke* narra 
l^aos^nia idhe di ta^ipò'iii^ten^ esce Imijo/ • • 

li^#;, Svòlgendosi "da Megalopoli ' vevsb «la ^Méssenia 
T. delh dopQ. 7 etadj dofànjbravasi il tknpio. deUéJdàniei sopranno* 
^^'' me 4«I0 ^àUe Eiumenidì, e presso di esso era il tumulo detto 
^^" fkl dit)id il luògo ebiamàtQ Ace^ dove era^un'iaftro tem- 
^ fliQ'.delk' Eumeaidi: e iS stadj-^dopo il tempio:4clle Ma- 
glie giutigevasi all'Alleo pnesio ai confluenti* de) Gàtheau 



(l)iPansanui lib. VnL< è; XXti'^II. 
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inaTa^ rperctó veniva d^ ,G,a^heae borgo d^lla Gromitide, .^^;;j^ 
la quale era 4o sta^j al >dj «opra d€ll!Alfeo,jJa. ispide di ^'^■'*'^- 

./essa Crotìioa era ai t^mpi di jPaasania affatto Jp rovina. Cromon. 
Il Garmon poi soi|;ev4 al di sopra del fiath«^]ùi.èauo. ìl.Carnione 

^ tempio di .Apollo Cereata nelk Epitide., Dalle nrpifiné Idi ^* 
Gromonerdpp^ 20 stadj giiingeyési alla Nitó&de:'-e di, là Ninfaàe, 
da essa ^èoli «utdj piii. cmret troTavasi .l^Hermaeiifnf luogo Bemut- 

'- ohe area tratto nome daireijrinft di MeiicnrÌQ c;)ie riadici^a ^^'^ 
il confine frairArcadia evia. Mes8enia(i)f 3«itlbra cb» Ciò- 
mon^ corriapoda ali'odierjQp Krano, e che rHermaeqm fbs- 
»e piJLdi 4<) sudj lungi dà Megalopoli, p i5 daPhaedria , ^^, 

- che dee es^re stau sotto ?sar^, o laarage (a)* Da M^« .*' \ 
lop^i.pwtiva pure un altra strada per Ja Messenia n«la 
direaione di Carnasio. Questa tr^y^sava TAl^i^o presso ai 
confluènti del Mallus, e del Sjrus coiji è?so : di là dall'Ai- ^«'^/ 
fèo dopo aver avuto per qualche tempo il Ifla^iis a 4e- ^^^* f' 
atra, 3e stadj lungi daìl'Altèo si varcava, quindi. Vivasi PhaedrìA 
a Phaedrìa» luògo che .era secondo ciò cVe.sJi ^ indicato •'• 
di isepra «otto Isai*a ol&ar^e; ^f.di là pervepivasi, alI^Her; 
maeuBi altro punto di coufioe fra^i.Megalapol^^ e i Mes-^ 
senj., dove erano le statue di Cerere,; Despaena,r^Fi;olej e >' ' 
Mejcurio(3). Un'altra :yia conduceva da Mc^abp^i a Spar- *'' ' 
ta : per .questa sì .traghettav^a L'Alfèo alla distanza di 3o 

' stadj;: e dopo aver rimonuto per qualche tempo il fiume 

..Theus altro . iufluente di questo fiume, ,70. stad) lungi dà Thun f. 
Megalopoli giungevasi a Pnala^aiae,* borgo distante :3a . ^a- '^^/a<;< 

. dj dair Het-raaeum verso Belepiina, confile dell'Arcadia ^'^^' 
verso là Laconia (4)* . ' r .. . ' » 

1 36*. A settentrione di Megalopoli partivano ,le vie ^««|*^*- 
Methjdrium e di Maenalos* Sulla prima incootravasi do- 'AX"'*""* 
pò i3 stadj Scia, dove era il; tempio di Djuna* Sciatitide ^^'^^ 
edificato. da Aristodemo, tiranno: dieci stadj 'pii|.o) tre fii 
Gharisia : ed altri dieci stadj dopo, Tricplooi^ città fonda- CfMHsia. 

-ia dai figli di Licaone, dove sopra un colle era. il tempio ^^^^^^^ 
di Nettuno in mezzo ad un bosco sacro:. A :sÌQÌstra della * 
via t5 stadj più oItr« fu Zoetia, edificata dtt Zoeteo-^^'^ 
figlio di Tricolono, dove vedevausi i. tempj\:di< Cerere e 
di Diana: e to stadj lungi da Zoetia fu.Patrotiaedificiteta P^roHa. 
da Parioreo figlio anche esso dì TricoloQQ. Quindici st#dj 



(i) Paasania lìb. VIIL e. XXXIV. 
(a) Geli Jtìn» of the Morem p. 99. 

(3) Paosania lib. yiIL e- XXXV. 

(4) Lo stasso iW« 
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*!»%'«* !>•«•# f*t«étiprtitiii còlto' ilrtee^^ ad ifn ;pkim:2 li paese 

^ Ttttuto qtaeitèr'èkth è»fl»b^a^èial8(hi'd^ TìrkokA^ A destra 

' ^^ pìrittieiièinenC«W^àv^ te ^^ di'Cnittiì cr trenta su- 

'^ i djy itopò 41 «tool(irò di'Qst)l|to; clìtè' erU' tlt|' alto ' tumulo 

-'"'^^' ' cÒptiHo^ ^* *«ltréri' t^ oigftì'ft/i^te,. sulla ònf .dmftt'vederasi 

^ «6>'if^ ^ Trtéte^Iotii, killk j^ia'k'etta pres^di^^Insonte in* 
Ciurmo. ^gofaft^é(^aiJ''a' i^Haggio di A'ptèinf^sa *d il kiidnle Hialaa- 
^//fl/ . >'i«i*>*J^'^^'1**a^e' T^*eyàsi léf ciHà dello stésso ' nome edi- 
tum. ' ^àUe ^à'^Mniò (figliò di Agétdo' i seguita'' il ipiàna di Pa« 
i'a/o. lo, 'e l^pa ;di '*e8so Sctoeriu^ eoli' detto da Scheneo» beote: 
^M^T^ cpstestó'mogò dava notale ad'itìi <;ampov ddpò tt- ^ale si 
^^^J^-^dt^^ rfttà distante 187 stadj d» 

• ^ Triftdlòiiì/'ecHs! Ifciftà pttr fessele sopra un alto ooUe fira i 

finflii 9Ìèl6ttèi è MyhohV 'Essa fu edificata da Orcomeno, < 
' <fe ooftte^ìVè^ il «einj>io di Nettuno Equestre isnl fiame MJ- 
^^'^'' laon;f'd^lÌ*^^dàf Molotlp 'sterge ilinonte thaumàsìo. Tren- 
JHoloitó *• "H'^i dfetantè da'Methjfdrium'^fu la fonte Ninfasia: quc- 
/, • sta ei*a m4 vna .distansa di altri 3o stari) dal confine com- 
Thauma^ «lune ài-M^]t)politi,' Orcomenj, e Cafìatt (a). Tutto que- 
^Ninf^sia **^*^*^^ d^paese non è 'statò ancora ben perlu^^lrato, cosi 
fonie. ^li^ appena «^liò asisegn arsì con certezza presso 'a Vitina il 
' sito AeH^antiéa'Methydridm^ quésto \iHa^o ttioderoo è 7 
^'''^*' ore di ca»inirib'4iingi da^Karileria (3). L%Ura via che 
Mt^€^a ^r^j^i^fy^ dà Miegalopòli' yefs6 sètteiitrione condulseTa a Mae- 
halés^tìessaviisaliva . il* -corso* del finme Elissonte partendo 
dalla porta denominata ad Helos. A sinì^Cra diella via in- 
' òontraVasi primieramente Ya edicola del Dio Buono ( A«ya(5ou 
Òsov) :' quindi il tumulo di Aristodemo il Probo, tiranno: 
poi il tempio' di Minei*Va Mecanitide. A destra vedevasi il 

• sacrò 'rèfèiii Ilo 'di Borea .^ il monumento di Oiele: e dopo 
questo il tempio e bosco sacro di Cerere in Helos soli 5 

• siad) iòntÀno-da* Megalopoli. Trenta stad) piii oltre en- 
PmlisciOé trayasi< W(d Inaliselo, nome che dàvasi alla 'regione, dove 

'^^^P*"*" iasciand^d a sinistra TÉlaphus rivo influente deirElissoute 

• vedevflfsi'^Ia idttii d^ Peraetheó, nella quale era un tempio 
' • di'J^att.fiVàKcfìndò però l^Elaphus entravafsi dopo i5 stadj 

Méiudich nd ceìnpo LMenalió, che traeva nome dal monte» alle cai 



(i) Pausania lib. VITI; e. XXXV. 

(a) Lo stesso lib. Vili, e- XXXVf . ' 

(3) Geli lUn, of the Morta p. 89. e 126* 
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radia; «[idetaaì hj0^i d%lk) desiesta a't^pi di Patmiuf, Ijeom. 

yhk ^ale copatmeTa un tèmpio di Diana jLyeoatide con su* 
tua ài-ìùsonj^* A mezaodl d^l oioute èva. S.umezia. Nd »y«'»^««- 
iBopte fa? il luogo chiamalo Triodi : e. la città di Maeoa- Triodi. 
los da cui avea tratto nome, Àofe era un tempio di Mi- . ^^'^'' 
nervai imo stadio, ; ed un }ipi>odramo (i). Anche questa * ' 
pavt6 non è stata finora sufficientemente Ben perlustrata 
da potersi determinare cont qualche precisione il sito de* 

■ monomenti e ideile città' menzionate \ dagli antichi. 

: . , I J7 . ' »Verso. orien|:e «ftnfinava col di$t,retl;a di Megalopo- Tegeati- 
li quello di Tegea. Neirandaie da Megalopoli a Tegea tra- ^' - 
versàvaai;.]!. solJborgO;.di Ladoncea cosi. detto da Lajdoco di Ladon- 
Echemo; quindi Aeiitio«iiae, città cosi appallata da £mo^ ^^^ 
ne!, ma.lfi«Q da'tempi antichi deserta : ppi lasqiayasi a de- niae!'^' 
atra . Qfesl^sio dove era un tempio di. Piana. Aphra^ jiphrodi- 
dìsium; é{ 4thenaeum erano borghi . su : questa sttada «che «'''»• 
aveaoo ; ir^tto nome dai tempj di Venwe^ e Minerva chfc, ^'''«««- 
vi 9Ì: vedevano* Asea, città deserta anche essa. ai tempi di j^^ea. 
Pansania^ era 20 stadj distante dall' Atl^enaeum : le sue ro- 
vine! vég^ncÀ- a Fraiiicohrissì (3): cinque .^adj lontano : da 
Àsea eVaiilo -.U sórgenti dell'AIfèo, suUis .quali- «^edevasi il 
tempii 4ì. Cibele. Da Asea salivasi al ^oute Boreo, con«- 
lin^ f^alk Arcadia* la Lacoaia, e la Cyuaria^ e sopra «di 
essli era il -tempio di Mlaerva Ssdvatrice e di Nettuno* Il 
oonfipe .proprio fra( Megalopoli , e Tegea «ra il Choma Ckoma. 
(Aggare). ì Voliando a .sinistra del Choma entravasi ^neL pia* 
no di'Pallanttnm, idas^U'O donde pani £^]eaA4r4> per ve- Pallata' 
nir/^lib. ^talia (3), t'ohe ycuane (da Aijtopii^o Pio innalzato ''"'^' 
alrgvadondi Città. Ivi «rVed^vasl un tèmpio. colle statue di 
PcJlftiiAc «e di Evandro^d un telmpio di Cerere e Proser- 
pina: ^< la statua di Polibio; ed un acrppcdi con un tempio , . 
. saero agl^Dii «Puri* iiCrVe^tigia di questa città veggonsi 

a TbwiaC4)- '^ •' '. ■, '^ 

idS*/ A destra del Choma entravasi nel catnpo Man^ Manturì- 
turicOf'doVe a destra Védevasi il monte Cresio col tempio ^^ ^* 
di Afnèo ' sopra : sulla via Tegeatica incontrat^asji il fonte 
Leucdoio che avea avi)f o . nome da Leucone, e non lungi 
da. Tegea un sepolci^. {«a. città stessa er^So stadj distan* Tegea. 



(i) Pausanìa Hb. Vili. e. XXXVI. 
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t le dal Ghomà (i> i cflM era: stAtii> fondata dà AUo/ area ri^ 
bevuto y nome, da Tegeate figlio di Lìcaómé, ^ é -ai' en 
formau eoo no^e paghi? Tegea, Garea, Psilax, Oarya, Co-- 
rythos, Polachis, Manthyrea, Eéhevetbea, e Apbidas; Que- 
sta fa particolarmeaie célèbre pel raasiiifico tempio >ài Mi- 
T. rfi Wi- 'tterva Alea, fondato io drigirie da Alee, lìfabbricntQ' po- 
Hfiva. steriormenté e ar»o improvvisameme Fanno 896 acanti Pera 
volgare (a)^ e di nuoTO er^to^eon tal magniàcerixa che 
superava ogni altro tempio del Pelépooneso, j^r gModez- 
fta e per ornamenti. Scopa ne fa Tarchitettòf e •f;laipiegò 
tntii e tre gli ordini, dorico, fonico, e corìntio «^ul- Ironte- 
spiaio anteriore era espressa la caccia del cinghiale di Gali- 
done; e nel frontespizio di dietra la battaglia di -Telefe 
• xontro Achille nella pianura del Gaìco. La statua della dea, 
da Angusto fu fatta trasportarle in Roma e posta presto il 
8U0 foro : essa era tutta di avorio ed opera di Bndèo (3): 
in luogo di essa fu posta nel tempio la statua di 'Miner- 
va Equestre che era nel pago de*Mantireesi : esSa • erà fra 
Esculapio ed Igièa, opere amendue di Scopa. Oltre que- 
sti simulacri vedevansi nel tempio h catene de^prigioni 
lacedemoni : la pelle del cinghiale caltdonio; il letto sa- 
cro di Minerva: la immagine dipinta della dea: e lo scu- 
do di Marpessa dpnma illustre di Terrea. L*ara fu fatta da 
Melampode ' di AmitÀone, e sopra ài essa erano sccrfpite 
Bea ed Oetioe éou Giove bambino di fronte; lieMue lati 
erano state efligiate quattro niiife per parte. Ivi pare re- 
devàsi Mnemosine colle Muse. 'Non lungi dal tempii era 
Io stadio: ed* a settentrione una fonte»: tre stadj di là da 
questa mostravasi il tèmpio di Mercurio EpitO': e non 
lungi da questo quelli di Minerva* Polìatide, sopraanoina- 
Foro. *to della Difesa, e di Diana Egemone (4). Nel fora che era 
di forma quadrata era un tempro di Venere soprannosiata 
nel mattone^ dalla forma del foro stesso: una colonia 
sulla qnale erano effigiati Antifane^ Greso, Tironida, e Piria^ 
legislatori deT^atir un'altra, sulla quale iredelrasi'Iasio : 
la statua di Marte Ginecotoea anche essa sopra una co^ 
lonna : Taltare di Giove Telèo: il tempio di 'Lucina : e 
Para della Tellure, presso la quale su due coloaiie erano 



(i) Pausania Hb. VITI. e. XLV. Strabone nel lìb. VIIL dicfaia. 
'éa che a'suoi aiomì questa città ancora si sostenèa. 

C^) Paushnfa lih. Vili. e. XLV. Gliotou FaiU Seiiemei p. 96. 
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«tate posterie isnnag^iDri 6i PoWiio e diiEliAo<t). Non ' ' '^ 
loDgi dal foli» fu il teatro^ e pt^sso di esso èrano statue Téaìrol 
di bvoBzo, fratie qiialiìtniardì Filopeméney ebe avea uda 
betta iaeisdoiie; in 9ua k)dc;;>>lYÌ éraao aaoora le^atàtue di ' 
Apollo Agièo erette al .i\uiiie dalle quattro aribii dette TriPu'^ii 
Clareàliile, Jppotoiiìdet Aponoaéat^e^ ed Atedaide. .Oltre ^^S^^ 
tatti ^ sqttissci monumeDii' védevami in Tegea. i. temp) di ^Itrimor 
0^eré*e?I^rfaserpinè, e diBàijca: laVenei^Pafii etetta da "^^'^^ 
LaocBce^} ragadi Pmei^jàiMis il tempio di ApoJIoy colla "* -^''^''''• 

- statua :«urea>opei(a di Gberìsofo da Creta^ la cui léimà* 

-gioe in vnaaaràio vedeTasi i^i dappresso : la statua di Ercole ' 
al focolare cosnmaod degli Arcadi r la casa diAIéo : il me- 
nuinmto di Echemos ed m una colodua era espressa ia- 
;pQgna di EchexDó coiKtro. Ilio. ìGhiaiitaTaDO ì- Tegeati col 
»ome;di Giove Glario unr :TÌllaggia molto alto sul quale 
aveauO'^iBioki ahari (2)^ Di 'questa oitlài uoa si'eonosee 
che la situasione, là quale fo a Peali (3)* 

lìgi Varie strade partivano da Tegea:. una andava Vie che 
'Vffl'so Spanai dìriggeudosi all'Alfèo, confiìie fra l*agro le- ^^^^^^ 
geate ' «- lA^edemonio', Pc» rquesta via due stadj lungi da yia^. 
Tegea erano le àrè' di Paft'e di Giove Liéèo s é 7 stadj cèd^^ ^ 
dopo ìacòniravasi il teBipÌQt;^i Diana soprannoiÀMa Lim- ^e. 
natide^ f:on atatua della dea i» ebano*: e dieci ^adf pìii r*^"* ^ 
olm» qurile di Diana Gnateatide (4)* Uo^abrauconduoeva ^^a nd 
a Tirèa tiella Cyuuriay Isd ip èssa ilieoiitravad i'ilinonu- Ar^. 
mento di, Oreste: il fiumicdlo detto il .Gareàta.:/!. e. dièci 

•aiadj pin.oltire il telnpio di Pan, Ma<]a via pnacipde era .> >h;> 
qudla che menava ad Argo, é per eaia andavano i carri. 
Lungo questa strada trOvavasi il lempio a. la btatua:di E* 
sculapioy quindi' quello di Apollo -Pizid :- poi tetro cun< bo- 

. acOi di . quercia queUo 4i Cerel^e^iù Coriteiisi s e jsllè falde 

-del mtHiJte Fart^Oi «quello di Baceò. Mista. Questo ÀMteA. < '^ c^ 
seconda, che^i è uot&tò a stlo luogo era il limite, dà que- 

'sta parte fra l'Arcadia, TArgolide, e la Cjauriad» esso era 
celare per le testuggini} dwe quali faeevausi lire. Nella 

: parte di questo nonte che era entro' i limiti de' Tegeati 
vedevasi il recinto sacro di Télefò^ e piìi. oltre il tempio 

.di Paut dove pretendevasi..easérè apparso ili mime a Fi- 
lippide (S)« 



(0 Pausanìa lib. Vin. e. XLTHL 
(3) Lo stesso lìb. Vllf. ,^» UH* v 

(3) Geli Itin. qf the Uforea p, ;ì39. e 170. 
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MmmU" i4b' Limitrofi dei Telati erano verM settctttrione i 

ftfPfi- Mandoeesii i squali confitiaTana Tei*80 oecidleiite co'^Xkfega- 
lopoliti,' verso oriente cogli Aigìvi mediante il monte Ar- 

Hanii" temisio^ e vorso settentrione cogli Òrcomeoj; Mantmea trasse 

^ ,nonie dà un figlio di Licaone^ ma in origine fa edificata 

in luogb^diisefc.so da qaelk» ciie (coscia oocapò. DiìsfiitCa da 

» Ageftipoli. re' di Sparla, e rifabbricata dai Tehrati dopo 

la battaglia di JLeottray cangiò' sotM) i Macedeiài- ad onore 

^^ ''\ idi Antigofia il nome in Arnij^nèa, finché Adviano 41 nuo- 
vo le impose Pantieo nome (i>: oggi k rae^roviae pres* 
80 Tripolisza portano il nome di falaeopolift C^V Vedo- 
vasi in Maotuiea un tempio doppio, «aero ad . Eacnlapio 
colla : statua >opera di Aioiniéaé, ed a Latòtia Apofio e 
Diaina colle «statue opere di Prassitele : solla loro -base avea- 
no espresso vna 'Musa e Marsia::*evivi dappresso topra uba 
'cploonai «ra^Polibio (3). £K Kt da questo tetnpao doppio 
erano quelli di^YìióSre SaWaitore e di Giove fipidota : di 

■^ Cerere e Proser^HDa: de'Diòseqri: e quello di Griunoae 

' '^ " colla stàtua della dea fra Ebe è Minerva, opera di. Pras- 
sitele 1 pittsso l'ara dèlia «dea }era« il sepicdcro ^ Arcade detto 

rlVajlrp. le Ai^e del «ólé.' Questo tèmpio' éiavà vicmo'al teatro^ non 

-lungi dati «qaaleteraf il mòàufaepieo' di Antoncrdettò il fo- 

€ola1^eì:coinmklI»» e la statna equestre* di Grillodiglio' di Se- 

•Jiofonce* postai isopra lina'^sòloÉina. Dieti*b il tti^ato era il 

.^\. > tempio! di ^iCnei^Simmaekìa' còlia statua' dedicata- in' ooor 

ideila »daa;idat(Nlcippe' di Paseo. Seguiva il teinpie di Mi- 

Gimuuio. BcrvàAleai, e 4|uellb di A«tinoo. I^el Ginua^ò 'crìà una ca- 
mera ìadoma di amarmi -^ di pUtArey cott'^atati]^' di Anti- 
doo; e n«fl Ibro oltre réroó di Podan^ era* una statua di 
bronao di.SebnieAte^' Matitinè'a èra circondata da un fiu- 
me, aÌ!quaìe gli' antictìi^pei serpeggiare diedero fb nome di 

Opkis f. ^Ophis tMqnéstatiaturale filmologia « fu da «Itti idi Versamen- 
to ajrii^aiia (4). La 'formai 'della città' ef a > quasi circolare: 
le Sttomisra con ili6 torri, ^'portè^ ed' una postema si 
distingiiòhò aseorak assai ;benè*r (Àme pure si tracciano an- 
cora' gli avanzi' del teatro versò» il centro^^ le rovine di 
parecrUi tenipj, è:Ift dire^òne* delle strade. La costruzio- 
ne deUe rovine esistenti ri chiama:' l^epoca di JSpaminonda (5). 



(0 Pausanm lib. VITI. e. VIÌI, • 
(V Geli Ititi, of the Marea )^i tlji. 

(3) Faiisania Iib. VVl. e IX' 

(4) Lo stesso lib. Vili. e. Vili. • 
(5; udì Op, ciU p. i4i. 



. '* U A4rt>r.aP|eiid«iufa}ih Ibélviea ja^ YiatAi Te^ay Ilasoni- 

..y4p«iita>nsittinm press0>[]e.'mn}à' l^ippndro^ si^idlo, ^ppodro^ 

e ^i;a ^estoi il iponfè àlfisìo, fche» irteseircKiriiologia^^^^,-^ 

-4rf inonleailflllfvagarebdv Reaj in esso ei\a il lu.f;o'di Ce- jiUrio 

: i?frfBs.rr^?:9Ìk W fidd^ il Urnupib di Nettano £i]ue^t^,: uno^ «»;* ' 
8tfK}ìfl/di$lanteKla>Miaiitieteii, fabbricato' ini >OKÌgìifié da Agfei- ^ '"'^ 

" P»fld9.i' Tcofóiiia^ 'e .riedificàko rda:? Adriana; cS fbrmA ro- " ' 

40^1^. Jdiià'dà e8S0lslei'^evA;.il trofeoi piantato oode per- Trofèo. 
^etaai^ b liipiikoi^ia della cibària, riportata, sopra Agide ^ \ 
ed :r'Lfi€iedelÀon)<(i)^ )[{i^di.enl!kwvasi ile) 1 querceto idetto 
PelàgO'^dp^è* ad> uoaca. .rotoùdarJiicoiitrataasiii) qbnfinir.jGra Pelago 
Mainine», e :TiBgea.jCin4iiecJtafidj a csinisliraf'dèl ftempio di ^"^'^^^^* 
Ifefa|tin(»:^rtoa le tombe. deUe figlie di Péliaf^ao^ itad)r:|riik. 

. olureiideV^^aljs fu il vilb^giardi' Pho^xórivHeosi' detto deil Phoenòn. 

. iBèéiuAe^o/jdìfò'PlBoezi che, ivi yedevasioil&ra i questo sulla 

* airudi^ di'-^Ilansib» « idoì^eJa' tìa diveami' «più sAvetta era 
il- a9{)o)«pdi'di<; Ar^^Uoa Corina^: ealookvasi 3fO stadj lo 
spazio interjfteìlia iva^.'qtièsioì e.la iiria. di Te^ éntro il 
qoet*deto • Relago, nel rqinale, .v^deirasi il jnonuttiedtò * sepol- 
€riJeHdi.i£paiiuno&da;»:eceltqglt sul luogb stesso rdella sba A/om'Vir 

.morte;: eon^^teva qaestoln'anar'coloona sorìnonlttta dallo ^P^'^' 
acudd beotico: che atea petiiiscgna il: dragone: di qua ^^'* ^' 
e di là ;^yederfaasi duealtvè eolonne moouuiantali, una eOn 

. lacri^iohe heotìcaf Faltra ìdedienta da Adriano. (a). Circa 
uno stadSo lungi dal sepdijcro di Epìmùnondaieraiil tempio 
di GioTe Garmone; e >3d stadj^dopò il . campa ..AkimA- 
dpntec /Oliala fda esso tkin^Kavbst il monte Osisaoiiia^. dove Ostraci- 

: védeT;a!$i;Ja spelonca di Àlcfmèdoote e 1» fónte Cista: ^o na m. 

f stadi di là'da: questa foce •s*ìn«ontra via il Pets408Aim,rrGOct* Petrosa- 

'fineifra ManJtSneia e M^lopuli (3)< f ^«v 

> V i4». Diie vie menavano da Mantinèa èdArgo, una Vie ad 

. veifio HjTfii^e segiìendo. Wifalde del monte Partenio, e qàè- '^^°- 
sta dioevasi, dcllauScà/a; aeod<^ che ivi vèdevaiifei. gradini ^'^^^S^^' 
J<;avati nc^ .mòatef ché>';|»oi furono tolti: questa Tia ^ra 

« la pili' )cdmmoda, e per» essa iiiicontravàsi 7 stadf ^listante 

- daziai diA« la- ibnte^de'M^aati,. la casa' di B^cco^ i] tem- 
pio di Venere Melanide; piii oltre era il villaggio di Me- 
langfta dove, aveva principio il condotto, jdi JVIaritinea. L'al- 
tra via andava per TAr temisi o oggi monte Mallevo (4): 
qaesta traversava primieramente una -pìanuta, nella 'quale 



(1) Pausanio lib. Vili. e. X:'- 

(2) Lo stesso lib. Vili. e. X^* 

(3) Lo Slesso lib. \IU. e. KII. 

(4) Lo stesso lib. Villi <:.. VI. 



i«ni la^> fonie ARie(i) t tmktii entniM nel campo detto 
Argo por estere molto p«liistee, dare sopn nn tnonte no- 
ffe$l0ie> tiivesi il sito della tenda di FiKppo, e di NesUne, picco- 
Io villaggio (^), presso il qaale Tedevasi il tempio di Ce- 
^^end rere(3). Dne strade condncerenÒ pure da^ Mànthiea nel 
Orcome- lerritorio di Orcomenos ia ^ona di esse ineoniravasi lo 
^^' stadio di Lada, il tempio di Diana^ e a destra il tama- 

ManUmea lo sotto ciii* credevano sepolta Penelope. Contigna n qne- 
primiUva. ^^ £„ ^ Maniinea primitiva, detu attempi di Paosania 
K la PtoUs : 4{oindi inconfravasi la fonte di Alalcomènia, e 
* ^ . 3o sud)- disunte da Manitinea era nn castdlo, rovinato 
>' Vtempi di. Pausaoia e creduto iMaera. Suiraltra via di Or- 
v^iw-AiVai'Con^LenD passansìsi presso un monte, detto Anehtsia dal se- 
..^ I ^ IpokrD dì Anchise, che era alle sne radici, presso il qna- 
rle era nn tempio dì Venere; dove «ra il céhfine 4tii Man^ 
tkìea ed Orqomeno (4)« Quindi a sinistra della vìa sol 
declive dì un monte vedetesi, ik tempio di Diana Imnia, 
< dopo ! il 'ifnalé si gfangeva ad Orcomeno ($>; 
Orcome- i4j)t II territorio di' Orcoifcieno era limiuto ad occi- 

A'iA - dente da «piello di Megalopoli^ a messodi da-^aello di Man- 
' iioèat «ad oriente pel monte Artemisio dairArgotide, e a 
O/vo/iitf-: settentrione da quelli di Sijmphalos e di Pbenea. La cit- 
'<<'• <.tà avea avuto ^r fondatore Orcomeno ' figlio di Xicao- 

«e (6), :.^e le a^ea impesto U sao nomel Essa dapprima 
• fu edifieau in cima al mónte; ^osda venne traslocata sot- 
to le mura primitive (7). In Orcomeno -particolarmente 
..... . ^degn» di o^se^vazioae era^«la< li^ntasia: vi sì vedaivaao poi 

i tempi di Nettuno» e di Venere con sutue di marmo: 

/ .. V. e .prtfso la città la immagine^ in cedro di Diana, perciò 

^^^ soprannomata Gedreate: aotjio vedevansigU avelli di no- 

\. . mini ill&sCrt che erano morti in guerra. Le Toviae di 

' Orcomeno sono sute riconoscinu a Kalpachi/o Kallipa* 

Capfya. chi (8)* Una via retta menava da Orocoraeno a GaphySf 

^ Città che avea tratto nome dà Gefeo di Aleo, posU a piò 

'di monti non alti, unode'quali avea il nome di Caacalo, 

ed era compreso dentro la città. In essa erano i tenap) di 



(1) Paosania Hb. VtlL e. YIII. 
(a) Lo stesso lib. VIH. e. VII. 
P) Lo flesso lib. Vili. e. VITI, 
Ci) Lo stesso lib. Vili, e \lh 
(5) Lo stesso lib. VIIL e \IIU 
(«) Lo stesso lib. Vili. e. IH. 

(7) Lo stesso lib. VIU. e. XUI. 

(8) Geli Itin. of ih^ Morta p. \ifi. 



a3f 
Nettano réCttlDbiia GtuiMbiui4 • {ydco «1 di Mj^l^ ddbf 
efttk usa. iorgente ombreggiata da va jplatano «bDe41 ]i6« 
me di' Menefaòdtf. Un^ sladio; lungi da' Càph^^afn Gon-^' 
djlea con bosco aacro e te^npìe.di Diana- CÌoiidìle»tidèr "ed 
Apancbomaie» FraOrconiQDé e Caphyae lu' il fiume l*ra-^* 
go, che dopo esseve àOrtO: si nascondeva' e ritorgeva sette 
atad) distaoie da CaphjtaeMDel'SUo chiamato' Roano» pres- ' ^' 

sa alcune isolette che Appellovansi Not^-oiCt); Dirimpetto^ Traefys 
ad Orcomeno iftoaltaTa ' Ja! cima il BK^nteTradiYs» sotto* "** 
^ quale tdalk paste opposta ad. Ot^comeno Pftoqaii chd del 
mori te. scorreva formavé una palude, che oggi < 'è 'evenuto 
un lago. Di Jà dal mente ^ dalla palude^ iuta ^ Via con-^ 
dttcei^a » PlklE^neuin passando pel sepolcca di: Arisctidt^Ce;'' e 
Uféhéljwècx e. 7 sudj piii oltre entrava; iài Amilo, 'ilnà^ J^ifiOà:^ 
volta ottti e., poi irillaggiQ^) Ivivsi biforcavn^irrJif^Vitf a i'dé^' 
etra, cottdkieeT«r ar St^mphUusV quella n^ sinbow à t%^ .rv y'> 

)'i44;) Stjffnphklui; o0Enfi«ava cogli rOi^omei^, e wVé-r %'"- 
aeatl] verse ocoidtaie^'^gKr; Qreomauj varÀ/^mauod)»: cb^^ p/'««^^ 
Flìa4<^eiM'^rìénte: e coi^K-^ch^i verso ^taentniiniè. Qne^ -^«"* ^^/ 
Sta «ilitk ;arsadii:at' chef-ne'tempi.poatesiòrr aÌ!T»unà' all'Ara vnv i •.; ' 
gelide^ alreai ani^ èssa ^cangiato d^fUtnazioné^ come-Or»-" 
come^ eoMantiueà. Ni^la ; «òkià ' primitiva -^Teniènb avétt^ 
esettoi ire> templi t a >6iaodne9'N«opaiènonianidciai:'Vergme^I 
fe^tfistlia, ìeiVteaoirtt. Nella dtltà) posteriore vcide^srtitt^kMM 
gante 'Sljfmpthiilia chevsneirihvesoo -for^nsrvR» un^lago dettc^ ^^^ 
pancia. StytaipbUis(2>y dove* pre|ende«àsr«he:^»ve^eKO ie( p^^P^'^' 
Styi^pbHtidii sorta! di «ieeeUi estkitf dà Eiictfte<'^# liMr«» '* 
iootere >S1« /tempio dì: Diaiia jtìie jjrendMi^i ilqsq^nhnioliUP 
dklk città (5). Lcf rovine di i S^mphàlnsi' v^^nsi» pHJss^ 
Kiooiai ^on Inogiida Zaracosìy; dove .oàgì/'aLMiuKtiì i^ilagol 
di Stymphahis divenutn ìperànoef e che ipeircMraiiosiii^ài^ 
Zacaccà (6> Credevasi daglL «uicbi^ cbe!lÌfiiràsìéop'ifiiii||«r^ 
dell' Argolide traesse origioe dalle acque di Stymphàlus (7), 
e sambra- ^bbe questa opinion e sia- ammessa- dai mod er ni idifr 
Alea altra città arcadica entrata neLGonsigjio. argojjiop era ^Ica. 

(I) Pifcisaaìs lib. Vili, e; xxni. - - / ;* - "^ 

(a) Lo stesis Hb. Vili. cXIIF. " ^ ' ', ^\ • » 

(3) ApoUcbìo Rodio j4rgon, itb. IL v. fo55. ^ le Strbliastv. / 
(4); Apollomo li e. Igino Pìtò. XXX. Gatoilo ^/ihA. 1J)tiX. y, 'i i5. 
Lucrezio lib. V. v. 3a. .:..../. 

(5) Pausanm lib. Vili. e. XXtL 

(6) Geli iUn. ùfiheMorea p. 148. i54. e 168. '' 

(7) Pausania te. 

(8)<}ell Op. at p. 1G8. - 



«38: 
pttUo .Stancai»* hri yedémààknl6tìUftìiMiI»Èm!tE£e- 
sia9, di.SliamMirMem^ e^dètfiae«»J :Prette4sntaE8Ì#;iehe/ ne 
(àf^ stp|Opfo^loi4 JKleoiHitiàfiMiìintB^.^l ijjiinJenpèfrcìd. Fat* 
tea ^iSpelIàliiiréèLsiftO Lnomei(!i).-iGTedoi»i eoa kn^a pro- 
h^Jl^Hità iiViiiièii4i lA^é^* <qfuèll»<wb«'ìiicoatikn» anUà^^alle 
(jyì ^ati»|«ii4aiido 4ai*Zmccb ad<iàgioB6eo«guto (*i{)v, 
FeneaiL ;i45«4iAl« bivioMdilOv^nrieiio'kbfi'iia a iinùtni'^coiàda- 

: ^Ta ar'|N[lteQ^a)iìwj II • témt6tft>«i4i^ qiiest» ^cti reonfiBaya 
'.N^ %d <>cck^terèbA ^M^di'GydàctMis.iia* 

fteo)) •4f<^tsieàteM«oii»'^^nphìdtt<$yv{€d à^ «^ttéiitirioiàe' pel 
?iop|e Crétb^^coIPAcaja^' Al «otifiiie fra gli OrcomeUj ed 
i . F«n«ii^i nera I-alta rupe Cafiatica, e ^posola' tra veraàvasi 
P^.jandaisaia^ffheBeam tmà^ ralle sol finir delttL^ <|aale era 
C^^m?. U YiUaggifl^.di i GaiBjrae (3). - Ivi ' <lappresJi.o ' ivoairarafii^ «it' ' si*- 
tp, ddUi Pkèneam primitiva; i di sutjra ' da * n^ia» mdndaodo* 
OrexU. iiie.(4)iS «àiiqoè>stad}.dupaaitoHdi{\6fl4^er'ei^ 

il monte Sciatliis: sotto ambedue questi goHì «fc^evvmsi 

-vQiftgion ^tnadma/op^ >dfvE»8«to> e 'fttfecf^ffjtt^' d#r 'scolo 

v^ |f|)^ :ait^(|«cuaAd:'[&rcpltt.rpiiva^ aJétribuiinAti' kvto* «evrato^aa 

Olbia f. alveo, )iiiigo2:&at; «tadpe 3A»f>iittr''p*ofolidòj*>al>^uiné' Ol- 

Pheneum bio dkeiMtrrmràiib me|;zò( al scampò dis'PénaatiyiPbeae* 

am>stfiii»a^ d)eftlà:ranobè'PlieBÓ(iS'<^6)v<^la tnki etianèOtogia' de-- 

oivaiafi.^ FeQeQMsaa(fondaèore{edi dÌ8CaflC0i<^5o'.>aUMlj>dal- 

lfrv'V<Hr^i|ÌQV>iiidieafte «di '^oprirKiLaiigm aefòpoli: evat iii^^^uia 

£wrtissÌ0ÌafpO8ÌxiODte» essen^o^tarcoUdlitanda^oréidi ^pMéipi- 

• •- \ ^^' ondQ:fTÌMmr era tstatb «'obe^afi^' pochi )l«€^i«*dire8st)- t^on 

, BÉnra» lovèssarierài'tl tempio! di Min^à Triix>tiii(:^«ed «ma 

" slaloa % fyttanb ìk bronzo, 'èredtttO' donO' di 'lÒ|H^fy" ma 

tsxìMmnip^V&àére. «Qceildeiydo «dklFacrògé^lr^vddet^i lo 

ala^«4| ^^iopra/uM còiitfiii^lliftepolcro d'Ificlék q4i^di ^il^et- 

In dltt& itteontimvì^i ìL tempio di lìlei^cuii.0^ •colla' tetatM ia 

maitncii.opera di EobnlidatfAtoM^ìes^i ^ e^idietró' &i -^«d^ il 

4^ùro^(d£ MtHilos st^uiw il;;ebpio di Cereri^ Hensi- 

' '. Il ...! ì.mVj8 li: ' :»|- i. iir!- •ì".!oI •" •»••''■> ! '>'»«! j*» ^ - * 
■ ,M ' ; I i "MJ » u f H ' thÌ> i tnij i i.i tHij » <i iiì niioiiiiqn i n ». if] > UH * fci.. .ft .i ■ 



. W fieli Q p. CI /, p. xfiflL 



(5) Patisania lib. Vili, e, XIII. Nel parlare di Caiyae della La- 
conia si disse che una tradizioi|CY/i|rop4aUl4a.iVitni(yÀQ!iJli4-(i-)c. I. 
derivava di 1^ la origine delle Qarfj|li(lj,.q<quQ6t^ ^pini^n^ièi^lA più 
seguita. Scaligf ri^ perà Ammads^ ìin-^CIirpn* Eu^ebU p.: !^o /.sijppone 
c^e piatto^)ÌD^a,Q«rjrae dìAr^acfi^i (hmé^j^ni^ae a qa^^sl^ tradizione. 

(4) Pausania lib. VII», e. XUK • .. e ! u ' 

(5) Lo stesso lib. VTIl. e. XIV. G^^l /l^; qfthe^Mam* p. iSa. 
mostra che pres^,.}! lag*? pgg;t. flQt|o djEboma veggono chiarì in- 
dizj' dell'altezza alla quale giunsero una volta le acque* .... 

(6) Polibio usa il genere neutro, Pos^^nia il mascoUp(l> 
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vio^ dj qaè^Antìfsacitlàjitcggomi pressai IHimAii^^^^^^^ ^'^ 

le.setobn^ pqfk q^asMx^Ad^nw^ne «Yorttfttodaservàta ól 

J46. Da.Pheoeaiii i)n«.|irÌ9p.j»epAv«^rfi[(PdIcDiè. iéd Ae« p IP^ ^ 
gira n^U'Acaja. Dkci j^tA^j: )««gi (ìallil doittèlinc^ótraTa^. «"*'^' 
si il tempio di Apollo PÌ3^^9*'[4oy«'V^9VÌatfi iliepoìorr 
degli erpif.4she^.-i^c^p^agi»aQ(tQ(6i Ecqole^JSieUiL^sppìlizione ^ "» "x> 
di Arcadia.;.; quindi ]ooo)G^r%Ya4-:)a; .yii^ jdatèiCÓnéQcéeà ita. 
Cratliiij^ ino^ 44 qwlft 4;#tate^fett«i;i»«MÌiJneidi:>BO|aaii J^'^^ 
do^e ,er^^i]j.;^nipigj^io{]Ì«y)9 jPciraiiia„.jei:,dòjKé il fiume- 
Crjithii gp^^^ . Ai 9KÌ<nte : di:iPfefeneiqni «rgoBst due 

rà,9mi^,,/jjii.q?^ ilIijofflM/di^^GèroDtèo f^"^!^%. 

e df $,fpi^jf)ilnprjymfi «mil'.confinetfjra qàeatJi,ioittH.e:Sfym*4 ^^^^^^ 
phàJo^'f.,^^jpf5e|ip ;d^,eM^, ti;e 3tit>gebAÌ diivfraQf:il inome'cfr 
Trii;r^{)fe^^jl,ftita(S). S»J.3ep{a fu« fl. ^epékifio ^di -Epito' THcnh- 
xnejtl^.9^|a,[dan(3ime;fo (6); .6 c|e$ori^ttd dà) Pkuaaaiaj coimf^' 
un tA9gtHlq« 4)>.^xTa >}o^ >n)Ql^< 8^9iP^ i^itébvtfO?; da tina» 
crepi4i^? 4^:./naj.mQ)(7)M. Quieti tJFOWi<vwi»;il«iii|oh(leiCylle'| rfòìfe^ 
ne oggij.,^y^i$( limtQMd^t^énmU, ^?&1» Stinfal)^ lendegli A"*' "*' 

cadiaC^)^^ IglLi^ ,^jua:!€Ìil|a«-.{ve49^&i>y M^tOb .6i)Meroii« .nvWri 
rio'sopr^^of^Q QiU^iliÀ 1(9)1) CUknt) %UQK.4i>iàaio aice^» 
dato ,1^90^;,^ ipome«..|Ja^UtaR<:iiiia AltaoQètaiftl G^H^ae* 
dicevA9^ ;nf pp^e ^pb^done^^s limile lr9»P^i«BU»ife Ptliene^ Chitlrdo» 
Ad <?cci,4eiVi«Ii4i.PheW'W<tìtailNebaorifi,<ipi»cola città eesS Jj^^J^ 
detta fl^/Pfjqpaqi^i 9ioglie;i4i. Iéi<^Giie,{. pr^fi^o^^ piiiii;i€sayÌHki 
sorgentie 4^tfa,';'^tige (id)j icb4 d mesooTi^ fnel:Gira;thia(i'>)*^ «^^'*6** 
]^oo^c;^Ì8»j.^,I^cqua Stìgo ti3ggoW'ne'd>>i^onii>déUe'^»Kiib<i 
' chini;» .ipillsigg? hU^ ^Edd^ del monieioggi dotto Obèlmoa <ri:%)j 

I (r) t^ausahin 11b. Vili. e. .tVt. , , ^ ^. »^^ .,„.U 

(5) ho stesso llb. Vili. e. XVI. 

. tQ ^%jSf:.J?i-T* 604, y , Y. SgQ. , .__ .. . 

(7) ^ausanTa 3^ <?. 

(é) Strabone lib. VIIL Pausania lib. VIH. e XVH. Qvidio'^PW^. n. 

(9) Pausania U e^ È nota la stradinone mitica. <cbe>:^lli9ftoiipnìe 
fosse venato alta luce sulla cima ài. qufii monte.i VirgiÙo^^tfneitf. 
^ lib. Vili. V. i3a. . . ,. 

i (io) Pausania lib. Vili. e. XVII. Strabene nel Jiib. Vili. Itt di- 

ce presso Pbeneam, e con lui^ accp^da btazio Th€Md* lib. lY. 
' V. agi. 

(il) Pausania Iib. Vili. e. XVIIÌ. 
(12} Geli Op. di, p. 21. 



,^AgmK^ e'^pwÀ ddh'^cMletiA degK Argatifi te uno iB''4é^li inond 
"*' emr k spcÌ0Mfti neHa quale si iffviggiirMO le ^g)ie di Pre- 

io s.^là:'.ida>efHnenno i èonfimfni Pheoeum e Cletor (i). 
Ne'dintomi di Nonacris se tuo! stani a Pausania {%) fa- 
" ^ '^ ^ raao Gattia é Drp0efte, tosi the; il distretto ebbe nome di 
*"' '^' Tripolisv 0'U>t«e eittk, ìdawle calcimi Togliono derivare il 
Éeme ddla oditrtia 'Trìpdlitsa; 
CjnaMm -. t47. 'Gjrnaatlia <3X sMbe tm distretto ifiolto angnsto 
fra Gletor^ie>PlMieom: questa eictk posta circa ^o stadj 
c.Mwì) dìaiaiitei'daitMicneiini ebbe aa* fiiro, nel doale ohre le 
**' ne d^ Dei ebbe {mre 'ti dittano delHmpéradore Adria- 
no ed mi tempb dìi Bacco/ fitte itadj ìlistànfe dalla città 
ysjfg^m^ era la. filate Aljnoy la cai acqua <rljf»ata vasi èeidèl^ con- 
/oaifc.y ;. ^^ indiofdKay^ 5© da ciò avea tiiitw il B0mè'(4). OU po- 
linone' di Cynaetha ooincide ae*dintoi^id diCélatrica (5), 
naa daBe cistk ^mo&mc di Arcadia,' che 'gptfè maggior 
^""^ frma** Uinisvofà degli Psofid}^ de'Megklo|>oÌiti; de^tneteesi, 
e de^Feneati fd Cletor: nelfandir^i da Pheneàm {lassavasi 
l^di^^ per' Lycttria^ ^ultimo lof^ 4éirit^o Teneste, che cbnserra 
*' aoiDOra Tantico inoiAe (^t ^hme priiho irillsggio del terri- 
U»d. Iorio di Ootev «f» liusi do¥é^ «ra'ùa téttipiò di Diana E- 
CUior. neresia (7Ì. tClctiM^ !sra 00 'Slatfji*: distante- da Lycnria, e 
qaasi a dkena strada ineohtiÀtaÉ^i' le 'sorgènti del Ledo- 
ne'(8>:' tin'*rivo che av^ lo ste^o nònid àèllb citta le 
>v ,'* >VA aoorrevflì dappresso, e 7 'stadf dtfpò influiva hélrAX'oanio. 
'' ""7 IsM atea tlaHoaìOiae dal 6éllb W| Azaue : dilftèndèva^ in 
^' ' oÉa; pianava^ e conteneva ilénipU ìtii Cerere, di Esculapio, 
.v/'V/> e ;^ di Lucina^ quattro nadf hingt dalla città iéi^' il tem- 

C*o de'fltoscttri ' còlle statue di bronzo : e cirèa 3o stadj 
alano 'sàMa.' ciana di un •mciite' et*a quello di Minerva 
Cqria (9). Kamesi è il yiIla|;gio più vicino a Cletor, le 
Ar^ML^ cui rovine sono molto riconospibili (io). Al territorio di 
ihae. Cletor appartennero Ax^eathaQ, ' L^pun^eSt e Scolane, pic- 
^w/ifai. ^^ij villaggi posti sulla via di Psopbis, entro il querceto 
SofwL Sorone swla cui estremità vei^so l'ultimo confine cogli Pso- 

' '■■'•• ' ' ' 

. ' (1) PacKianÌQ I. i% " ' • * 

(a) Lib. Viri. e. XKVII. 

(3) Poimìo iib. IV. c.XVWI'. àlwbone lib. Vilt 
tt) Pausania lib. vni. e: XfX. ' 

(5) Geli lìin. of the Morea p. i3i. 

(6) I»ausaiiia lib. Viti. e. XIX. 

(7) Lo stesso lib. VHI. e. XVffl. 

(8) Lo stesso ilb. VIIL e. XX. e :SXI. 

(9) Lo stesso iV/. 

(io) Geli lUn. of the Morta p. i5o. 



adii Ìltì«én0/ 8 filtógl^>driP«v^eibi«<^^ ilmé^ Bi^^it^ Pmo. 

[ > i48; Isole. Iiì priildpt0 dS questa Umoàe^§i: 3;^ no^ j^S'J'" 
tossi, Mbe k ìàole, le quali immedidtfloaeiite^apparceii^ono alh 
EJIadel péW*iè ne cii^cóndaoo il littoralei distidguonsi hi " 

JotìJé^edEgèeì tali denominaaioui derivano dà quella deji 
imari m «ri sì trovanof^ aia .per maggior cfaiàreaaa cred» 
opjk)»tikttOk distinguerle ioc TOcideatali ed «piémali, «erven^ 
do'^éi'.Hjiiifìi^ fra le diie telassi il proniciytorìoJVIaleai^ Gi* 



ocaena, ea ancue rnaeacia Qa;. dua città rpriobipale. fil 
eorc;yt«(3)itatppellàia ne'tcmpi più «uiafaiiial òittà.dei a 
Peatei(4)^ essa corrispoode presso /a CcRif ii^: otisl detta da . 
^OftfVi èonitf che dava8Ìià^liar^su*aer(^Uind:iiiediO'(0^o/5); 
WeHa ' parte settentHonale della isola; fui Càssjope(^/o^^ €mi&p€, 
gi èetta Cfssopo, 1» quale die noine al ivicinq j^onicm- 
tor}o*detttopei*ciòGassi<ipe'(^)l dove era li» tempio di T.diGio^ 
GìéfeG^sno (8): fòrié è^ lo i^sesse- faheri*>òdieriiò capo set* ^Cassio. 
tetìtrictoale ideila isola deito 5idari.(§V:Hprowc|ntopio cbe 
è fm Gérey^ied il capo*^ meridionale (ebbe .il ^ider'di Lcìscìh '- l^cU 
mhef>rtò)y 4 Leaciiiiiàe<iO. che o^gi^si;dibOl iUiAIefchi- mne pn^ 
»0i(/*>^# finalmente k spunta meryi<anale fai d^ WhuA JPhah^ 
Iàcrt|^m,''doè' calvo, pèé lei pietre bianc{iQ>e) n^da diialbe*^ erum pr, 
ri (i 3) ; oggi dicesi capo bianco per la stessa ragione (i4). 
Dopo il FÌialacrum verso occidente fu il promontorio" -^^P^- 
detto Amphiphagum (i5)| die forse è quello di Gardichi. ^^^"^ 
Gli acogli ayauti il Leoiimiié^ ebbero il nome di Sytota (i6> ^^botaii. 



(i) Pausania lib. Vili. e. XJCJII, ' j ' . 
• ò) Orfiéro Odissèa passim , ed i saoi Scoliasti, .pirqio Hisi. 
Naie libi lAT. e. XIL Lo Scoliaste di ApoHopio llo4io fi)). 4y. v.q83« 

(3) Plinio Le. 

(4) Omero Odissea Z. v^^^* e-dgS.^ :. v • \ • 

(5) Veffgasi: Nicela. .... ^ \ .„ ' 
<6) Tolomeo. Plinio le* . [ ., * . ,. 

(7) Tolomeo. ', , 

(8) Plinio msU Nat. lib. IV* e. XH.. , / 

(9) Danville Les Cótes de la Grece. : ' . 1 

(10) Tucidide lib. I. e. XXX. 3«.VIl e LL lib. lU. ci LXXIX. 
(il) Strabone lib. VIL . / 

0^) DaaviUe Cótes de la Grece ^tc» 
<i3) Tolomeo* Plinio lib. IV. e XO. . 
04) Danville Carta eie. 
(iS) Tolomeo. .' 

(16) Tucidide e Strabene Le. 
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jUica.4«»«^^^^ in €flio ..ctófii»iftsUil«ye ^^i Ulisse (i). 

"'^" " XSorcjxa è*k)puk MUieamofuiU: àeW^ ìsph jaaie: dopo di 

' <tea iWidUttio wso inwoodì^ k cb«. jsole ,di4ai5izi.bj $eno 

Paxi U. ^mbracioiferèbbeBÒil nóme dun^fa^a), e Piix^«.(3>!: Qg. 

£Ì.dicoD«i Paxa «d AntJpaxuu Fxalk aUre iwJ^Ue: « aCPgK 

dkei jciriaondano Corcyra r PI»»» ^i ba QOn$er!Ì«jo . ì porai 

<H Gdcasb ;. Ma»atbe ^ Elaphiwe ,i.M«l>hace, TradbM» Pj- 

•^*v * '^ lhi6Q)ftv^'''I*'*'»<^'^'™^ nod ^apecìfiiSaQdp Ja loroiipoisisio- 

^ • " Die * innittrtibac:.fifOii Ipaiabìlifii* 1*5 n^mfeiwlai^ism com- 

'UmÌ^ p^ta; ilicncaiiev'idi cui fa falla*: «i^awiMie di .soprM^fo ia 

«'• ■ oi^iue neniaèla>^eU:Acaroaoia:i{4r)k fagliato Fisiipa da! 

Gorintp.diveiine: iàoW(5)..;ll)Siiò^tt«diè deriw è9\\^Ah\m- 

Uueata chezia:ldeIjÀió:ipnimoatori<i .««rWioiiflle 4ctU> fceÙQ^t^ (6), 

pr* mlÌBrpk {/ttvwiiggi per ooifiw«Mi^ Ducalo jt; a'ijp^pfc di 

Omero contwirioiilè cjtià di» fbtlió», ^o NeritortiCft^eyle», 

ed A«ct1ì«B'(7). 'Ia« ptiraa di»qu«Me ciUà -venne ^iraslofeaU 

dai CoriolrauIlHsimcrAi ìorà^ ufgVifiio (8),' e perciò^ dello 

Dioryctt»» (g); «i chiama^ J^uqadc come rijolaj<fo>j la 

- ' aua 8it|»ziì)iie''Wene de8CFÌ«iai4a> Livio (i i),:to fidrciè €i 

riconoree ipreMOfa*S. Maorà; citià;.cfeè ha idàt^? #^0li?e a 
T. rfr^. Hitu l'iaòla (•««) iV^^90 di. eéià fmil^^mpio di Apollo :(j 3), 
^ni'L . deltó percier^ Leueata . (i 4) « -t^u^adio .( 1 5)/ Le. . ìaple, fra 
ie& Laicale ia?Aca««iiia:ftttotìaaletliide:Teleboi: aX^boidi, 
li, ^ e Tafié (i*)» - dai popoli «he le ahitarona: ,dl -esse però 
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^i) PUmo m$L NaU lib. IV < 4. XJH, ; 

(a) Polibio Ub. n. 0. %. Dione lib^X. . . 

(3) Wutafco nel traltato delta mancanza degri ùracofu Flmio 
fl/X. A^fll. lib. IV. e XTI. ^^. ' ^ ^ 

rt) Strabene Hb. X. Omero Orfi^r-ft-v. ^T^Jir ~^.:. "^^^ 

(5) Polibio lib. V.C.V. Strabene /. e. Plinio ffist. IVai Iib. IV. 
c. I. Ovidio Meinm. lib XV. ▼• ^«9- ... ^,, vi v •■• 

\G^ lAvro lib. XXVI. e- XXVI. Floro lib IV. e. XL Virgilio. 
Aenèid. Kb. ili. t. ^74. Claadiano, D9 prìmo Cons. Sahc, hb. L 

^ 'V) ^''«^- B ▼. 633. Odissèa àk y^\^7^' ^ 

(8) Strabone L e. Plinio Sisi. Nat. hb. IV. e. L 
(oS Polibio e Plinio le. * 

(Ti) Strabone lib. X. Tucidide lib. lU. e. LXXXl. XCHT. ec. 

ILivio però lib XXXIII. e. XVH. Mela, e Plinio chiamarono Leuca. 

dia l'isola, e Leucas la cìtli. • > 

(n) Lib, xxxiir. e. xvu^- ^ 

(12) Danville Cótes de la Grece .-, Crassei 8. Saoveur V^nyaff 
Mstorique litteraire et piitoresque ttans les ites eie T.II eh. XX MI 
(i3) Tucidide lib. IJI. e 'XOIV. Virgilio -^««^-hh. tU. v. 276. 
(i4) Strabene lib. X. 
(i5) Properzio hb. IIL el. XI. 
(lÓ) Strabone hb. VU. é X. 



qu€^lo Tetto la foce dell'Albb^^ "di^) 60f^o jft ,sW|g^9r nu^ 
me^o fafiOQi(^ ^pià coitftQUra^t^^nte / appel]^^^ l^^ina^i 1(1)7 
jue [rafie >J)Wo: il nome, di .Qxiaq, er jyìptoessa (a), ;e^ jb| /, n^;^ 
prtfici|)ale'q\jello di Taphu^ :e Taphiii^a (j^t» sembra di^ 
questa cWvjtiapònda a ftjegalouisi : le Oxiàe a 5pai*ti e Lar " ' '• 
godia : '«) PrìoQessa alla isjòji) Calamo, _p Ga^dela (4). tè ^f^f"^ 
£cbinadi< aocflira ia, p#r|fì^/45ce^ansi Qj{^e^r^;dei Qmev^ 
furono uoknale ThoaQ (5'% ibrs^ per la velocità con cui $i 
formavano mediaiile i . depjppUi fluviali dell'Acheloo 5 ; fralle 
Dxiae; delle; Ecbinadi w fipnc^ :P«ùcbio:(iS)^4 Vf^^^ me^n- p^i^^o 
zioqata da Omei^Q: qcrmp yicica a4. Ita^y. jl ch^ fa Jncji* **' 
narei a crederla la^ odì^r^pa Jotafo. Le E^hii^di .eraf^9 Vi 
gvau) numero (7), ed ilmDP|e..^i. ii?iolt€.4i\ IP^'R ^V*. *^*P 
eonsQrtato da PlÌQÌof'(d)j| e#sei, erauo E'fifiUi^q^ fqtonifi 
Thjratiray)Geoaris^ Dic^y^fii^Cyrni^s, Cb^lc^^i Pinara^ 
^ Mysiusy Oggi le E^^iMiadi. barfno. il npm^ di Gurzolari: 
esse, caiigiauo spesso di' fornfià, e di nQ;m^r^;JMer;i,gva|)dj 
interrjnienii* ohe cagiooa j'ilcbeloo. ,,; ;, } ,.; . ; -. 

149^ Più celebre, se opti.. la più. grande fralle isole ^^^^,'** 
del marà Jo»ìo, fu Ita^ca patria, e sede, \ di Ulis/i^e, , ìsola 
cbe ooBteikiié una città dello sljesm, upiueg; forai la- dì uu 
porto {9)ì posta sotto il montèi N^io.(ro), cbé alcuni fi^a 
gli antìdb'L suppòs^co essetve .lo..^sso ^be il iifonte Nem ..,, 
io (ij): d^)Omero indiato (i:^),i>>cqme;e$i^eotfrQ!^ll4 ì^oltii- 
Oggi, risola, e la. cit|à, ha Jl.nome difTbeaki e Tbiak^ 
evidenti corruzioni deiramico Ithaca;.ed il porto quelljp < 
di Vatbi(i3): le rovipe. delPautica cit,tà sono a piccola 
distanza dalla moderna. Si riconosce ancora Tacropoli, ed 
in essa soiio^le rovine di un palazzo costrutto di massi 
poligoni di pietra, credulo perciò, quello di Ulisse (i4)* 

/ 
(1) Tucidide li'b. II. e. CU. 
il) Plinio Hist. Nat. lib. lY. C. Xll« 
(3) Strabone lib. X- 

(4> Danville Cótes de la Gthce» Grasset S.* Sauv^ur Fbjage 
T. II. Pi 327. ed Alias T. XVI. 

(5) Strabone Jib. X. 

(6) Lo stesso ivù Mela lib, H. e. VU. distiogue Dulichio dalle 
Echinadi. . ., 

(7) Scilace nel Periplo. Ovidio Melanuìib'.yilh v. 587. 

(8) HisL Noi. lib.' IV. e. XII. 

(9) Scilace e Tóidikieo. . 

(io) Oni«ro Odissea {*• V. 8^. , 

(li) Strabone lib. X 

(la) Hiad. B. v< 63a. Odissea I. v* 8i* 
(i3) Veggansi le carte di Danville e PouqaeviMe. 
fi 4) Geli The Geogr, and JnUtiu. of Ithac^, Canina Architet- 
tura tie^princ. popoli. Sezioiie IL p* i37* i/|0« 
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Itaca è 4é]^tfiita da Oefaiiktib da tm eàtiàk^ al qjtiak i 
mòdèrid'&or nome di Yiécardo? fisoletta che lè* m essa 
^ jistmis fii detu Asterie (i) ed Asteria (O* Contigua «d Itaca fa 
'^'rfidi CefiHedia, o^ f>er coiTanoiIlB deiu Cefalonia, la pii 
,?5^*' mode delle isole del Ionio, cosi deiu da Cefalo (3), e 
da Omero chiamata Samo (4) ; posta ancor essa dMn«> 
contro all'Acarnania (5). Qaaltro città si citioi ia questa 
isolai, Pale» Cranio, Same, e Prone (6) : Same, che rìgaar- 
^r^* davasi'come la principale, donde Visola intiera eraaì detta 
f^^ Samo negfi anticbiàsimi tempi, fo presa e saccheggiata dai 
Romani c^ihmaBdati da Fulvio (j)t ad essa succedette 
Gefallenia (8). Il 'nome di Samo, «che conserva una rada 
]presso il ca^o Alessandria* ne 'fa inclinare a porre ivi dap- 
presso Tantica città (9). Le rovine di nna città antica che 
teggOttsi fra eàpo Capro e Carogra potrebbero apparte* 
nere a Cranio (io): ambedue ^esti luoghi erano sulla 
costa orieiitole deUa isola. Argonoli snlla costa dccìdenule 
non è Inngi dalla posiaionem Pal€(ii)x e Prone fn nei 
Amuim. dintorni di capo Vis^rdo (ta). Il monta Aeioiaa fa an« 
che esso in Cefallenia, e sopra di esso si èrse' il tempio 
di Giovp sopi^noomato perciò Eoesio (i3). Dirìsipetto alla 
{mnta deirÈlide,' sulla qualis fu Cyllene (i4)f a mezzodì 
Za<7R« di Gefallenia distandosi llsolà detta dagli antichi Zacya« 
<^* thtts, e dai moderni per sincope Zaate» una di > quelle, od* 
de componevasi il regno di Ulisse"(ì5), e posteriormeote 
colonia degli Achèi (16). Gli antichi non fanno menzione 
in ^sta isola, che di una sola città con porto (17), k 



(1) Omero Odissea A» v. 844* 

(2) Stefano in A<rTSpi«. 

^; Pausania lib. I. e XXXVU. 

(4) lUade B. v. 634. 

(5) Tucidide lib. U. e. XXX. 

(6) Lo slesso ivi. 

(7) Livio lib. XXXym. e. XXIX. Plinio HhU IfaL ììb. lY. e. IH. 

(8) Tolomeo. 

(9) Danville CÓtet de la Grece. 

(io) Tucidide lib. U. e* XXXIII. Pouqaeyìlle Coìte de la Gre- 
ce Moderne* 

<ii) Grasset S. Sanvear Fàfoge T. HL eh. V. 



(12) Lo stesso hi. 



(i3) Strabone lib. X* Scoliaste di Apollonio Argoruutt. lib. E 
▼. ag7 



(i4) Tacidide lib. H. e. LXVT. 
\i5 



,i5) Omero Odissea h v* a4« Strabone lib. X. 
(16) Tucidide Le.' 
{17) Livio libr XXVI. e. XXIV. Scilace. Pliaio lib. IV. ci Xtt. ms- 
atra che primieramente fa detta Jfyriat 
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quale fa dote A la odierna Zante. Da Zacynihus di- 
riggenddsi Terso mezzodi, dopo circa 3o miglia (1)9 incoa- 
tro.a Cyparsissia dónde distane sopra a 4o ii^igl^a (a)^ 80^ 
|io dne ìsolette dagli antichi, dette ^frc^Ào^^, Plotae^ ed Stropha- 
isole de*Cyparissj (3) : esse sono celebri nella storia eroi- ^ **• 
ca per la idimora dette arpie (4): oggi diconsi Stropha^* 
dia e Strivalù Sulla costa occidentale della Messenia tre Sphaffae 
isole ebbero il nome di Sphagiae (5), per la strage ìtì '* 
a-venuta, degli Spartani (6) : fi-a aueste più particolarmente . 
ebbe il nóme di Spbacteria quella che serve di antemu-* Sphacle-^ 
rale al porlo di Pylo rocssenico (7) ; oggi la piii set* "^ '*• 
trionale 'ha il nome di.l^rotii Sphacteria ha' consertato 
quello di Sphagia x e la più meridionale àppellaei 5a*^ 
pitfUsa (8>. Sulla costa meridioDale della Messenia fra l'tll'y 
lima delle. Sphagiae, Oggi Sapienza» ed il capo^AcritaSt air ^ 
tre tre isolette giacciono) le quali anticamente ebbero, il 
nome di Oeuùssae (9)-: aohó queste oggi aippellate (Visola Q^^l^^^ 
Verde, Ja. Caprera, e Venetico (io)j questV ultima fortt *^*'' 
deriva uconr. piccola alterazione il suo ii^n^ei'dairantice^ 
comtoune a&^. altre isolò , essa però fu particdlarinenie apr 
pellaU.Theganuaa (ii)«> Dinàilzi al prom^^^orijoi Thyrjdes Tkf^^^mi* 
suIlia'coétA occidentale della <Laconià forerò de ire isolette ^^-'•>^ 
delle' flesso :ttome (ta) : ed avami Gytbepokì^iOànae^ ccf ^^ X^^^ 
Jebre ;neUVntkhiiÀ per là tradizioile che Paride itidofie ^Crèuia^ 
il r^MOoniMasse Elena (1 3). Dirimpetto airOnugUathue ed U* ' 
^Boede/v4e stadj di navigazione dUuiile dal, prinio a'inr- /^y^^^ 
leouina rjj^ob' detta dagli antìebi Cythei^a (14)9 < dai mo^ 
jderni. Ceri^: iin origine essa fi* dQUajiPQi^phjoruàa, (iSj, 
o Forpbpis (16), per la porpora che Awii tralevasi (17) z 
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5) Strabone e Plinio L e. Apollonio AtgpnauL lib, !!• t* sdo. 

(4) Virgilio AeneicL lih III. v. Q09. Servio SchoUa ib. ApoUo- 
-dwo HìhHotecn ^b.-f/c. IX. Lo Scoliaste di Apollonio Hb«ÌI.v«aQA 

(5) Plinio HìsUìVaL lib. IV- p.. XII. 

(6) Leggasi Tucidide nel lib .^ft. ci l^ìil; e sèìj:^ ' 

in) Tucidide lib, ly. e. VITI. Ptfùtìhia flb> fV.; ^/ XSfXtl. 

(gy t^^earisi le carte di Panrilfè e PotK^feviUe'citifté piCi volte. 

fo)' HinTo l e. Pattsanta Kb. iV. e. XXXIV^' ' »/'-' ^ . 

(io) Danville e Poaqueville Carte citate.*'' • «'Jil 

(II) Mela lib. IL e. VIL Faosama libw t?{ e, XXXIY. ^ - 

(la) Plinio Hist. Noi. lib. IT- 'e. XH. .> 

<i3) Pausanìa lib. IIL e. XXIJ. .'//.* .;i . 

04) Lo stesso lib. lU. e. XXIIL w. !.:...>< . , ^ 

(i5) Scoliaste del Perìegeta v. 499* ' *'' ^ » 

(16) Plmìo Le. ' • 1 ' •» - . . 

(17) Scoliaste mi. 
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ki|8oa ferma somiglia ad nna pina, essencbae il Tertice 
ptédafd' il promontorio deuo dagli antichi Platanisttts (>i), e dai 
stuspr. Bioderni capò Spali, che è il pùnto piii Ticino ali 'Onu* 
{ythtra gnatbns. In essa non citaci obe- la: città di Cythera (a), 
tiitàm Qgg{ distrutta^ la quale fu presso il :viIldggio moderno di 
a. Nicola, dove nel sito denominato Palaeo*casiro veggonse* 
ne ampie rovine (3). Il porto di essa che nel tempo stesso 
potea riguardarsi come il porto principale degli Spartani 
Semndòm. era dieci stadj al di sotto, ed appeliavasi Scàodiàa (4), 
oggi dicesi di s. Nicola ed Aul^motìa. Sulla collina a le- 
beccio della ìAvA, oggi detta Aplunori sorgeva il i tempio 
di Yenere*Urania, che passava p^l piii antico, e^'^iii santo 
dt tuoi quelli che i Greci* ateanO consacràto a quella dea: 
di ^9ié6 rimangono ancoi<a aiDpì«* rovine (5)v U<À;ais:delie 
;. CMon liolettB non lungi da quesi% isola fu detta CodiOQ (6): 
■*• Ibrse è' quella 'the oggi apptflIanQ^Cerigoiio. * » ^ 

liofè'ìà^ ;/' ^ 45x>. Cjtiierft è Pultimp delt« isole occidentali secca- 
rienUdiy tjbl^ )a diTi sione stubilita di sopra. Risalendo la costa oriea- 
lalè^ ièT(Pe\ùpimneFOy fino si seno Atgolico, questo è se- 
minato dlsoie,' fralle quali citansi da Plinio (7) quelle di 
Pitjusa, PiiywfJ»|lMbe^«dEpliyre. Dirimpetto al promontorio Stra- 
IrìnhyJ^^ 9botiiùm'*Sottb''tre''isolè2 la 'maggiore di esse è la Tipa- 
''^/^ fenus'di Pliwt'óggi distia Specie, pi-a i promontorj Stra- 
nus!'^^' ^^^^^^^ e'Scyllaeum infetcia'alla Ermiouidè softo-parec- 
n^idna. l^iei'i^ole: fra le Cfuiili quella d^Hyidiea menzionata da 
' -I^tftnaDia (8;),' corrispónde alla odierna Hydra^ e<t è la piii 
•^aìide. L'Aii^tìfeiie; la Tricràna, e rAperopia'(9)i, sono da 
«ceilc^rsi fra quelle che veggonti dintorno ad I|yidrea. Dì- 
iia^tt alla Tt<e^tti'a nóveisolett^ portavano il nocpe.diPe- 
lope(io)j ma poltre queste, (quella più considerabile, che 
CàUutrìa. òggi Jicesi Tór<r fu la celebre Càlauiria (1 i), "dove èra un 
tempio venerando di NeituiiOf nel quale ritiròssi e mori 
Pep^stenefiilcui sepolcro vedeva^! ént^o fi riécìnto sa- 

(i) Pausanjj^,!»^. Ilf. *c,'".l . 

(!»)• l^'Steispr /.. e. Sciìace. 

(3) Caftf|ira« Lcitfes sur fa Marèe jl I. L«5t. lY. e. peg. 

(/i) Pausama \\\f. 1II.>. ^XJÌl. Tucidide lib. IV. c: UV. 

(5) CBSttllan /. c..^./ji., •..i,;'; ■ l :..-;• • • '> .. r • ^{ 

(7) Hist. Nat. lib. LYk CìXa: ./ 1 .\: / 
(é; Lib. U. e. XXXIV. . . 1' 

(9) Pausania wi, ^ . .-^ , . . •• 

(io) 1^0 stesso iVf. 'j ' * ^ ' ' 

(i>) Stiabonc lib. Vili, confonde evidentemente Ckilauria con 
5phaeri«. Vej^gatii Pausauia lib. IL e. XXXlU. 



i4; 

Fra^^tié^ta» isola léd^iKoeómia61àter>.|tfe^ìd^ 'qWla ctetia 
dagli antichi Sphaeria» e Hiera, pel sepolcro ^i' jSfevci^.il 
eupeil^l^dDaiiiiyidì MÌQ«i^ A^uHa |;hd ivl''>rvédevaàsi (3). 
liTostrfiim i^cu^oza d^ qa^saa-tscSa eidci ^jàcKà^ idiidalaótìài 
éheéiitaìfbR pib graiidb ba; ft^tgE^^àrè aaèhé^ad; e4a)il tuH 
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la )a|[iokn^H^ltribttiva^i'l>b^g del sio-t^nieiad Egina 
^glnixIi.iA^pd; iiii' tts(3boi*tàtà> dà CiòVe>.^ Eèsar> efa rìèuar^ 
da(te«i{ck)ra^>)aifó£$dy|ric4W'llé)ie isoié ^grc«he>pér^^ap^rodài^ 
VB^f^ètilavaMb idtrt»'tf«ié@ssobti^ ìHtìo éécidaqt€t,f'«lore *<!rtf 
aoirfietftOii tii^ tetti^ilD 'dli'Véaetet'ìiel quàlé>-^égg|^si ab^o^tf T. diFe" 

miétàoììk\\i\p&è%9J^àe\^ìittÌoM^ éssa<ved^ta»tri&t)è« rei- ^'f^: 

ciiiiO»^^^'maT»oi:b]aiìC>)/ t(]à>é|ìat^ di^ olivi, «^ol^^aiitEatUH 
e:jpieap^iili »maè^ a kttW^iP^^ifeytè mim^^é^iì^fs^p^^^ 



Eaceo, 



coll»ilsliÌua(^èsi«fì^tìl iDi«yihtti' é^qiiellò di Éekleffeétrò^'ué ^'^'*^^^ 
rèdi|Ha.4{*cie©jJcoiy siafti«/(lellà dea tfpé^tf dl'Mifefté. Ce^ ^T.diJE» 
hbétRmb ^ -tràj il> tè|àj))o<^Wtx) a GioV«Jftintìilétìrò stì ^i»ft?^'', 
RitóieodiH iqiiéstb Mtahiéi$ > l«'^ts«ii ^fowfezi^tté" astrivevasi *^ ^'^, 
ad;KawoCitìirposW vivei#ioy|a'>eftrèÌriirk dtell^àòla/Tpifc' i^^c^^^^^ hnh. 
airAttica, per andare al quale passavasi presso il tempio 
4Ìi. Afèa ( 5 j . MoU < > rovin e di ques te tempi o ^s on t uoso ri- 
mangono, dalle quali sono state estratte le sculture che ne 
oinavffBÒ ii ffénibiief e che) oggi veggpnélbèl'ìcbìfllsfed'ì'eale ^ 
di Mbnàto^, 'tnòn unirti grèziosl^^^^ arti 

antiche (6). Oea fu un luogo medi terrapii^: ^ài.ijgij^^i^ is^ 
30 stadj distante dalla città (^). Diàtoréò ad Egina sono 
«parse varie isole : fra queste : (jucflla viersòf tJt^'pS[Ònioi^orìo. 

'^ • - ■--- --'^ -ìf-.-v. -r .1 ..r^.l -ui' . ■■T (tj. 

/^ A ÌIjJ ;..).) 
(ly Strabene e Pansania /. r. . I « ' ' u . ^ .r! .* .) . 

(5j Pausaiiia Hb. IL e. XXXUf. •^'/' -^ *i •-»^ 

.f4)''P^initrta ^ibv'll. bi'J»ffl«2^?'v - ^ -'^'J '^"-''^;''»i' (Ti) 

(5) Lo stesso lib. H. e. XXX. Heync Exaitr. i^ ^W>g//.^ Òlt. 
t. aao. .ij^ «i ■■' ■ ' ■ ■ *- '• '-^ ': •' " 

(6) Hirt /To^i jinalecta liter. Jlk -Celi iàn^ofCimCé^ *.5aS. 

(7) Erodoto lik V. t. LXXXIII. ^ ' /^- 



memù. S^*|c^ ebbe UtijMiàdil^eatt^ -6^ 

Melbina. mnA imod^i^t «d una frai.Egiixaied il Saaio 'fa detui 
Selbioa (r^ «>•>.■. - l-.»» ....... . .-i- s.-.y. iil, ::ij i' 

' . :i5i. DiaaAzi al porlOidiaMogmui^ tii^ 

JM?jioa. ikU «Uatoaià m|4ìqm, ..&xjtigcaiap dai Megaréà fcoauaiia 
torre (a). Salla CfìataideirAittioa! dUimpettòj «ibieieasi è 

Salamis. Tiscùi npjfSmUi MW^m^nì^.S^^^ f^LivJOLnM iAjace 

i Télanionio e itéiebx^ pe» - lit :?^ttoria mairalfii di «Teiméw^ 
eie GOétro i Pctr^i^oi^ U ^oo n^me <ìqeìvò; da^Salamìna 
madre dl^GÀct0Qr(4)* Olir^ svesto liebbèquélK dti B<hìàs, 
Cicbrià,{:e- BilgraWk 1^5). La i icJlAif i cb^. ivi 'era Spanto j lo ;,^ie^ 
tQ. neope 4 > e , vit si v^dowq^ji «tempi , di iDiapa^Ae iCicrèo, 
ed il. t^ofc^ .^^UOr per }a ;tÌÌUofi(i>.|)ersianar(tìt)bi«Ika..s«a 
foma 6ei:pfgg{ai^le le ba |kUo imporre il Béttev(di*Colà^ 

, , . . : ri,: i?be io^i; yUieiie.(7); la /psfin falla piiiki» Ofieoialei^e^- 

Eii^iiayiC(H{|i.'^liavattzi d^l tsoif^ qieazioData.|>oo*fiBsrr(8> 
; pUPlé'liiW^Uii» a ]^g9ra.,fii..;ft)«iiGcala;.;daglL:ii(teodesi 
flPft |i*BCitìfc«]llp,;ebi«maiaieiiVÌPrGf.^(9)ij{ di «ui^ariniaDgoao 
»i^ra«yé^i%^^tf^)f Hii'làridsiijq^eii^ai dnque iàsogH fa- 
Pj^ntem- ifo»» jd«ni>4agjì Haliiìbi P^t(9oesia'(i*)4 FmvSalawnie ed 
p% r ' **' ?«^««'»^ risokiia deserta ^k\ P<ìi||alèja,; dove o vedoVansi 
é'sitaea. ^^^^^ qpkj e IV atatupi in^legtto. delidio. Paa (i a). L'iso- 
Eìmiuiu la ebéj è! dinanR al capo :!&f:f»i,erQ .deuài Eleossa dagli an- 
licbi (n3), ;daJ: moderni; si app^Ua^.^Phleg» (i4),. JDi, là .A 
ess|i .veKsO: orf^i^t^ prqsw ili *ii»i(Qr.* Violetta, .«Ib, quale 
>W^ ar fo d^ia:>l. Mn^eoidi P^*r<Hjoo(<«&jli,r q di valla dt.Patro- 
PaUrocÌ4>. ^y^ 06}» .d9p»;,iA^ .Pauoclftl c^^gMm di Tolomea Fik- 
4e)lQ \% « «ccaoipò eoil^.i»ue |e(iti, e vi edificò un ca-* 
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^ , f i>, SlrMM>i*e Jib* Vni. PUnio, méin NaU libf Vt\ t. XH. 
;. , (a) ITucidiac lib. IH. Cr LI. lib, IV; e, LX,Yll. .e QXVIII, 

/ (Sy tausan;^ ITt. I. e. XXXV.' ^ilace. \ 

■ **•{//)-■ to' i*tesio'»Vi. '' J "./■ ' '■••'^^ • • • 

o - ^.(^'iSgibdQfi iib. 2X« .'- :-i V» - 'i.' t.ìJl. i i 
/., <ffi).P4UMnk UJ),J. e XXXVL ..,::,; ;, / ., 
(7) Ùéi^lUn. of Greece p; 3o3« 
(8). Lo stesso iVi. 

- (9) Tucidide Jib. II. e, XCULJib^IH. e. LL. 

(io) Geli /. e. 

(li) Strabone lìb# IX, . , ,^. . ^ 

(la) Pausania lib. L CvXXX<YÌ.^^.{rÌBiboae L €*:JMÌvà€k*ffhi*IfaL 
Mb.IV. c,XIL J)'iz/.: : J .. . . 

(i3) Strabone lib. IX. Questa BpT/htpre iQila {kureia qae-contor- 
.tt.^«(imfi ^d fkiifrussa^.r^ii xx/ .a i^ .(i : u"».'. «ni .'. 

(i5) Geli lUn. of Greeee p. 89, ., . 

ìiì),.|>^o»a«Ìa , lib. li. ♦, tv ..,.,.. .\ v.v> ',.,> •; ^ ,.,-;y ;.. 
1^ Strabohe IiIh IX. j .7 v , .3 y ; 1 \^i. .^.j ^ 



ili 

hi 
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èttSioityw'mmlk andcamtitlA: deferta^ <òm<:1o' è <i|^ 
the hm .variato /il suo nome: io qnello ^ Ghtedarodìai (ii> 
Passato . il Stuìior sulla eobta' orientale d^ll' Atti)i:a;;.ò ittam JÉT/ent} Vs^ 
isolai obioiiga^ dove ':pretendeMasi hse^ei approdala Eleo* 
dopicela presa dlUio^ quiadi ^^ «aiiUchì le,- diedero^ ìV nome 
dii Uol4 di 'l^leaft (3), come i inoderni pw. la niftfarJDui 
%pm1io ài Macfi o ' IVlacrotdsi, Isola lunga (4)^V • ^ ^ ^ 

.i-: i5;9>;i8i^bj coste. deU'Atuca»*idelU> Baozia/ deU*,Lo-f £iil«fi. 
cirsd^' ÌQ.*(giti^:^d4 ^dare ii , liaggi^aég^re Jat Teésaglìt di-* 
«£énde£ k^graóde isola dettai raoUcameDiie Eubett |^)i ed 
o^v Kegnoponltk Prima dilaverò il nume difEn]j%»jftt^ ap-» jfomx. 
pEfUalarildaiDiis .per la sua Inngliesza^. Abaà^isl j^ert^' Al ..->. -'uV 
pafkokM. dalgliAbantì^ Ocbe dal monte Ooha, U |»jlft {gran- 
de dii tutta >>risola^ EUopiai dal , pome di^ £llope figlìp di 
Ione (6).$ e,.Ghakis peLbrqazdiivi per !l;i'j^riiiiàii^ta.ti^ 
irato (i7)*r;lf M^ine moderiio le.»irae dalla! iijtt^rauar /pria*» ' 
cipate che.sebdo «ùirEùripo si ^ppdla lEfgtipst^ Aav Tur-r *' -^ 
chìi^vèi Negroponte id^glìf.EuYìopm-^ I^Jungbe^jta si(e4tenr JEstensh^ 
4e> i^5o:.mMj(8)i;ia largbezaa xvWria dalle a, alle »^:(9)t '^^^ 
essa prokii^3Ì dà settentrloòe a t>m^££odi« La divisione na* Divisione 
mraW.daÌilA:£obea in occidentale^ ed oiaenti^ è yraeciata 
dfil :darsD de'lnouti Teletirio: Jéd Ócli^a robe fsi distro in 
t4fttti|rlA;Sua' liit^hessa : questo: daffsa^iiel.tfnA]^ bt oggi 
il ok^tQQ.di^tn0Dte Delphi (io). Il nàaiae l^kitl^Q^fCTelf^r 
thiium)» OTcito rfimioso per le j^tflite medi«jd^ji:,cb.e ,vi /^a^. .v,\ 
nascevaeo (il^ ta colla fiilda oocidentale a fioipie^Wl^ipT 
gresse jdel.^èaoale di Eubèa> nel > pi^omentorio .Ce^aeni^f Cmwtùm 
quaM /!%ilmp«iUo alle Ter«i^pile! (« %) « jQggi > dìOeiA.Lci^ ^ 
-' .; L/ C' ^ . \\ '■ ..' '. • : jt:j jwa'ioì Jìllf»;» 

«* * ■ i ■ I I II I ■ I I !■ 

(ijl^ausanin Le. Nibbjr Saggio di osservazioni sopra Pàitse^niap, io. 
(2) Spon ybrage T. II. p. i55. Geli H^n» éf tKe Mprcapi 8) 
<3) Patìssnia lib. I. e. XXXV. * ' ^' * 

(A) Geli Itin. of Greeee p. 8i. .( » '« 

<5> Plinio ^irf. TiaU ^b^lV. C. XlL Strabòiie Ìì!>.' * afferma 
ehe l'etimologia di questo nome derivò da Eubea figlia di Motono} 
teggasi Stefano Bisantino commentato da Holstcuìop. :r.aO': vo:!^?ero 
dalia metamorfosi d'Io in vacca. :'. ■ \. ': 

(6> Strabone lik. X» . -, 

Xj) Plinio Le. .. ' . * »..♦ «.^< ■■'' ' 

(8) Strabone lib. X. Plinio ^i^ff. ;V<i£. lib. IV. o; X»«rr' / 
\9) Plinio A «^.contro ia irentàVnsseciSce diei!ki l0rghfea(za* ■mas- 
sima' della Eubea non eccede mai le Xl^. m. ie-'hiisor^ ind!ic»te 
sono di Strabono^ie aecondol Gossetià .Relie hoi'ò alta^'<k*a4u^iotie 
francese di questo geografa>'T/*I\^'p4id. sono eoUrovmi''lalle parte 
migliori. ..:i: ^i.o. [.,.;?, ù . , 

(io) Pouqueville Carle deità Q^eee Modèrnet^99iT\ì'i^%ii , 
(li) Teofrasto Storia delle Piante, lib» IX. CiXV^ - < > 
(i9) Strabene lib. X. Tolomeo. . e >;« o . 






Liihada .(!>• Dlr^geiKlosr .^-^qneito promontorio Terso 
mezaoill ìncoBlrivàri prii^ìeramente mi itiace ìm citik dì 

4^anU. t^XfiXg^xA (pi)i che dava «róme riid alcune ìwietce poste di- 
nanzi ad essai nel <(»DaU dì Eubéa, e for^ a qaeila sulla 
sponda oppòsta * nello stèsilo ibane dinanzi alla eoMi deXo- 
# cn*Op«nsj, 'èbe^ooserva^Tatitico nome con piocìola alte- 

jiedipm, razione. Quihjii era Aifdip«is^'(9X od Adepsns (^^^ì xittà, 

- ' che a¥ea-'nel^4^o-termorio-iic^ue teniiaii (S)r^^^ Y{aal« 

conservasi il tfdme fletta* odferfla'DfpsOt pbsta^iidpve il ca* 

oale^ «Enbéa, dopo essersi^ ddatato : a ferniaré 3 golfo 

dftto dagli antichi di Opontéy si restringe ài nnpTiq'>sr¥vici- 

nistiamté tiandditfia^'Etiripo (6). Seguiva Hi^iiaea (7)^. od HeUiaeitf (8)1 
posci^ ^cHjalnaU Oreus (qX città* forte, difesa» dflf> due cit^ 
tadelli^^ non 'lungi da Calcide(iaX « meBBionalai da* Ornerà 
rofme rtecaio aiP]p(it)i séftibra, -die postsAno^'appaMènerie 
le <rdvifl0^iivdSÌBiite nella 'catta di PouqueviUft preés{>' Par- 
Caleidé* Hventd' 'a Hfelfe^co •diiiilnioe* GiiuigevasC' do^o a Calci-» 

- -^' ' de (ra)' (é7^fl/cii>, città pt^sta* sui piii 'snre^eo; 'deirEurì- 
' pò, <KHoipetto ad AuKde «iella Beozia (i3)^>]^iiardttUi' co* 
itìe meti-òpoli » della EuMa •( » 4)t <>ggi ' dicési fi^pt, ' e Ne- 
gfòpcmié (t 5)^ e ' cocbnmQieà. il s<so noifle'^a tmtai^ri^ola : 
àv è" di'i8ropra'itidioa«>^chte4'£tt»i;poi sul' quale si 'trova ha 
ilatò wJotWè*>ftfia aua> iiiTéderttarilenonlinaTSiotie/^Non'sr co- 
ntÌ*Vìtoh(pflr«mJ aVè^ 'Di là'daGalcide 

Lelantoe. éfa il'>càte^''Le}anaor dpve (fl*a|io' lér'foci 'dir ''STIciIO ac- 
t^Ue tcèi^ilMl) che gédevano' moltk 'ripotafefo^e nella medi- 

aftui/^ò- rfWv'é*>^eMe quali fece^ Uso^ anche Siiki (r6).'' fi tratto 

tó ^leUa fl^Oi^^ e ' GiJ^esU t^bè' '>#«ie^i ^ cdn«i4«tll dctìf^Eóbea, 
**• dalla forma che ivi prende il littorale (17). Dopo Calci- 



fi) Tolomeo. .// .• ..il.if. :.. 

(3) Lo stesso. 
. (4) Slralione lib^Stefa^jo .^l Ali^^Ofi* Vììnìo.^tfiLjfmt. ìih.Vr. 

c.'XU.w. ;;■ .• / :,.-.: .,..'•,•• r: • * • <■ 

. * '(5*) Mcabcqier.ìL e». •.: ' . » .. .. ■ \:'. « . . 

(6) Poucquevilie Carta ct'L ,1 : . ; .• 

S7) Omero J/iad, B v 5I7. Strabene lih. -Xi ' 
8; Pausarne iib. Vii. e. XXVI. . .' ìì \; : 

^9) St^aftotie .e Pausatila L.c'/ >■'■■ y.'n . ... ' ,;^ 

Urtx)v4Jyiof Ubi XXVH. «. Y. e XXXI. e. XLVI. 
iin) /^«tfC'.-B.'.v. 537* ;. . , 

ii^iOmé^o IHad, B. ▼• 53^. ne fa menti ona^ . 
\iòì P\ìn\o> Sisi. iWil. .hbi,lV.'C. XU. • . :: > 

(i4) Strabone hb. X. 
(tS> Geil Jéin: of Greeoe p* i3a.' 

(16) Striibocie 7. r. .. .o'>.i ' . 

(17) Lo stesso ivi' 



de troTUTMi Ercirì» ciilk mólto iidtida(i>,;QHir]|tìiiiff, hm ^f^^^* 
difesUf.e cicca di oper^ di arie (a), la.qi}^IetdÌ9truÌta< dai 
r^ersi fu riedificata in uo ^ito molto ?{ciflioi.(3)'#:E8sa re» 
siivfl rìgu^vdata come Ja. seconda città d^Uli isola. (4)~ JUi 
9ua posì^ioDé coincide colla odierna iErj)rtvèa che ne con«' 

Kerviai':«oii leggiera aller^zìone - 1 Dantico nome (5).« Wc\n& "' " 'Y 

a4 Gletrià, fu Oechalia^ MttA distrutta da Ercole ? poèciat Oe^iìm 
villaggi jji'.àeiragro ereirie^e (.6)$; essa fa. (Probabilmente a; 

Palaeu-oastiro (7). Setie'9tadj distante da^^firetm verso -.r-r^ 

Canji^ilil fu ;Ainarynlhiis altro borgo dell*agro erelriese (8), jimaYjì^- 

dQK0! ei*ii';un '^mpio celebre di. Diana AÉ^ari^*il$ od Ama-^ ^^^f\ 

rynfhSjBi (9)^ dèi qoàlei' Vion 'ii sono fiiioni soeperte* le r€H **' "^V.. 

vip««>ilU iÌHft^ftOt'ha!,ioggi'sJEHa, era riguardato dagli an*. Q^^:^. 
1^<M «rini^iit-pià ^a^ltiOi'di'XuUa.ltt Enbeaf(jo)j,.'di, cui for- * '^ 

niftiUrrestTéiriit» meriflióofalc. rEsso distende -le 'sue laeixuè •' 

fino .ai^fnare,' e forma cos^ìt promontorio Leon (tr) o^ Leon pr* 

gì I?)Blt^e^x..il OeraestU5<i^>^K?ggì Màmelo :f ed- il Caph»» ^Cìstap^ 

reu> (i3)»r.opgi cfepoidfÒroiiJlrquale era i):cfd /è riguar* ^^rnhàYé^ 

datO;QPQ)^ jncdto'.periooloso (^4)* I-a cpstattfra ilLeon -ed iw^r. - 

U Goi'aQstHs/dioevma KaAifoA^^Ti, o V'rbdla costa (ro^J^ *'' tàl^ 

lu .:esaa;ryedev&si Pet>a]ìa'((i6!)r ebe dava •noDbeìa quattri -'^'^• 

iaoleite 07)MS!tyrff oggi Stura (19) 5 leilprefeo (di-essa Cà- Carrai 

iryst«u»^;oci||Là::e(dficfita dagli (Bsiili de'I)r4opii(^o)^ eduoa '^^•'^" ^ 

') '. ' Ti r.'i \r ' ' '" •>•• f':I : .• •.•'■• ,'.:.''' :ìiV:'^'}? r- '*' (r.Tt " • 
Mi i m i , lit i i ii i l ■ ■. H I. f .q . ì i. r i.i iii Ì ... Ì h t/I . i g r II ■ ' , ) ' : '{\ 
.' . . f; r'.r: r ' v ìr>^ lì :. - ,. i'^.t':!" -; r- •- ■ >' 

■ -gfJfi^SìS'l^-^-'*"^ '■■• - •• --^ '= '^ •• ■•" ^^ •"'""• 

(4) Lo stesso fVi. 

t^)- YeggasT la carta di PonquerilU. - " " 

(6) StraDone|/. e. , 

<7) PoucrucvjTle Carìà^eJ ^^'" ' > ' r:? C- 

•**' ♦«) ètAbbnte 4ib. i. T«ldifecdy ♦• •'"'•''• '•'i "•'•••'» •• 
^^-VtndÀaB k^: Livio ìib. X7EXV. e. XXXVin. Fatiianta lib. I; 

€. XXXL -: "•. • ;^,^' 4 *. 

(io) Slrabone /.e» • ':*' ■''.'!' ' ' '^^ ^ 

(II) 'Tolomeo. :>'» ■»• ''^^ - ' ^' --^i^'^ '>!::•.,!..: . 

- :' ffo^asfra^tìttè ì.é. fhAM IXomètaùi ì\h. fKlììir.'ifiiK 
(i3) Lo B^aàoUvi: miniò iS9éi.Ììnat. IH). 'Iv.'c; X»V 
04) Virgilio jéeneid. lib. XT. v^ Q6p. Ovidfo Tml. «fib. L 

ài. L V. 83. Seneca ^g<imeifim V.'*^. 8Ìlro Italìtb Itk'MV. y:i/14. 
(i5) Tolomeo. -oti ' I 

'* •" ^S«|fà»3nelili.'X.^-^.>'''- .?'•*■ - 'T '^-'AV o ..,f . 
(17, Plinio lib. IV. e. XTL ' - J - / 

(18) Demostene nella oraz. contro Midia 'j^V'ifòB'' Strabona 

lib. X. Nonno Dionisiaci Hb. XIII. v. 159. 

bAitt déJ 



(ig^rXf^j^^'i^^ ^ '^*1to'-P^'^<^^^^ dèlia Biibea coma quella 
di Poaqoevilfe ce. ' *^ 

(ao) Diodoro lib. IV. :,,-r . 



delle pHi imimt éiìik tilbek^ posta hàmedfftfiiinente 

sotto il tnodte Oeha, dove area cave di bel marmo (i)« 

detto perciò mai^biO carisliof e iiolgtfrix|ente cipoIltBO, del 

quale i Bofiiaiil fecero gratidissiido uso ne'loro edific] (2) t 

QQ TÌllaggio presso questa eavft fUedésima, dipeiidetite da 

Harma- Carystus. ' avea p^ciò ricevuto 11 odine di Marinari ums 

^^^*"^' ed ivi vedevasi il terapia di Apollo^» Marinar tuo (3). Cary- 

stus conserva fantico nome travoìtt)- dai- navigatori Italia- 

Gerae- ni in Castrorosso (4)* ^^^ promontorio Geraestus fu una città 

*^' . v\ dello stesso nome, con porlo (5*)f 'fo^se il pòrto Dtairlo di 

Danvillev D^o-il'proanontotiO'CapbbrenSy 4he'>pftò' rtco- 

orienf^^ noscersì cove primo punto della Eubèa orientale» il pri- 

CAtfhfo- ™o luogo citato dagli antìcbi è il •promoatòrÌ6^> Cherso^ 

Hcw pr. neso(6), che conserva raiilìco. nome | variato^ ''<it)P capo 

Budorof. Cherrlionisi (7) : ' quindi trovavasr la foce del *fiame Ba- 

^ì k\ doro(8),!i<^e è il rivo di Kami 'presso il capo Kili, cbe 

ikj^"' «^"ispondé -al «Ito di Cerinthcis, città marittima ^edificata 

Mordimi, da Ellope, )pres«i cni era un'téè^io di JDiaQac(9>^ Ho- 




^ ,^ ^ Eubèa ^èìpo 41 l^halasta dava à questo irnomé^^dr capo 

Artemia àrtemis|Q'.'jc)ìéi óofaimnnicavi ài |«ittOi<il littortle» «id|acente 

^''* rivolto a settentrione, e reso celebre per la pugna navale 

fr ai Gr e c i ^je^i^-Peraiani nella --spedizione di>^£ei«e-(ia): 

il tempio à scomparso, ed il capo ha ricevuto il nome 

di Gomiso^43>. Il promODt(fria 'the è fra rArtelArsio ed 

^««««* il Cenaenm ebbe nome di Bittm-TTril)^ proteo ^tii^ti una 






(i) Strabone /. e, Seneca Troas v.-rB^*^ . './.;,;.., 

{1) Plinio lib. XXXVI. e. yUfSia&ir ^h< ìlb, I. $,.,y, ▼. S4* 

llbr ^I. S,r(^ t* .8R-V$i$Ì9«iÌO .Vm^mM if^ipmns f,u38ri^, Kibbj 
Foro Romano p. a8. e s.g» 

(3) Strabene lib. X. ., S ;,;;o{! .13:. v,: 

(4) Danville Cótos de la Grece ec» ommioI > r (i • 

(5) PJÌJfio.vy<4<"'^l(f<-;tl*./A¥-WL WI^ieNar^ CWu(iwiair-.v>i77' 

Livio lib. X^y^Ir, c.vJCltVi $GAÌ.ia»Kp,<4iOnierq.al.Z«^ «• r.i ;':»\ 
.. .;f(5) ToJqrn^Q, ., ,, ,:^ ,!;. ,... ..:;^,. ' T-. , 

(8) Tolomeo; ... . ! r - ^ 

(9) Omero liind. B. V. 558. Strabone- lib. ! X.m PIìm iSKst. 2Va/. 
lib. IV. e. XIL Tolomeo. r:' . . ! : .: 

(io) T(^t^|nea. m^»-)^ 1 - -.:; 

(11) Lo stesso. ,, :.: .y / . oj. 

.(13) aiiita^oin7¥^«^c/€^ida^AfVd€rwónéi»^j^'rtftl0'l0V« 
(i3) Pouquévtlle Carta ec. '-'-'p 

(i4) Tolomeo; •• -"''^ vn^.tM.* ,0 



»53 
jdttAdelb «testo non» (t)^. oggi dèSsertai oià le cui ro««r 

'vine: veggobsi ktoontro àgli :. scogli dì [BovdÌGOfnisi (a). 
Essa die' nome alla colonia ateniese di {AtheDae^ Diades^ DiaP'^^ 
clie tri dappresso Tedevasrctioh: lungi dal pronai onf Orio Ge^ 
naenm (3). Come il 'xnohte Ocha forma Teisjlrémità meri- 
dionale della Enbea, .^estremità settentrionale! la fa il Te* 
lethrium, monte menzionato di sopra; *ftl)e reni' fiildé nel 
territorio di Oreum fu' la^ città di Etiopia ^ «osé détta im JEUopia* 
£llope « ehe* la edificò^ la - qìiale venne deserta 'dopo la - pi^i, 
gna di Leuttra dal firaano" Filistide che sfotzòf gli 'abi<^ 
tanti à .passale in Histkea (4). S trabone (5*); nbmtaàfralle 
città della. Eobèa Periasif forie la stessa che Pyrrha di Me-^ V 
la (6)^ isd Orobiae, sedè dell'oracolo^di Apollo 'Sèliannzio .v^% > 
che godea molta ri{^ata2aonist sembra che fossero siili» 
costa:. ocbidcnlaléi :ma non é tea certo, i ignoràodbsii affattoi 
la lovo >silaationé« Incerto è pure il corsoi jde^fiiKni «€ii«« 
reo eiNileor menxionatirdaStEabone. PoSc'adii sitiiace men^^ 
sione dtJiéraeuSi e sé ne riconobbe', ia pOfiiztoiie fMrésso 
rodierifo Lero : or nella dtreàdone fra oriiénti^i elsetténtrid* 
ne d&qiiesto lnogo,.;è.nel.màre. Egèo Tisolà di Scyros;;(7])y Scyroiis» 
celebre negH antichi tempi per obè Teseo i«i. ri tkatosi. ia 
esilio ' mari, 139. per 'Adbkille che I vi fa nàACOsto!dal pàdres 
essa'-ffur^abitstaréai^ Dolop$ìr che per le loro .piraterie Jn» 
tollerabili vennero discacci^titda.jCimone (S)». JL$uQ nomcf 
derive dairésprezza'Se^miuHSf ónde, è foi^ma^ r^ed .anchà 
oggi £ bonserva intatto (9).: AaitM^ameitte .qiiifestà/ isola .erat 
sacrà^ft'PalIade (io), die' avèa. un tempio preàso il mai«[ 
nellfi -città', che avéa lo . stesso nome della, isola. Credonsi 
avana <«£ cfùesto tempio e della città quelli che ve^onsi 
presso il porto dì s. Giorgio C*>)* 

i53. Le isole egèe si dividono in. Sporadi e ^Cidadi, ol* ^ulu ' 
tre Creta» che è la più grande delle isole gredie. Uscendo pe- 



ti) Strabene lib. X. 

(2) Pouqueville Caria cit. 

(3) Strabone /• e. Stefano in Atnfett. 
<4) Strabone /• C0 

(5) Luogo dU 

(6) Lìb. xi. e. vn. 

(7) Strabone /. e. Plinio lib;'IY« e. XVL. Tolomeo IJb. ITI. 
o, xm. , 

(8) Plutarco in Cimone, Tacidide lìb. I. ' 

Co) Toarnefort Relation d*un Fbjragts dan^ te teiMnt T. I. 
p. 175. . , 

(io) Stazio yichilìeidos llb. 1. 
(11) Toarnefort RélttUon d'un Foyagi duns Jk Lèvant T. L p.i 72. 
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i54 ^ 
ré qomìMAe tIo Sporadi dal Hmit«ìd^*£lllide proptom, aoq 
dorrà qui aversi discorso die delle Ckladi^ isple? che si 

. '; distaccano una dopo Taltra dai promontori Sanio, e Ca« 
' ph«reas^ e fonsuindo corona intorno, a Delo, furono perciò 
coi nome di cicladi distinte (t). In origine furono abitate 
dai Cari e dai Fènici che corseggiarono per questi mari. 
Poscia poco a poco furono popolate èa'Greci. Gli auti- 
. ehi variano nel loro numero^ perchè alcune minori furo* 
ao trascqratC) od altre che' si; aHòntanano un poco più 
da altri vi furono 'ammesse, da altri vennero riguardate 
come Spóradi (3). Sembra però, che, senia tema di erra^ 
TCp possano riguardarsi coar^e Cicladi le seguenti. 

Cto$^ ' L Caos.' Questa isola, che ò la più prossitìia al Sunio, 
o vicinissime alta isola di Eleoa, detta Cia da Tolomeo, 
e patria di Sinonide» Bacchilide e di altri nomini illustri, 
oggi > por corruzione appellasi Zea, é Zia. Easa. contenne 
quattro città, Gartbea, lulis, Coressia, e Poeessa : le due 
«itime eraao fin da^témpi di Strabene e Plinio deserte e 

Sii abitanti di Poeessa eraosi riuniti a Carthea, e quelli 
ì Coressia a lulis* Questa città ava 9i5 stadj distante dal 
mare #. servi vasi per porto di Coressia, dova era un tem- 

!io di Apollo Sminteo, e presso cui scorreiMi.aQ fiume 
i nome ESiisO (3), quindi oggi concòrdemente 'sr rico- 
Bos«e nelle rovine che sono* presso ]a città odièrna di 
Zia vicino alla punta che è iSvolta' alla isola di Ellena. Le 
vovine dtCarthea veggonsi sulla, estremità' opposta della iso- 
la; Terso scirocco^ nel luc^o denominato Polis, dove ai ri« 
conosca ancora la cittadella ed un tempio (4)- Poeessa prò* 
habilmente :non ev^ molto distante daquesta : ivi pure ve- 
devasi un tempio di Apollo Sminteó, quello di Minerva: Ne- 
Cjthnoé^^ dùsia (5). II. Cytiinos. Questa isola vien dopo C«os verso 
mezzodì, e trovasi fra questa' e SeriphcM (6) : . il suo nome 
venne da Citno fondatore della città : precedentemente 
erasi detta Ophtusa e Drìopis (7) : e ne'tempi di-Gidba fu 



(i) Plinio ffi'st. ;V««. lih- IV. e. XIL 
(2) Strabene lib. X. 
(5) Lo stesso iV/. 

(4) Tournefort Relation etc. T I. p. il6. 'e seg. EgU'però ha 

Sasta Chrthea dove eraf lulìs, e vìce-yersa : errore . che ^ stalo ben 
ichiarato da Broensted nel suo primo fascicolo della opera inti- 
tolata Voya^es dnns la Grece, il quale da un'ampia descrizione e 
storia di questa isola. 

(5) Strabone /. e. 

(6) Dicearco Stato rfella Grecia.- 

. (7) Stefiiiio ìu Kvéyo^. . 



ciilebre |9r'4(*^ppiaria(!Qtt ohedfti fece il jpttvaSà^'Sfìime ({). 
]>ire;cUtà, TI esi^t^ronjo/le QUI rovioerport^iiia-ta^i' il tfó* 
" Vlfl di H<&b?eQca^ro .e Pafeoca^tn» (a). Le acque :calde che 
'>^ii^gio^rga9,Q«lhm90 dato origine al. nome odiei^no definì Isodày • 
<1H y^ìlì^gg^i? pri^pìpale, cb^ dijiÀn^i «l rono che l-aliro Ther« 
>»i».(itìi JIl/.fV£RiJ*Has. Isda^ Jà cui asprezza avea dato ori- Scriphas. 
gifiei^l finito ,di P/erseo, • ekej col iniosti-aré hi gorgone- avea 
impietyUGt.^i:. ^bkatiti .(4)t e^die perciò soita ì Rottiaiii 
djv^junt.^<4QgQi4i «silio (5j)i. Essa lion ^acchiude rqvìtié 5 ed 
|1, .suo. v^:mk, ^^^ico sì cónterva qaa^ì intaiftor>Bell^diernO 
Ai &«RBW:<6j)b IV^' SiFHinos» Incontrasi dopo ''SmphDS ; Siphnat. 
sej^txe^i^Oyi^vftff^e la direzione di mezzodì t'esaa 'ne' tempi 
piò anjicbi f^ 4«ÌUa M.eropè (7),.'o Meropiav^e* iiéis^ ., ,,^ 

il: ..«W i Q<>Pì^ ppateuior^.éicflyevwi a* Sifno figlio odi' Su-^ .t^viwv-! 
W9'(9)j*J9 ii^^HQ/M con^r^iBt alterato nell'odierno 'di Si-^ 
p.ban^Q(.VO)>^L'APiif;a^citiael»beil nome di' ApòUowia (i 1)^ 
pf^v<Uà.sfbcra.{piinijQokrmientfi;(ad Apollo, come ! tutta Fiso-c 
Ur biu^»li>>lp#ga^a al: dick /di- Delfi . la deciina fdelCórO' tf 
dqIKar^K^tPo.<'M' si 6<;ayav« Belle* sue 'mimerò (f'y)^"€hre^ 
^('^t;clif/;^ppr)Ì0'nia foaae pressò I-odierno c«sieHo»»'di Si*» **^' 
plumtQf 'pfes§o «ili: Veggonai sepolf ri^ed altri frimmentr an<^ 
u<ibi:(i.3). Vé'Doi^o piphnoì aiebe Cìmolos,- deit%<ioggi'dai Cimolùs. 
^re^^Kim^^i^jC^fdagli iallri Eitrqpei rATpeBtierii per le mi-^ 
i)i^^)dft^rji;t|tìti)^iar3'é$ìfileD£ n^'tévipi più antiebi ap{>ei}toési 
aiì/,'bé.JÉcbintt$f(<i4): e 'diè< some .«lila termi aihicr1i;<^i8n<^}.^* 
to* in: ^^! negli aiitidbi.teibpi pèf ittibwinoarel' planici i(i*)i» ** 
' VI. Prossima a Cimolós<è.MìsLòs^efae ebUè 4:>>iK)mi di tielos. 
Byblis* Zejd^yria, Mimallìs» Isd Acytos (16) : la sua^ ró*^ 



(I) Tacito HisU lìb. II. e. Vili. 

(3) Toarnefort M/afron etc; T« t. |^.' ia6. 
(3) Lo slesso p. ia5. e seg. 
' f/i) Strahòne lib. X. 
(5) Tacito /fnnalium lib. IV. .^XXXI. Ensebio Crùnac& p» i5S. 
Plutarco dell'c5i&o. 

(fl) ToìittìtiQrX, Hélation eie. T» I.,p. 68. e scg., 

(7) Stefano in Xj<pyo^ .:■. . '. i ' 

(8) Plinio HisU NaU lib- IV. e XH. 

(9) Stefano /.e. 

. (io) Toarnefbrt Mlàtion elCs.T.'I.' p* 6(5* 

(II) Stefano in AlToXhmiCL. 

(i3) Pausania lib. X. Erédoto Ifb.' Ili* e. ^VII. 

(i3) Tournefbrt Le. 

(i7|)'Pliiiio J5f/?<. JTat. lib. IV. e. X« 

' 1; Lo stesso lib. XXXIV. e. XV. Ovidio Mciamorpk. lib VII. 

Straboàe lib.-X. 
(16) Plinio HisU Nqi. lib. IV. e* XU. 
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%&6 
foi4i\kity 4ft^tOTtgià« al tttbmi ]^A^ imM: t^ figgi cm- 
«ervasi; apcosai' e solo per ^arietk di pronUteia dicesì Mi- 
lo. La. città principale portava il nome disila isola , come 
pnrè la odierna, e andò- soggetta ad un terribile massa- 
cro quando la preaero gli* Ateniesi, che dopo avere ned- 
.ì so tutti gli uomini atti alle armi» e dopo arer traspor- 

tate le donne e i fanciulli^ come schiavi in Atene vi de- 
dussero, una colonia (a). Le sue rovine furono scoperte 
tiel i8i4 «opra una collina che guarda l'iligressa della 
rada, ed. è a mezzodì dd villaggio moderno di Castrò. Ivi 
.< veggQa5Ì :ancora gli avanzi dette mura, e A riconosce il 
teatro &a molti ruderi informi ne'quali sul fine di feb- 
brajo 18^0 fu scoperU la bella statua di Venere <^gi or- 
^JJJ* namento del museo reale di Francia (3)* VIL Pholb- 
^^ * GàNDKOa è presso Melos ad oriente. Questa isoln ttasse no^ 
me da un 6glio di Minosse (4)» '«d è talmente aspra che 
ferrea la disse Arato (S). Ebbe una cit^ dello stesso no* 
me (6) che n crede posta dove i Duchi di Naxia ebbero 
un castello, oggi chiamato Castro ed anche esso in rovina s 
Siidnos» oggi questua isola dicesi PoHcandro (7). VtIL Sikikos a 
nord-est rdi<PholegandroS| presso ^questa Ìsola, e Melos (8), 
'^ fu né^tempi f^iii antichi detta Oenoe (Q)t "ferse per Tab- 
bondanza del vino, che neppure oggi le manca (io); il 
nome suo posteriore derivò da Sirino figlio di-Tieante (ii)* 
Questa, isola non ha conservato di anifco che questo no- 
/<tf* me., IX* Ics fu mioUo ipk celebre delle* precedenti per 
eisere. aiata il Sepolcro dir Otoero ( 1 a) e^ della $ua madre 
Gomene (ii3). Essa è a .nord-est di SikiaoSf ^ ebbe una 
città dello stesso nome che credesi situata dove è oggi il 



(i) Lo stesso ivi dice di Metos: hoBC inmlarum rotumdissima est 
(a) Tucidide lib. V. e. LXXXIV— CXVI. ; 
(3) Quatremere de Quìncy Sur la statue tmUque de Venus^ 90. 
- ,(4> ^tefono in ♦oAS7«Vi/|^o5^. - 

(5) Strabene lib: X* 

(6) Mettesti .odierni di «Telonreo, che jne fa menadone il suo 
nome è travolto in Pbilocandros. 

(7) Tournefort He latlon eie* X»j l. ^4 99* 

(8) Strabone lib. X. .. 

(g) Apollonio Rodio lib^.I, v. €35. Plinio BtiU. Naif lib. lY. 
Ct XU. Stefano in S/K/WJ- ' .. i i : * 

(io) Tournefort Relation eie. T. l. p. ^8. 

(il) Scollaste di Apollonio Rodio al verio^eU* 

(13) Erodoto nella vitandi ^mero. Strabone lib, X« Plinio li- 
bro IV, e. XII. ^ 

(i5} Pausanìa lib. X. Aulo Gellio Noct. AtAc lib. UL e. XI. 
dice che Aristotele fa los la; patria di Omero. 



X. TherA è a mezzc^prno di los. Essa ebbe tal no- '^^'^' 
xn^ da Tera disceodedte di Cadmo (3) : pvecedenteineiite 
nomavasi Pallisle (4): e fu metropoli di Cirene (5)- ^ro- 
.ftpto contò sette cirts^ in questa isola, e di una riinau- 
fgODCX* aTanzi qoo^idevabìH al monte di s. Stefano, e fra 
qiiesli; veggoosi quelli di un tempio (6). Oggi diceskSan* 
torini, nome coriotto da Thera premesse le preposizioni 
.if edurva: ovvero derivato alla isola da santa Irene sua 
protettrice (y). XI.-Anaphe ad oriente dì Tbera , fu ^"^P^^- 
co^i.npmiuata dall'essere apparsa agli Argonauti (8) : ori* 
.finalmente appellossì Membliaro (9). Ivi era il tempio 
ai Apollo Egfóe(io), la cui origine ascrivevaai agli Ar- 
gonauti (11), e del quale yeggonsi ancora le rovine presso 
la cappella della Vergine Calamiotisa (12) : oggi questa 
{sola per corruzione si appella Nampb io. XII. AstypAlaea ^siypa- 
cosi detta dalla madre di Ancèo (i3), giace a nord-est di ^^^* 
Anapbe: e quantunque da alcuni si conti fralle Spora* 
di (i4)t per la^ua posizione appartiene piuttosto alle Ci*- 
cladi(i5), e può riguardarsi fra queste come la piii lon«- 
4ana: essa ebbe una città dello stesso nome cbe Plinio 
appella libera^ percbè reggevasi colle proprie leggi. I mo* 
.4erni appellano Astypalaea Stampalio. XUL Amoroos a Amorgos 
maestro di Astypalaea conserva intatto l'antico nome. Essa 
contenne le città di Arcesine, Minoa, ed Aegiale, e di una 
,di esse, senza che però possa definirsi quale, veggonsi le 
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ttiTine ne^diatorni del porto oecidentak (i)* I QOtni pia 
antichi di qaesta isola furono Faticale e PsycÙa (2). An- 
che essa da alcuni fu ascritta alle Sporadi (3) e |da altri 

^fixos. ^^ pì4 ragione alle Gicladt (4). XIV. Naxos cosi detta da 
un capitano de^Cari (5) è a màeitro di Àmorgo, ed una delte 
isole Gicladi piii considerabili (6^ ; essa fu detta He^tempi 
più antichi Dia (7), Strongyle^ Dionysias, Sicilia minore, e 
Callipolis (8), e fa celebre per rincontro di Bacco coti 
Arianna, soggetto cosi sovente ripetuto ne*monamenti an- 
tichi. Quindi essa era particolarmente sacra a quel nu- 
me, e correva la tradizione che ivi fosse stato edacato. 
Naxos ebbe una città dello stesso nome (g)» che ^ 'ere* 
de fosse situata dove è la città modèrna, la quale, come 
risola, ha alterato l'antico nome cangiandolo in Nana (io). 
Due monti in essa ebbero il nome di Dia e Ooronis, 
oggi Zia e Corono, ad onore di Giove, e della ninfa Co- 
ronis nudrice di Bacco (n)» XJn avanto ;di porta del tem- 
pio, di questo nume si vede sopra uno scoglio presso il 

Paros. castello di Naxia(iift). XV. Paros è presso Naxia Yerso 
occidente, e conserva Tantico nome : essa ebbe una' città 
molto forte detta pur Paros (i3), e fu celebre per le ca- 
ve di marmo bianco si usato dagli antichi nella actillura 
e nelVarchitettura (i4)» le quali erano nel monte Marpes- 
ao (iS). Essa è pur celebre nella storia letteraria come pa- 
tria di Àrchiloco (16), e nella storia archeologica per es- 
servi stata rinvenuta la famosa cronica incisa in marmo 
oggi esistente fira i marmi di Oxford in Inghilterra. Il mo- 
derno castello di Paros è costrutto con frammenti aniichis 
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e le cave «otio ì miglia diàtmtì di <pie«ta(i). XVI. Olka- Olearos. 
aos 58 stàdj distante d^ Paros (^) Terjo occideatavda al* 
€uni detta Olìaroa (3)f>'menàsionata: da Otidio (4)^ e da 
Virgilio (5), corrisponde alla moderna Antiparos : è celebre 

Ser un antro vastissimo, cbe forma ramìnirazione de'mo« 
enti ▼iaggiaèori, dove si legge uh' antica iscriaione assai 
logora, die sì riferisce ad^ alenai magistrati (6). XVH. My- nfjconcs 
CON03 a settentrione di Naxos è prossima a Delo • essa 
ebbe nome da Micono figlio di Enio (7), e si credeva la 
tomba de'Centauri disfatti da Ercole (8). Dai moderni viag- 
giatori non si citano avanzi antichi in questa isola (o) 
onde può dirsi che non conserva di antico altro che il 
nome del quale solo la desinenza è variata dicendosi My- 
coni,^ XyiII. Delos, da Omero (10) detta Ortygia, e dai ^^^^^• 
Greci odierni Di li è prossima a Myconos verso occidente. 
Questa isola celebre per la nascita di Apollo e Diana, cen- 
tro delle Cicladi, e del commercio dell'Asia, e della Euro- 
pa (11) per la sicurezza, attesa la santità e per l'oppor- 
tunità del luogo (la), avea una città dello stesso nome 
posta m una pianura a'piedi del monte Cynthus, dove 
ammtravasi fra altri edificj il tempio di Apollo, e quello 
di Latona : un piccolo rivo già detto Inopo traversa l'iso- 
la (^3Ì, Immense rovine coprono la parte occidentale del- 
la isola fra il monte Cynthus ed il mare, e fra queste 
prìm^gia il tempio di Apollo presso il porto piccolo. A 
mezzogiorno di esso si riconosce il teatro, e sopra una 
enunenza sono i ruderi di un tempio^ probabilmente quel- 
lo di Latona. Le rovine di varj portici veggonsi a set- 
tentrione e mezzogiorno del tempio grande, ed oltre que^ 
«U un bagno di forma ellitica credesi una naumachia : e 
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j^^sao di esio mottnoia airan» di un ginnasio (i)^ Delo 
en ood sacra che i morii non portevano essere sepolti 
entro di essa» ma si trasporU?ano neiradiacente isola di 

Mhenèa. Rhenèa posia ad occidente di essa» ed alla qna^e i moder* 
ni danno pare il nome di DiU« Essa è distaccau da Delo 
da an canale di 4 ^tad) (2)» ed ivi Teggonsi nella parte 

' Syros* orientale molti sepolcri, ed altre rovine (3). XIX. Syros 
è ad occidente di Rhenèa $ fino da^tempi di Snida area 
variato la forma del suo nome in Syra (4)^ come oggi 
si appella. Ebbe una città dello stesso nome, le cai ro- 
vine indicano che fesse posta sul porto di Syra attuale, 

Tenos. e che fosse molto grande (5). XX. Tenos, detu ne^tem- 
pi più antichi Hydmsa per l'abbondanza delle acque, e4 
Ophiusa forse per la quantità de'serpenti (6), ed oggi Ti* 
ne» giace a settentrione di Delo. Ebbe una città dello stes* 
IO nome presso cui entro un bosco sacro fu un tempio 
assai celebre e grande di Nettuno (7), che godeva diritto 
di asilo (8): credesi che questa città fosse dove oggi è 
il borgo di s. Nicola (9). Ad occidente di Tenos è l'isor 

QjaipM. Ietta di Gjaros oggi lura (10), abitata solo da pescato- 
ri (il)» e perciò destinata dai Romani in luogo di esi- 

Androi* lio(ia). XXI. Ultima delle Gicladi è Andros posta fra 
Tenos ed il capo Gapbareus della Eubea, a settentrione 
della prima e separata da essa da un cantile di un mi* 
glio(i3). Essa ebbe parecchi nomi, ultimo de* quali fu 

Snello di Andro che ancora conserva, e che ebbe da An^ 
ro figlio di Anio (i4)« L'amica città ebbe lo stesso no* 
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me deUa isola e se ne veggono le rovine a Paleopoli a 
mifflia a lebeccio di Ama (i).x Gaurium castello della 
isola preso e fortificato da Alcibiade (2), conserva il suo 
nome nel porto Gaurior che si riguarda come il migliore 
della isola (3). 
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fia. •.'.•,! ifioesei 

Tritèa . . /» . .*.*. 99 a»4 
Tucidide, lumi che -se 
ne rieavaao, ed im* 

magine. .•...* 99 9 

Valerio Fiacco. . . n *9 

Valerio Massimo. . ,9 18 

Varrone-. . . '. '. • ',9 '7 

VeHejo Pàtercolo . 99- «8 

Virgilio ...... 99 *^' 

Vitruvio. . .... i, «w 

Uso de'classici. •. . •„ i6* *^ 

Xois, ciittà» . * . .' ,, 47 

Xoite, ^ìonw)'.*. t' I» '•'* 

I Zacyiuhus. .-.•.•. 9, ^44 



NIHIL OBSTAT 
D. Paulus Delsignore Gens. TheoL 

NIHIL OBSTAT 
J. B. Piccadori Gens. Pliilol. 



IMPRIMATUR 

F. DoMllflCUS BUTTAONI M. S. P. A. 

Socius. 

IMPRIMATUR 

J. Della Porta Patr. Comtantuiop. 

f^icesg. 



THI8 BOOK ZB DUE OH THE LAST DATE 
8TAMPSD BELOW 



AN INITIAL FINE OF 25 OENTS 

WILL BE ASSE8SED FOR PAILURE TO RETURN 
THIS BOOK ON THE DATE DUE. THE PENALTY 
WILL INCREASE TO 80 CENT8 ON THE FOURTH 
DAY AND TO $f.OO ON THE 8EVENTH DAY 
OVERDUB. 
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